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PREFAZIONE 


I Monumenti primitivi della cristiana architettura in Roma non furono costruiti nella 
piena luce del giorno; ma scavali nelle tenebrose viscere della torta coli si giacciono , e 
insieme riuniti costituiscono quella città, che comunemente porta il nome di Roma Sotter- 
ranea. Aspri sono gli accessi che colaggiù menano, o quelle vio, quelle Stanze, quello 
chiese sono in parte piene di orridezza e di pericoli , in parte sono o a metà ostruite o in- 
teramente interrate: talché neppur forse nella quarta loro parto hanno potuto (inora essere 
conosciute ed esplorate. 

Il solo Antonio Bosio, detto a giusta ragione il Colombo della Roma Sotterranea, 
dopo avere per oltre a treni' anni frequentate quelle oscuro spelonche e dopo essersi fatto 
quasi lor cittadino, no ha lasciato una prova luminosissima della giusta cognizione che di 
quella immensa città erasi egli acquistalo. Il Severano e l’ Aringhi poco ebbero da aggiun- 
gere alle scoperte che il Bosio aveva già fatto e che costituiscono pressoché l’ intero delle 
opere che costoro mandarono alle stampe. Il Boldclti e il Marangoni, per quell’uffizio 
che qui in Roma sostenevano, perlustrarono la Roma Sotterranea più a lungo che il Bosio, 
c in molti luoghi si poterono introdurre che quegli mai non ebbe veduto. Ma oltreché alla 
sagacità del Bosio non arrivavano, alquanto diverso era il Uno cho ne’ loro studj s’ erano pro- 
posto. Le costoro opere giovano certamente moltissimo alla cognizione locale de’ cimiteri; 
ma anche più che a cié giovano a metterci in palese le pratiche de’ fedeli cho ne’ cimiterj 
stessi finché eran vivi si adunavano a infervorarsi , e dopo eh’ erano morti vi si seppellivano. 

II Bonari conobbe i monumenti che o già erano stati tolti da’ cimiterj o in questi tuttavia si 
conservavano. I monumenti scolpiti e dipinti della Roma Sotterranea pubblicati tanto prima 
dal Bosio, sono il subietto quasi esclusivo de’ suoi dotti commentarj. De’ sacri cimiterj della 
Roma Sotterranea non pare ch'egli avesse la scienza pratica immediata; né dalla sua opera 
ricavasi eh' egli molto usasse in quello disagiatissime grotte. 

Non poteva accadere che il nostro secolo tanto fecondo d’uomini oltro ogni credere 
proclivi e facili a scrivere libri sopra materie di cui conoscono poco più che la esterna sem- 
bianza, non mettesse la falce nella ubertosa messe della Roma Sotterranea. Ilo letto molte 
di colali opere; e non posso dissimulare d’ essermi incontrato in più d’un luogo in errori cho 
a me pajono tanto più gravi, quanto più da vicino offendono la santità c la gloria di nostra 
religione. 
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Da tre anni e piti, vincendo una mia naturale ripugnanza, mi son posto io medesimo 
a percorrere la Roma Sotterranea dietro lo sicure guide che sono il Bosio , il Boldetti e il 
Marangoni. 1 replicati viaggi c le molte osservazioni che ho avuto agio di faro mi hanno accer- 
talo della realtà di alcuni fatti che fin dalla prima gioventù avevo io sempre considerati come 
dubbiosi , per non dire improbabili. Ilo veduto che la vaslilk di queste grotto è anco mag- 
gioro di quanto appare ne’ libri del Bosio o del Boldetti. Non già che discendano fin sotto 
il Tevere e dello due regioni ne facciano una; molto meno che si prolunghino fino ad Ostia, 
fino a Tivoli, fino a Palestrina e poco meno che fino a Napoli. Fole sono queste e strano 
dicerie del volgo senza senno. Non v’ò mestieri di spazj imaginarj, dove i reali sono tanti 
d'ampiezza e di numero da occupare la vita d'un uomo che tutta volesse consacrarla a in- 
dagarli c misurarli. 

In secondo luogo ponendo lo parli diverse de’ cimiterj a confronto colle descrizioni 
lasciate dal Bosio, dal Boldetti, dal Marangoni, ho rinvenuto clic queste narrazioni peccano 
forse alcune volte di quelle inesattezze, che non è sempre dcU’occliio e della mente umana 
il poter evitare , ma cho dal Iato della sincerità e della buona fede sono al tutto irrepren- 
sibili. Qual credenza potrà mai una giudiziosa critica prestare a que' moderni, che una specie 
di sacro romanticismo perfin nelle cristiane antichità hanno improvidamente introdotto? Qui 
anco più che altrove , quando la fantasia alcun poco si riscaldi , altera almeno , se non trasfor- 
ma, la genuina sembianza delle cose. I tro scrittori cho a me sono stati c sono maestri 
scrivevano della Roma Sotterranea con quella calma di spirito, con cui descritto avrebbero 
la propria casa; perché la lunga abitudine aveva da’ loro animi dissipate affatto quelle fan- 
tasime che sempre s’ingenerano in coloro che poche volto o di rado ne’ cimiterj nostri di- 
scendono. Anche perciò non cesserò io mai di sostenere, che i lavori di questi uomini si 
possono forse ridurre a metodo migliore , o in alcune coso con una critica più sovera perfe- 
zionare; ma che sarà forse impossibile il fornire alla scienza della storia della primitiva no- 
stra chiesa una dovizia di documenti più irrepugnabili di quelli che le loro opere som- 
ministrano. 

Passando per ultimo co' confronti da cimitero a cimitero ho veduto, cho nella Roma 
Sotterranea vi rimangono grandi coso a scoprire in quanto a numero e varietà di chiese, 
ma nulla forse in quanto a formo di vio cimiteriali e di sepolcri. Conosciuto un cimitero 
si sono presso a poco conosciuti gli altri tutti : cosi i monumenti arcuati o quello collctto alle 
quali diamo l’ antico nome di cubicoli sono fra loro somigliantissimi se non identici. Ma per 
quanto mi ò accaduto di vedere, la forma delle chiese ù svariatissima: c la differente du- 
rezza delle roccie ove si cavavano ò forse la ragione principale per cui i cavatori non si at- 
tengono qui corno quasi per tutto altrove ad un medesimo andamento di lineo. Esporrò me- 
glio a suo luogo quanto sarebbe poca l'utilità cho otterrebbesi dal ritrarre le icnografie di 
tutti i nostri cimiterj , rimpelto a’ molti vantaggi che si conseguirebbero dal rintracciare e 
sterrare lo chiese cimiteriali, che rimangonsi tuttora quasi interamente sconosciute. 

Pertanto quando nuove o grandi escavazioni non s’ intraprendano ne’ cimiterj , la Ro- 
ma Sotterranea non potrà comparire diversa da quella cho ci hanno rappresentato il Bosio 
e il Boldetti. Per quanto io mi sia studiato d’essere nuovo, non ho potuto essere se non 
antico, se ho voluto non dipartirmi dal vero. L’ indole, la condizione, i bisogni diversi dei 
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tempi c degli studj tra' quali quo’ due scrittori fiorirono, furon cagione che a loro sfuggis- 
sero certi fatti, che non senza qualcho giovamento saranno messi da me in veduta. Ter 
questi soli il mio lavoro sarà dai loro lavori diverso. 

Ma prima di entrare nella illustrazione delle prime tavole dell’ architettura cimiteriale 
mi giova il premettere alcune osservazioni elio possono condurre gli studiosi ad accer- 
tarsi chi sieno gli unici c veri autori de’ sacri cimitcrj della Roma Sotterranea. Quantunque 
fosse qualche tempo clic io ne andavo facendo ricerca, pure non ho saputo mai scoprire 
nè antiche e legittime testimonianze , nò giuste c sode argomentazioni , che mi mostrino 
probabile quella opinione, la qual vorrebbe, i sacri cimitcrj essere stati in prima origine cave 
di arena e di pietra aperte e vuotalo da’ pagani, i cristiani non aver fatto che ridurle ad 
uso di sepolcri e di chiese. Conluttociò prima de’ molti studj ed esperienze fatte non su’ libri 
e sulle carte, ma entro alle latomie, alle arenarie, a’cimiterj, io neppure imaginavo che vi 
avessero dubbj da poter muovere contro questa sentenza tanto oggidì universale. Ma entralo 
in qualche sospetto c inoltratomi quindi a studiarne l’origine ho trovato che cotesto inse- 
gnamento ebbe in tempi molto recenti i suoi primi natali, e che alcuni scrittori stimando 
forse che alla causa della religione non recasse alcun danno , il vennero a poco a poco 
ne’ loro scritti propagando. Costretto per ultimo a rigettarlo come opposto a ciò che i fatti mi 
addimostravano, debbo innanzi tutto far palesi lo ragioni, per Io quali credo, che ne' no- 
stri cimitcrj il pagano non abbia dato mai un colpo ni) di piccono nò di scalpello. Pre- 
metterò la notizia generale di que’ fatti, che dopo poche pagine rimarranno meglio chiariti 
alla illustrazione de’ particolari monumenti. 

La Roma Sotterranea non ò cavata in un terreno primigenio, ma bensì o in quelle 
roccie vulcaniche le quali derivarono dagl’ inccndj che in antichissima età ardevano queste 
nostre conlrade, o in quelle altre roccie che furono depositale da’ t flutti del mare allorché 
inondarono questa provincia , o finalmente in quelle clic furon qui trasportate dalle correnti 
di acque dolci e fluviali. 11 terreno primigenio si rimane profondamento sepolto sotto al- 
tissimi strati di colali rovine qua gittate dalle furie del fuoco e dell'acqua. 

Lo roccie marine o fluviali a’ pagani non erano d’ alcun uso. Adunque il vasto cimitero 
di Ponziano, che ò a Monte Verde, non potè essere in prima origine una cava di pietre o 
di areno degl’idolatri abitatori di questa città, nò conseguentemente può esser vero elio 
da poi i cristiani in cimitero la trasformassero. In esso non s’ incontrano vene di pietre da 
costruzione, non di puzzolane con cui comporre i cementi. Non v’fc che un ammasso dis- 
ordinato di ciottoli silicei e calcarci avvolti in un cemento di fina arena silicea calcarea 
argillosa, e intramischiati a corpi vegetabili ed animali ora terrestri, ora fluviali, ora ma- 
rini. I ciottoli e le arene silicee , i fossili vegetabili ed animali quali ajuli porger potevano 
alle arti antiche ? La calce e l’argilla erano di un uso comunissimo: ma chi avrebbe la- 
scialo le finissime argille del prossimo Gianicolo c del Vaticano e le roccie calcari de' non 
lontani colli Comiculani o dol Lucrctile , per mettersi pazzamente a sceverare da questo 
caos di Monte Verde la calce e l'argilla cho v’ è mcschiala? Non sarà mai verisimilc che i 
pagani, nè da interesse indotti nò da diletto, sicnsi posti per puro capriccio al duro tra- 
vaglio di cavare e sostruirc le smisurate grotte del cimitero di Monte Verde c degli altri due 
di S. Giulio c di S. Valentino, altresì aperti nelle roccie fluviali del monte che al primo mi- 


Digitized by Google 


— 8 — 

glio della moderna Flaminia si solleva tra il Tevere e la Salaria vecchia. A' soli cristiani 
spetta il merito e la gloria di questi tre cimiterj. 

Troppo diversamente convicn ragionare intorno alle roccie vulcaniche , delle quali tan- 
to uso fecero e fanno gli abitatori di Roma prima pagana c poi cristiana. Ma per quanto i 
ragionamenti voglian esser diversi , essi altresì ne condurranno al termine medesimo di ri- 
conoscere la esclusiva proprietà de' cristiani eziandio su’ cimiterj vulcanici. 

La roccia vulcanica in cui è cavala quasi universalmente la Roma Sotterranea è por 
me, che non sono di professione geologo, d’ una natura pressoché dapcrtutlo eguale. So io 
si distinguere la puzzoima pura dal lufa granulare, e da questo il tu fa litoide ; ma non ò 
d - alcun giovamento al presente mio studio lo sviarmi a rintracciare le accidentali diver- 
sità degli clementi por cui quelle tre roccio sono l’una dall'altra ben distinte. A me ba- 
sta l'avvisare, che la puzzolana pura è una roccia arenosa libera da qualsiasi cemento che 
ne congiunga le molecole , e le dia forma di pietra ; clic il lufa granulare è quasi la me- 
desima roccia che la puzzoluna pura, dalla quale appena distinguerebbesi, se un colai ce- 
mento che tutto leggermente lo investe non gli desse una mediocre solidità ed una sem- 
bianza di pietra che con poca forza si taglia; per ultimo che il lufa litoide non sarebbe una 
roccia gran fatto diversa da quella del tufa granulare, se quol tenacissimo cemento, che 
tutto intimamente il compenetra, non lo facesse osscro vera pietra. 

I pagani scavarono lo viscere delle roccie vulcaniche per togliervi arena e pietra, e 
qualche rada volta per aprire una o poche celle in cui riporre come in sicuro sepolcro 
le bruciate ossa c le ceneri di qualche famiglia, o anche il non brugiato cadavere di qual- 
cun loro defunto. I cristiani quand' ebbero od hanno bisogno di pietre e d' arene, le tol- 
gono e le tolsero anch'cssi dalle cave comuni. Ma a sottrarre, per quanto era possibile , 
dalla profanazione degli empj nemici i cadaveri dc’loro uccisi c de’loro defunti, cd insieme 
per aprirsi un luogo meno mal sicuro all'esercizio del santo loro culto, cavarono i cimi- 
tcrj, i quali intorno a Roma costituirebbero un cimitero solo, c rappresenterebbero l’unico 
ovile dell’ unico pastore , se la natura del suolo ove lavorarono non avesse impedito la uni- 
versale riunione di tutte le loro parti. 

Debbesi por mente che l’opera del cavare arene c pietre va tra le non ultime della 
civile economia o del publico e privato commercio. Ma perchè il suolo romano abbonda 
di ricchissimi strati di tali roccie , percib il loro prezzo in ogni tempo debbo avere di 
pochissimo sorpassato il valore delle spese sostenute nello scavarle. Quindi gittcrebbe il 
suo quegli che volendo fornirsi di puzzolana pura abbandonasse quo’ banchi, ne’ quali lruo- 
vasi purissima, e tagliato il tufa granulare, con romperlo sgretolarlo o stritolarlo lo ridu- 
cesse in puzzolana. Però finché lo areno si cavarono per il solo oggetto della economia e del 
commercio , non si poterono mai providamentc cavare se non da quegli strati ove facilmente 
incontransi purissime , e dove sono le vere arenarie. 

Sia poi cristiana o sia pagana la man dell’uomo elio cava l'arenaria, non sarà mai 
possibile alla umana industria il convertirla in cimitero cristiano. Consiste il cimitero in 
una rete d'infiniti viottoli fiancheggiati da due pareti, nelle quali sono cavati in diversi 
ordini l'un sopra l’altro i loculi, o le arche orizzontali, per seppellirvi i cadaveri, presso 
a poco come nelle biblioteche sono ordinati gli scaffali per riponi i moderni libri. Questo 
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lavoro nella roccia delle pareti in cui i sepolcri cavavansi , esigeva tale solidità quale bastar 
potesse a reggersi in un tramezzo tra un ordino e l’altro di sepolcri e di arche: talché 
giugnendo talora fino a tredici gli ordini de’ sepolcri nell' altezza d'una medesima parete, 
non meno di dodici esser no potessero i tramezzi. Nella roccia della puzzolana pura può 
forse prima che abbia sentilo il prosciugamento , che 6 l’ effetto d’una libera ventilazione, 
cavarsi una buca , che abbia la forma somigliante a quella d’ un' arca cimiteriale. Ma so 
cavatane una prima, si volesse sotto o sopra a questa aprirne una seconda, non polrcbbo 
per fermo ottenersi F intento : perché ogni colpo che riceverebbe la roccia della seconda 
apertura, ferirebbe e distruggerebbe il tramezzo fragilissimo, che non potrebbe rimanersi 
immobilmente sospeso tra Fun’ arca c l’altra, talché alla lìn del lavoro si avrebbe una buca 
più ampia e sformata, non già due arche da racchiudervi due cadaveri. 

Dalla quale osservazione non vorrei si deducesse, cito almeno un ordine di sepolcri 
cavar si potesse nella parete d' un’ arenaria di pura puzzolana. Non basta il poter aprire, 
conviene clic il sepolcro si possa ermeticamente chiudere , ricevuto clic abbia il cadavere. 
I cristiani faccano queste chiusure con lastre pesanti di marmo, od ampie tegole che so- 
stenevano entro una specie di cornice ricavata nella solidità della roccia stessa intorno alla 
bocca del loculo , c queste lastru congiungcvan tra loro c alla cornice rendendole immobili 
con molto cemento. Ove tali chiusure non fossero state esatte e pcrfetlissimc, i micidiali 
effetti della putrefazione de’ cadaveri avrcblicro rombilo il cimitero ai tutto impraticabile. 
Venga il miglior mastro che abbia l’arto, e cavala l’arca e intorno alla sua bocca la cor- 
nice a cui applicare la chiusura, incominci a posarvi sopra tegole e marmi e colla cuc- 
chiaja a gettarvi calce. Edificare sull' arena dicesi del pessimo modo di edificare. Pur tut- 
tavia su d’ uno strato orizzontale di puzzolana può alzarsi , se non un edilìzio regolare , 
una mole anche immensa. Macon qual virtù si potranno ricavar cornici, posar pietre, get- 
tar calce sopra l’arena fragilo d’una parole, se essa neppur ritiene l’impronta della calco 
da scialbo. L’esperienza l’ho tentala io medesimo quando nel rilevare l’icnografia dell’are- 
naria che è sopra il cimitero di S. Agnese volevo con pennello intinto in una soluzione 
di calce candidissima segnare sopra la puzzolana’ i punti delle direzioni c progredimenti 
delle nostre misure. L'arena toccata appena dalla punta del pennello si sgretolava e ca- 
deva sul piano; per cui cotesti segni ne conveniva sempre fissarli in uno de' due strati del 
tufa granulare che si chiudono in mezzo lo strato della pura puzzolana. 

Ancorché poi non fosse tanta la friabilità c caducità della puzzolana, la forma stessa 
che i pagani hanno dato costantemente alle cave di questa roccia si opporrebbe al loro 
trasformamento in cimitero cristiano. Questo richiedo una via angusta o due pareti diritto 
in pianta e verticali nella elevazione. Le vie dello arenarie sono spinte sin dalla lor prima 
origine alla massima larghezza possibile, si per cavarvi la quantità maggioro di arena, s'i 
per averle praticabili c comode al tragitto c degli schiavi che vi lavoravano e do’vcicoli 
e delle bestie da soma clic F arena trasportavano. Non un’ arca proporzionata alla misura 
di un cadavere, ma un taglio di pochi centimetri che vi si volesse in quello larghezze 
approfondare, basterebbe a cagionare uno squilibrio tra la volta ed i fianchi, c quindi lo 
scoscendimento dell’ arenaria. Le pareli poi che quivi in pianta serpeggiano quasi ovun- 
que , senza nuovi tagli non sarebbero adatte ai cadaveri che nc’ cristiani cimilerj si disten- 
Aicarrrmuà. * 
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don sempre in linee perfettamente rette. E perchè queste pareti non sono tagliate a perpen- 
dicolo, ma in un arco rientrante, perciò non permetterebbero mai clic le chiusure delle arche 
no' diversi loro ordini cadessero a perpendicolo le une sulle altre, servendo le inferiori di 
fondamento alle superiori, ciò elio sarebbe assolutamente necessario alla loro solidità. Dalle 
quali tutte incongruità e disconvenienze apparisce agli occhi mici in una piena evidenza 
l' impossibilità di trasformare in cimitero cristiano una qualsiasi cava o pagana o cristiana di 
pozzolana pura. 

Per opposto nel tufa litoide il cimitero cristiano avrebbe potuto avere un'ampiezza o 
solidità maravigliosa: merccchè questo tufa è vera pietra , nella quale impunemente si posson 
cavare e vie c piazze anco di venti o trenta metri di larghezza. In sotterranei cotanto spaziosi 
avrebbe il cristiano potuto vivere con quelle comodità, o poco meno, cho negli cdiBzj sopra 
terra , non che dare sepoltura a’ suoi morti. Contuttociò per esplorazioni ed esami eh’ io 
per tanti luoghi son venuto facendo, non ho trovato Onora nè tutto un cimitero, nè una 
parte d’esso in un banco di tnfa litoide. La ragione di ciò non è per me, che truovomi sulla 
faccia de' luoghi, gran fatto impenetrabile, c bramerei che gli studiosi attentamente la con- 
siderassero, perchè essa altresì valevolissima a scoprirci gli unici autori de' nostri cimitcrj. 

L’opera che nel tufa gramdare richiede le braccia d’un uomo per lo spazio d’una gior- 
nata, nel tufa litoide esige il triplo forse c di braccia c di tempo, perchè tripla almeno è la 
durezza di questo in comparazione di quello. Nella sanguinolenta età delle persecuzioni la 
chiesa romana tra l’allrc glorio risplendcttc eziandio di quella che le seppero procacciare i 
suoi fattori o cavatori. Erano questi un collegio d’eroi che nella gerarchia del clero di Roma 
tenevano l’ infimo grado e la vita propria consacravano ad aprir cimitcrj , a raccoglier ca- 
daveri, comporli e seppellirli. So io mi reco col pensiero agli ostacoli da vincere, a’ pericoli 
da incontrare nel presentarsi a' carnefici c a' satelliti per ottenere o comperare le lacere spo- 
glie de’trucidati, nel togliere i cadaveri de' defunti dalle case sospetto per trasportarli lungo 
lo pubbliche vie nelle sotterranee spelonche ; se io fermo per quale' ora nelle ristrettezze , 
nella oscurità, in mezzo all’umidore e a' perniciosi miasmi d’un cimitero mi fo a conside- 
rare la vita di que’ magnanimi, che sostenuti dalla sola speranza della eterna rimunerazione 
crearono questa Gerusalemme, santa della piò sublime santità che Iddio all'uomo comparla , 
non posso a meno di non riconoscere ne’ fossori i campioni i pili intrepidi e divoti che la 
cristiana fede abbia avuto in Roma; o se nel martire comune ritrovo un confessore che una 
volta diede per il suo Cristo la vita, nel fossore riconosco un martire cho cento e mille volte 
per il proprio fratello rigenerato in Gesù Cristo si sacrificò. Ma cotali miracoli della divina 
virtù non si debbono senza gravi ragioni multiplicarc. Se ciascuna delle chiese o parrocchie, in 
cui la nostra città fin da’ tempi del pontefice Evaristo , ch’cran quelli di Trajano, era ordinata 
e divisa , con un collegio di otto o dieci fossori potea provcdcrc alla cura di lutti i suoi morti , 
cavando i cimitcrj c le arche nel tufa granulare , nel quale la solidità è sì giustamente pro- 
porzionata al bisogno del seppellire ; non debbesi a queste chiese usar violenza e obbligarlo 
a mantenere costantemente i ventiquattro c i trenta fossori , perchè cavino nel tufa litoide , 
la cui massima durezza non è poi all' uffizio de’sepolcri assolutamente necessaria. Questa 
forse c non altra è la ragione, per cui il cimitero cristiano è sempre aperto nel tufa granu- 
lare , nel litoide non mai. 


Digitized by Google 


— li- 
se non che quale necessita obbligava i cristiani a crearsi una Roma Sotterranea nel tufa 
litoide , so tanto prima che il cristianesimo nascesse i pagani ne aveano cavata una amplis- 
sima, c lasciatala come in balia «li chiunque entro si avveniva, cosi anche nel pieno uso ed 
arbitrio de' cristiani ? Mollissime di numero, spaziosissimo per tastila sono le latomie o cavo 
di pietra che nel tufa litoide si rinvengono sì nell' interno, sì nelle più prossime adiacenze di 
Roma antica. I cristiani che dilani’ altri luoghi, singolarmente suburbani, seppero procacciarsi 
la libera proprieth, perché mai non fecero acquisto, non fecero uso d'una almeno di cotali 
latomie ? Egli è vero che i pagani non avevano in quelle vaste spelonche cavato le arche per 
deporvi i defunti , e che perciò questa parte dell’ opera rimaneva interamente a farsi ; ma 
misurato il vuoto da creare per aprirsi le vie e i lunghi tratti da percorrere entro le vie stesse 
cimiteriali per trarne fuori le materie tagliale, perchè cotesti vuoti non rimanessero ingom- 
brati, è facile l'avvedersi, che molto minore stata sarebbe la fatica di convertire una lato- 
mia, comcchè scavata nel tufa litoide, in cimitero, di quello che crear nel tufa granulare 
l’intero cimitero. Il rifiuto che i cristiani costantemente fecero delle pagane latomie non 
posso io arrogarmi il diritto di ripeterlo dall’avversione o dall’ orrore in che eglino avessero 
cotali idolatriche spelonche. Non ho alcun testimonio antico che di ciò detcrminatamente mi 
avvisi. Ma dal fatto stesso dell' averle rifiutate, quantunque di non difficile acquisto c ad ogni 
lor bisogno comodissime, argomento la nulla solidità della sentenza di coloro, che anco a 
me in altri tempi insegnavano, i cimiterj cristiani essere stati in origine cave di tufa vuo- 
tate da' pagani. 

Non mi resta che di far ragione del tufa granulare, il quale è la sola delle tre roccie 
vulcaniche del suolo di Roma in cui finora io ho trovato aperto il cimitero nostro. Kd 6 per- 
ciò appunto che qui più sottilmente che altrove convien indagare, se pure vi si scopra la 
mano de’ pagani cavatori. Tra mezzo a' ruderi degli edifizj di Roma antica non è cosa sin- 
golare il trovarvi il tufa granulare non stritolato o ridotto a pozzolana, ma nella sua schietta 
natura in grandi parallelepipedi. Non già che i romani l’adoperassero all’aria aperta, dove non 
avrebbe potuto sostenere le frequenti stemperature del cielo, nè negli edilizi di gran mole, 
a’ quali, friabile com'è, non avrebbe mai potuto prestare solidità. Nell’alto de’ nostri colli, 
divenuti oggi per la maggior parte orti e vigne, dove i terroni mal sostenuti facilmente dila- 
niano, io ho trovalo il tufa granulare chiuso sotterra in massi di grandiosa dimensiono nelle 
fondamenta delle abitazioni de' privati cittadini. Il cemento e l’ umidità che in quelle fosse 
perennemente V investiva , gli contribuivano una solidità che all’ aria aperta non potrebbe mai 
avere avuto. Non ho ommosso di osservare la tinta di questo tufa che è comunemente giallo- 
gnola ed eguale a quella che ha in Roma il tufa più superficiale , detto dal nostro volgo cap- 
pellaccio. Perciò facilmente io m’ indurrei a credere che per tali fondamenta di tufa gramdarc 
siasi tolta la pietra dal luogo stesso dove edificavasi. Nel trasportarla da cave più lontane la 
sua fragilità non avrebbe potuto sostenere neppure lo più piccole scosse senza stritolarsi in 
minutissime parti. Ma sia pure o lionata, o rossastra, o nerastra la tinta del tufa gramdare de- 
gli antichi cdiGzj, c sia pur esso trasportato da luoghi lontani, non perciò potrei io mai per- 
suadermi ch’esse sia scavato da'eristiani cimiterj. 

Giacciono i cimiterj sotto la superficie del suolo a ben grandi profondità c in molti luo- 
ghi sono cavali l'un sotto l’altro inlino a quattro c a cinque piani. Le loro vie se in qualche 
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lrallo aggiungono alla larghezza d’un metro, in molte altre si restringono anello a meno di 
sette decimetri: talché la larghezza media non sorpassa gli otto decimetri e mezzo. Aggiun- 
gasi il piegar che fanno ad ogni pochi passi in angoli retti e acuti e ottusi , per comporre quel 
labirinto o quella reto di strade che è qui sempre il cimitero cristiano. Aggiungasi l’allon- 
tanarsi od internarsi che fanno cotesto vie il quarto di miglio , il mezzo miglio ed anello piu 
da quelle bocche, per le quali sole il cimitero comunica coll’ aria aperta, e per lo quali il tufa 
dovrehh’ essere stato trasferito dalle sue cave. Aggiungasi che le cappelle e le chiese cimite- 
riali dove l'ampiezza dello spazio è tanto maggiore che nelle vie, o dove quindi si sarebbon 
potuti tagliare massi di pietra di molto maggior dimensione clic nelle vie stesse , sono chiuse 
da porticcllc d'una luce molto minore clic non è quella delle vie, e perciò non permettono 
l’uscita che a pietre di meschinissima misura. Aggiungasi per ultimo la scarsezza dell’ele- 
mento di coesione che a questo tufa dà la forma di pietra. K quest’elemento si tenue singo- 
larmente nell'aria asciutta, che ad ogni piccola mossa, ad ogni urto anche leggero la pietra si 
rompo c sgrana in minuti frammenti. Dalle quali tutto coso è facile il raccogliere, che dallo 
chiese, dalle cappelle, dalle vie do’cimitcrj scavati nel tufa granulare non si ò estratta pietra 
giammai se non ridotta in arena o pozzolana, la quale opera quanto laboriosa altrettanto ste- 
rile, non può essere stata condotta che dalla mano de' cristiani, i quali un fino mollo più no- 
bile elio non è il lucro si erano proposto. 

Il pagano negli strati della pura pozzolana , che è incomparabilmente più friabile del 
tufa granulare , praticò le sue aperture il doppio, il triplo, il quadruplo più ampie di quanto 
sono le aperture dello nostre vie cimiteriali: nel tufa litoide si è disteso a larghezze di venti, 
trenta c anco quaranta metri. Or con quale intendimento nel tufa granulare sarebbesi con- 
dannato entro uno spazio di otto o nove decimetri? Se nella cava di puzzolana trovò che 
il suo vantaggio era nell cslrarnc la maggior quantità possibile e nel procacciare un libero mo- 
vimento al cavatore, ai somieri ed ai veicoli che ne facevano il traslocamcnlo, perchè nel 
tufa granulare legarsi in modo, clic il cavatore possa ben muoversi di fronte, se è solo e se 
ha una corba non grande tra le mani, ma non già se si trovi in compagnia o so qualche grosso 
carico si rechi in ispalla? E poi come può accadere che chi traffica sul tufa granulare ab- 
bia da trovare un guadagno nel dare a quelle vie una direzione sempre retta, nel tagliare 
quelle pareti sempre a perpendicolo, nel condurre quelle volte o sempre piane o sempre 
cune, nel mantenere il suo cavo quasi costantemente in un medesimo livello senza nò al- 
zarsi nè abbassarsi ? Se qualcun non venga a darmi una sufficiente ragione di queste norme 
seguite sempre nel cristiano cimitero, io non potrò mai svincolarmi dalla necessità di ri- 
conoscerlo opera di mente c di mano esclusivamente cristiana. 

Questa mente e questa mano non volevano qui che aprire il passaggio a due uomini 
che recavano un cadavere a seppellire. Quella grande ristrettezza di strade è voluta dalla 
incredibile difficoltà di trasportarvi fuori il tufa granulare ridotto in puzzolana c dalla ne- 
cessità di approfondarsi nelle pareti laterali con arche capcvoli d’uno, di duo, di tre, di 
quattro cadaveri. L’andamento diritto dello vie ò prescritto dal rito di collocare i cadaveri 
distesi, non curvati in arco nè mal rannicchiati. 11 taglio verticale delle pareti è ordinato 
alla chiusura degli ordini diversi di arche, le quali non si reggerebbero, se il pieno dello 
chiusure superiori non cadesse a perpendicolo sul pieno delle chiusure inferiori. Finalmente 
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la misura della profonditi) di quello arche si a destra si a sinistra che è, so non in tutte, 
almeno in molte maggiore della larghezza della via cimiteriale, parmi sia il piti certo ar- 
gomento elio quella via non 6 aperta se non per il servizio di quelle arche, e conseguente- 
mente che le arche costituiscono il cimitero, le vie non ne sono che il tragitto per awicinarvisi. 

Aggiungerò che se mai fosse vero clic il primo piano soltanto de’ cimitcrj romani sia 
una riduzione di arenarie e latomie, o che i piani inferiori sieno opera interamente cristiana, 
secondo insegnano certi maestri, meglio usati alle speculazioni del segreto gabinetto do’ loro 
studj, che alle osservazioni e a’ ragionamenti istituiti sotterra in faccia a’ monumenti, sa- 
rebbe conseguentemente vero, che una differenza di forma distingua il piano superiore dagli 
inferiori. Merccchè non è accaduto mai in architettura di poter trasformare a cagion d’esempio 
un chiostro di monaci in ministero di polizia o in quartiere di soldati in tal modo , che perfino 
dagli angoli più reconditi scomparisca l’uso antico dell' edilìzio. Quindi costruzione sorta 
dalle fondamenta per un determinato servigio sarò sempre diversa da costruzione convertita 
da un primo ad un secondo uso. Ma il quarto piano del cimitero di s. Ippolito e il quinto 
de’ santi Trasono c Saturnino, non ha guari da me esaminali, sono d’una forma perfetta- 
mente eguale a quella del primo piano e de’ secondi terzi e quarti piani intermedj: dunque non 
può dirsi diversa l'origine degli uni o degli altri ; c so il cristiano ha saputo crearsi i piani 
inferiori, non v’é ripugnanza che abbia aperto il superiore. Perciò da questo lato eziandio 
rimane improbabilissimo il tramulamcnto di latomie ed arenarie in cimitcrj. 

Totalmente a questo contrario sarebbe il mio ragionamento, se quelle che chiamansi 
le catacombe di Napoli che io non ho mai velluto, mi si mostrassero agli occhi quali mi 
appariscono sullo carte. Ancorché non fosse vero che quelle sieno stale in origine le latomie di 
Napoli; contuttociò al guardarle o considerarle anche di lontano non presentasi difficoltò di 
crederle tali in realtà essere state. Qui gli spazj sono di tale ampiezza , che mi lasciano scorgere 
al primo col[>o d’occhio l’enorme quantità e grandezza delle pietre che vi si son potute staccare , 
c la facilità con che si son potute trar fuori , c l’ arte con cui i cristiani allargandole di poco , 
non so se in tempo delle persecuzioni , le hanno recale alla forma che ora hanno. Nulla di 
ciò ne’ cimitcrj di Roma : per lo che anche a questo confronto io mi trovo confermato nella 
mia opinione della origine loro assolutamente cristiana. 

Dalla qual mia maniera di giudicare non vorrei che qualcuno inferisse, ch’io tenga es- 
sere stato lecito a’ cristiani di Napoli ciò stesso che a’ cristiani di Roma era vietato. Non ho mai 
avuto ragiono di credere proibita la mutazione di luogo o monumento profano in sacro, sin- 
golarmente in questa città nella quale Bonifazio IV Pio IV c Sisto V , dopo averli colla san- 
tità dc'cristiani riti purificati da qualsiasi immondizia e superstizione, convertirono c consa- 
crarono a Maria regina do’ martiri c a’ martiri stessi il Panteon dedicato già a tulli i demonj, 
a Maria regina degli angeli una delle parti più magnifiche delle terme di Diocleziano, alla 
gloria della croce gli obelischi sacri in origine al sole c alla fama di principi idolatri. Non 
ho voluto dissimulare il mio sospetto intorno ad un certo orrore che i cristiani di Roma 
mostrarono ne’ primi secoli contro le pagane spelonche, quantunque non vi abbia saputo mai 
riconoscere una diretta ed irreconciliabile opposizione. 

Dopo esser giunto con sì lunghe esperienze e considerazioni a convincere me medesimo , 
che i cimiterj cristiani cavati nelle roccie’deposle o trasportate dalle acque non potevano essere 
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stali aperti da' pagani per togliervi pietra o arena, perchè li entro non Iruovasi nè pietra 
nè arena che valesse all’uso delle loro arti; che le arenarie della pozzolana pura creale dai 
pagani non si potevano per quella loro natura assolutamente arenosa convertire in cristiani 
cimiterj; che le latomie del (tifa litoide, benché ovvie e comodissime, non si erano tramutate 
mai in cimiterj cristiani ; che finalmente i cimiterj aperti nel lufa granulare hanno una tale 
forma , che la sola mente c la sola mano cristiana può loro averla data , avrei io tradita la 
causa del vero e del giusto , se mi fossi rimasto muto. Non ho impugnato la penna per im- 
porre a chichcsia nè col vigore d’ un’autorità cho non ho, nè colle sottigliezze d’ un' ar- 
gomentazione piuttosto appariscente che solida. Mi sono fallo forte della forza di que’ fatti 
che sono qui sugli occhi di chiunque brami giungere nella quistionc che è questa alla giu- 
sta cognizione del vero. Se avessi colto nel segno, avrei diritto di richiamare gli studiosi 
tutti della verità all’antica credenza, la quale non ebbe mai dubbj a muovere contro la esclu- 
siva proprietà de’ cristiani sopra i lor cimiterj. Sarebbe poi opera perduta ch’io qui pren- 
dessi a battagliare centra le frivole erudizioni, delle quali si è fatto uso per oscurare ed op- 
primere una verità cosi certa. Toccherò leggermente delle argomentazioni di due che la- 
sciatisi per eccesso di buona fede condurre nell'errore, potrebbero con la molta autorità 
di che godono prolungare all’ errore stesso la vita. 

L’ottimo Boldclli alla lezione degli atti di S. Sebastiano, ne’ quali degli altri due mar- 
tiri Marco e Marcelliano si racconta, che furono deposti in un tal luogo detto ad arenai, 
d’onde si toglievano le puzzolanc per la costruzione delle mura di Roma, in loco qui dici- 
tur ad arenai, quia enjptae arenarum illic crani, ex quibus urbis moenia struebaulur, si dà 
vinto e si unisce a coloro cho vogliono i cimiterj cristiani collocali nelle pagane arenarie (*). 
Chi potrebbe credere che quello parole potessero ammetterò una interpretazione cotanto 
rovinosa? A me pare che qui lo scrittore come vuoto significarci, cho il cimitero ove fu- 
rono sepolti i due martiri, aveva coll’ arenaria una strettissima relazione e dalla vicinanza 
prendeva da essa il nome, cosi vuole avvisarci che era dall’arenaria ben diverso. Non li dice 
sepolti in cryptis arenarum, cièche non sarchile stato possibile in un tempo in cui da quelle 
grotte estraevasi l’arena per le mura di Roma, ma in loca qui dicilur ad arcuai. Perchè 
confondere i due sotterranei, mentre il testo si chiaramente li distingue? Perchè su d'una 
narrazione con si scarso esame considerala stabilire come principio certo che i cristiani 
convertirono in luoghi di santità i pagani sotterranei ? 

Il Bonari (*) si fonda su due fatti, da’ quali molto mono che da quello del Boldetti 
può discendere quella rilevantissima conseguenza. Cicerone ( 3 ) racconta che un Oppianico, 
ingordissimo delle pingui sostanzo che il giovane Asinio da Larino possedeva, si giovò di un 
colale Avilio come di sicario per torre l’ infelice giovane di vita. Avilio messosi con ogni 
maniera di male arti ben addentro nell’amicizia d’ Asinio, il trasse un giorno fuori porta 
Esquilina, dove simulando di volerlo in un giardinetto introdurre, l’ebbe invece condotto 
entro certa arenaria e quivi stesso l' ebbe morto. Asimut . . . quasi in hoilulot irei , in are- 
narmi quatdam exira portata Exquilinam pcrductus oc cidilur. Così Svelenò) ( 4 ) narrando il 


(1) Boldetti Osservazioni 1. 19. 

(2) Roma Sotterranea 1. 11. 


(3) Pro Cluent. 13. 

(4) Ncron. 48. 
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fuggir che faceva Nerone da’ soldati di Galba che lo cercavano a morte, ricorda, che giunto 
a un tal punto della via, quel barbaro principe si senti caldamente esortar da Faontc a 
guadagnar tempo e appiattarsi per poco in una spelonca vuotata gii» dell’arena che rac- 
chiudeva; ma che lacerato com’era dalla mala coscienza protestò cho vivo sotterra non 
sarebbe disceso inai. Ibi boriante codcm Phaonlc, ut interim in spccum egestae ararne con- 
cederei , negavit se vii’iim sub lerram ilurum. In questo doppio fatto, senza spiegarci il 
come ed il perchè , ritrova il Dollari un indubitabile argomento dell' essere da prima questi 
cimilerj cristiani stati opera ile' gallili. Povera ragione umana, se obbligata fosse sempre ad 
arrendersi ad argomenti indubitabili della forza ed evidenza di questo ! Nò già possiamo per- 
donare al Bottari il suo ragionamento perchè sostenuto da quale' altro fatto, da quale’ altro 
testimonio, da quale’ altra argomentazione. No: questo ò il solo perchè della sua fede. Asi- 
nio fu trucidato nelle arenarie , Nerone fu invitato a nascondersi nelle arenarie : dunque i 
cristiani hanno convcrtito le arenarie in cimilerj. Sono due, e ben diverse da questa, le 
conseguenze ch’io traggo da quc’due fatti. Il tradimento a danno d’Asinio commesso nelle 
arenarie Esquilinc accadde nel sessantasci prima dell’ era nostra, essendo consoli Lepido e 
Tulio, se puro la orazione di Tullio in favore di Cluenzio fu della nell'anno stesso del- 
l'assassinio e non più tardi. Nel sessantotto dopo la nascita di Gesù Cristo ebbe fine la 
tirannide di Nerone, il quale rifiutò l’asilo delle arenario Nomcntanc. Il doppio fatto è per 
ino indubitabile argomento , che un cenlovent’ anni prima che vi fossero cristiani in Roma , 
Roma aveva arenarie fuori la porta Esquilina , e ne aveva fuori porla Collina pochi anni da 
poi che i cristiani aveano cominciato a scavare i lor cimiterj. No sono inoltre i due fatti 
indubitabile argomento che queste arenario erano spelonche opportunissime si a’ ladroni che 
commetter volessero, senz’ esser veduti dal sole o dalla luna, le più spietate enormità, s\ 
a’ rei quando cerchi da’ ministri della giustizia in un sicuro asilo nasconder si volevano. 

A mo duole altamente d’aver dovuto muovere questo lamento conira due uomini, 
senza il cui magistero questi stessi mici studj chi sa in quanti errori sarebbero iti traviando. 
Ma la ragione della verità in argomento di tanta rilevanza non dee rimanere al di sotto 
della venerazione che il discepolo a’ maestri è tenuto di professare. Non mi prende mara- 
viglia del Bottari che non pure qui, ma c in molt'altri luoghi mi dà a vedere d’aver non 
sotto ma sopra terra con tutto suo agio studiato la Roma Sotterranea. La mia maraviglia è 
verso il Boldclli il qualo come nel 1720 (*) ebbe trovato le arenarie che sovrastano al ci- 
mitero de’ santi Saturnino c Trasonc, cosi ne’ molti anni precedenti delle suo cure sopra i 
sacri cimiterj doveva in molt’altri luoghi essersi avvenuto in altre arenarie, dalle quali come 
da queste della Salaria Nuova si scendeva al cimitero, c poteva rimanere cosi anche per lui 
chiarita la grande differenza che corre tra arenaria e cimitero. Ma tralasciando ogni altro 
discorso, basta che secondo i fatti c i ragionamenti da mo prodotti sia reale la fisica impossi- 
bilità di mutare in cimitero un'arenaria, perchè rimanga dimostrato, che Boldctti c Bonari 
non hanno premesso alcun serio esame prima di darsi al partito di coloro cho voglion pa- 
gana la origine de’ cimiterj , strappando senza un giusto perchè dalla fronte della chiesa pri- 
lli) Marangoni Acla S. Viclorìni p. SI. 
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miliva di Roma una delle piti nobili corone di cui va cinla. Oltre ogni misura maligno io sa- 
rei , se a mala fede o a qualsiasi altro reo fine recar volessi l’ errore di duo scrittori cotanto 
benemeriti. Quest’errore 6 per noi un ammaestramento. Essi errarono per una disavveduta 
condiscendenza all' autorità di ceri’ altri scrittori che come nelle cose della dottrina, cosi 
nelle altre tutte che spettano alla cattolica cd apostolica Roma non bì meritavano per fermo 
una cieca credenza. 

Non posso prevedere so queste mio osservazioni cd argomentazioni avranno quell’in- 
contro che pur troppo ebbero lo inconsiderato lezioni del Roldctti e del Botlari. Essi con po- 
che c mal ragionate erudizioni bastarono a dar voga cd autorità ad una falsa sentenza, elio 
da quasi trenta lustri è pure la sentenza de’ dotti cosi romani come stranieri. Faccia la cri- 
tica migliore di questa età c l' amore con cho molti studiosi della storia di nostra chiesa 
vanno oggi in traccia del vero , cho non sieno pochi coloro che vengano entro i romani ci- 
miterj c le romano arenarie ad accertarsi , so por desiderio di fama singolare o per rivendi- 
care alla verità e alla giustizia i loro drilli, io mi sia dipartito in età più che matura da una 
opinione clic fin dalla prima gioventù era stata anco la mia opinione. 

E qui nell’ uscire da una disputa che costituisce un de’ principali fondamenti allo stu- 
dio de’ cristiani monumenti primitivi di Roma, non mi sia disdetto il palesare la ragione 
unica per cui ho prescelto di venire in pubblico con una serie di monumenti , quantunque 
nella massima parte già editi c conosciuti, piuttosto che con un trattato di maggiore novità 
ed importanza. La mia deliberazione 6 originata dall’ aver veduto in altri, che in questo 
genero di studj il premettero massime e principj generali suol esser cagione che lo scrittore 
si rimanga malamente vincolalo nella interpretazione de fatti c monumenti particolari. Non 
ho voluto che un sistema mal fondato mi traesse fin da’ primi passi fuor di ragione e mi 
desse a veder lo coso sotto un aspetto che non avrebbe potuto essere sempre il più vero. 
Con pienissima libertà dirò da prima l’opinione altrui o mia sopra i particolari monumenti, 
e se vi sono- principj universali da cui i monumenti abbiano avuto origine aspetterò a scoprirli 
cd annunziarli dopo l’esame de’ monumenti. 

I.a copia maggiore di colali monumenti, su' quali ho avuto il comodo di studiarne l’ob- 
bligo che la scienza oggi impone a’suoi coltivatori mi portano a’ confronti più frequenti di 
quelli che potcron fare coloro, i quali in queste ditlicili interpretazioni mi sono andati in- 
nanzi. Se i confronti singolarmente mi obbligheranno talora a dire cose che alle loro poco 
si conformino, non vorrei si giudicasse ch’io siami posto a questa impresa per innalzare 
sull’ abbattimento delle altrui le mie glorie. Secondando la direzione datami dall’istituto 
che professo ho preso la penna in mano per faro secondo mio forze un picciol tributo 
alla storia della chiesa primitiva di Roma. Scarso sarà il frutto che ne deriverà agli stu- 
diosi: contuttociò mi confido che la liberalità di quel Dio che guarda nelle intenzioni più 
clic nel materiale delle opere non lasccrà la mia fatica senza un compenso incomparabil- 
mente migliore di quello cho mi potrebbe venire dall’ approvazione degli uomini. 
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PARTE PRIMA 


MONUMENTI PRIMITIVI DELL* ARCHITETTURA 

NE’ SACRI CIMITERI 


TAVOLA I. 

La doppia tinta di quella tavola è adoperata a distinguere le due diverse icnografie che in 
essa sono disegnate. La tinta forte indica l'icnografia d'uno latomia, le cui particolarità sono re- 
chiamole dalle lettere majuscole : la leggiera è dimostrativa della icnografia d'uà piccolo tratto 
di cimitero cristiano , alle cui parti diverse si sono applicate le lettere minuscole. 

A. Muri moderni in parte, in parte antichi alzati al piede della collina in cui è sca- 
vata la latomia a sostenere le terre sovrastanti, perchè non dilamino e non ne chiudano 
l’ingresso. Vi è congiunta tra levante o mezzogiorno una parete reticolata, avanzo d’un 
edilizio costruito negli anni migliori dell’età imperiale. 

B. Cancellata di travicelli, a’ quali appoggiasi una graticcia tessuta di rami d’olmo e 
vimini per restringerò la bocca larghissima della latomia che ora è convertila in cantina. 

C. Porta della cantina. 

D. Stanza murata modernamente per migliore comodità e sicurezza dol cantiniere. 

E. Apertura che da questa latomia, la quale è scavata al piede della collina in vici- 
nanza della via pubblica, metteva nelle latomie più interne della collina stessa. Sopra l’apertura 
vi è tagliata nella viva roccia un’ampia cateratta per introdurre nelle latomie l’aria e la luce. 

F. Passaggio ad altre cave con sua cateratta come in E. 

G. Altra apertura corno in E e in F. 

H. Sodi della roccia su’ quali si tengon ferme le volte si di questa latomia , si delle 
altre pih interne. 

I. L. Linea sulla quale è disegnata l'ortografia della latomia che è nella tavola seconda. 

а. Via che viene dal moderno ingresso e che è la principale di questa piccola parte 
di cimitero. 

б. Vie che nel cimitero s’ internano, quantunque ora siano in molta parte interrate. 

c. Vie che muojono nella roccia sullo linee quivi segnate. 

d. Braccio del cimitero interrato al presente fin sotto la imposta della sua volta : vi 
sono scavati lateralmente otto grandi poliandri, che sono arche capovoli di pih che quat- 
tro cadaveri. 

AftcarrzTTCRA. 5 
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e. Muro con sopravi dipinte iinagini sante , il qual chiude interamente la via. 

f. Poliandro chiuso sulla via dalla continuazione del muro che è in e: quivi pure il 
muro 6 ornato di pitture. 

g. Arca quadrala, della quale mal potrebbe farsi ragione senza prima sterrarla inte- 
ramente. 

h. Ultimo gradino d’una scala ora al tutto ostruita e sormontata da una volta che cam- 
mina parallela alla scala stessa: mette ad un piano supcriore del cimitero o all'aria aperta: 
vi si veggono avanzi di pitture contemporanee alla origine di questa parte del cimitero. 

i. Pilastro costruito in isola a puntello, come paro, della volta non bene equilibrata 
sopra quest'arca forse troppo ampia. 

I. Scala che discende ad una corrente d’ acqua allacciata quivi in una vasca che vuoisi 
costruita ad uso di battistero. 

ni. Urne costruito con molta cura per riporvi corpi di martiri. 

n. Canale per il quale l’ acqua continua il suo corso : sopra i muri del battistero e delle 
urne vi sono dipinte imagini sante. 

o. Costruzioni di muro per sostenere la roccia, cho si qui come negli altri luoghi dove 
ricorre questa mezza tinta è fragilissima. 

p. Luoghi ora non accessibili a cagione de' molti interramenti. 

TAVOLA II. 

Rappresenta l'ortografia della latomia e del monte ov'è cavata sulla linea segnala nella 
tavola /. I L. 

A. Strato di terreno di coltivazione rivestito di vili e pochi alberi. 

B. Strato di lufa granulare. 

C. Strato profondissimo di tufa litoide, in seno al quale è aperta la latomia. 

1). Terreno di coltivazione trasportato dalle alluvioni nelle latomie per le cateratte ed 
aperture segnato E. F. G. nella icnografia della tavola precedente. 

E. Apertura segnata E anche nella icnografia. 

F. Alcune delle botti della cantina in cui la latomia è stata trasformata. 

G. Stanza del cantiniere. 

H. Cancello della cantina. 

I. Muri di sostruzione perchè il terreno non si scoscenda sopra l’ ingresso della cantina. 

L. Avanzi d' un’ antica piscina limaria o purgatojo d'acqua piovana. 

La ragionala dichiarazione delle due tavole ora descritte mi obbliga a mandare innanzi 
un lungo discorso , che a prima vista potrà sembrar alieno dal monumento che è mio de- 
bito d' illustrare. In colali digressioni dovrò io mettermi con frequenza ; ma studiandomi di 
recarle il meglio possibile a quel solo fine per cui scrivo, porto fiducia che gli studiosi non 
me ne vorranno faro un biasimo. 

Nel trattenermi ch’io fo da più anni per lunghe ore ne' sacri cìmilerj , singolarmente 
in quello di s. Agnese , a fine di riconoscerne e studiarne le più minute particolarità , mi 
è avvenuto di potermi in più luoghi accertare , che i primi cristiani di Roma nel seppellire 
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i loro morti si attenevano come a modello alla sepoltura di Lazzaro fratello di Maddalena 
e di Marta, o meglio alla sepoltura di Gesù Cristo primo loro autore e capo. 

S. Matteo racconta (*) che il decurione Giuseppe d’Arimatea, com'ebbe veduto mo- 
rire quel Gesù di cui era seguace , si presentò a Pilato per chiedergliene il corpo , o che 
ottenutolo l’ involse in una sindone ben monda , e lo ripose in un' arca che di fresco scavato 
aveva nella pietra, chiudendone la bocca con un gran sasso. S. Giovanni aggiunge ( a ) che 
Giuseppe stesso e Nicodcmo ne fasciarono il cadavere sacrosanto con panni di lino nella 
forma, a cui si attengono i Giudei nel seppellire : stetti mas est Judaeis tepclire. E nel descri- 
vere la risurrezione di Lazzaro ( s ), ch'era da quattro giorni uscito di vita, avea già avvisato, 
come alla voce di Cristo che lo chiamava non indugiò un istante a levarsi fuori dell'arca, 
cosi com’ era , le mani e i piedi fasciati con bendo e il capo legato entro un fazzoletto. 

Nel cimitero di s. Agnese, meglio che altrove, sono molli i cadaveri che incontrami 
sepolti nella viva calce. Conoscendo io l'intendimento di que' primi credenti, ch'era di 
conservare , per quanto potevasi , interi que’ corpi alla non lontana risurrezione tanto viva- 
mente sperata da loro , e conoscendo insieme il grand' uso che facean di balsami ed aromi 
per ottenere più efficacemente questa conservazione ( 1 * 3 4 ), non so si facilmente rinvenir la 
ragione di un elemento che qui rapidamente distrugge le umane carni. Mi va per il capo 
l’ idea che una gravissima necessità li costringesse loro malgrado ad antiporre la sicurezza 
della chiesa de’ viventi al beneflzio d' una più lunga conservazione de' cadaveri d' alcuni loro 
morti. Credo sieno i cadaveri di coloro che per invincibili difficoltà non poteano essere tras- 
portati a’ cimiterj la notte appresso alla loro morte. Perchè la putrefazione non evitabile 
senza larghi dispendj non desse avviso a' pagani del vicinato e non li mettesse in tumulto 
cd in furia, stimo che alla viva calco ricorressero come ad ovvio e sicuro preservativo. 

Truovo colai cadaveri chiusi dalla testa ai piedi entro uno strato di calce che ha presso 
a poco in tutta la sua estensione un pollice di grossezza. Ed è cosa meritevolissima di stu- 
dio il vedere cotesta calce che dopo i sedici e i diciasette secoli Titiene l’ impronta d’ un 
doppio tessuto interno l'uno e sovente finissimo, l'altro esteriore e ordinariamonte più 
grossolano. Questa doppia impronta è per me ragione bastevole di dolermi meno nel 
trovare al presente nello arche de’ cimiterj l’universale di quegli scheletri spogliati d'ogni 
maniera di vestimento, cui la voracità del tempo e la trista condizione del sepolcro ha 
interamente distrutto. Cotesta calce è un argomento troppo certo che quelle morte membra 
aveano una prima sindone di qualche pregio che immediatamente ne copriva la nudità, o 
che una seconda sindone di minor conto manteneva la calce strettamente alla prima sindone 
ed al cadavere applicata. Allargo quindi la convenevolezza di cosi pietosa e modesta costu- 
manza, e argomentando conchiudo, che se questi cadaveri s’involgevano in una doppia sin- 
done, i rimanenti, che sono i più, non si sepellivan nudi, ma si coprivano ,d’ una sindone 


(1) XX VII. 58. Mg. 

(S) XIX. 40. 

(3) XI. 43. 44. 

(4) Tertulliano ne assicara che l’Arabia ed i Sabci 
maggior copia d’aromi inviavano per imbalsamare cadaveri 
di cristiani ebe per ardere innansi alle imagini degl’iddii: 


Thura piane noi» emimut. Si Jrabiae querantar , tcianl Sa- 
bati piarti et citar iorii tuoi mercet diritti ani» tcpel tendi t 
pro/Ugari quam diii fmnigandii (Apoi. I. 42.) E Prudenzio 
canta del cristiano che con balsami Sabei e mirra provvede 
alla conservazione de’ cadaveri (Hvmn. X. Calhemcr.) 
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almeno, talché da questo lato i cristiani ricopiando la sepoltura di Lazzaro e di Cristo si 
seppellivano ticut mos est Judacis sepelire (®). 

Né qui posso col confronto arrestarmi , da poi che ho veduto che 1 cristiani di Roma 
imitarono gli Ebrei eziandio nel crearsi i sepolcri in sotterranee grotte, nello scavarsi le ar- 
che in seno alle roccie , nel chiuderne le bocche con grandi lastre. Lunghi viaggi non avevo 

10 mestieri d’intraprendere per assicurarmi di questa seconda parte del fatto. Non m’era 
necessario di esaminare co* mici occhi la doppia spelonca d' Efron rimpctto a Mumbfe , ove 
Isacco ed Ismaele diedero sepoltura ad Abramo loro padre, e padre insieme di tutti i cre- 
denti (•), e ove più tardi furon sepolti Isacco stesso ( (S) * 7 ), e il piissimo (ìgliuol di lui Gia- 
cobbe trasportatovi da’ figliuoli (In dal lontano Egitto ( 8 * ). Quell’esemplare di sepolcro non 
poteva essere che conforme alla natura della roccia e della grotta in cui era aperto , e da 
cui probabilmente molto discordano le roccie di questo nostro suolo di Roma. Ma una spe- 
ciale providenza avea qua condotto parecchi migliaia d’ Ebrei prima che Gesù Cristo na- 
scesse : e costoro colle altre loro religiose costumanze aveano in Roma trapiantata eziandio 
quella de’ sotterranei sepolcri , adattandola all’ indole di queste nostre terre. 

Fu allora a costoro data stanza nella parte più umile della regione trastiberina lungo 

11 dumo : quindi trovarono opportuno il crearsi le sepolcrali spelonche fuori la porta più pros- 
sima al Tevere su quel colle che noi ora chiamiamo Monte Verde, il qual non ò se non un 
prolungamento del Gianicolo. Il Rosio entrò anco in queste spelonche e le descrisse come 
usava fare degli altri cimiteij. Sulla fedeltù ed esattezza di quella descrizione avrei potuto 
rimanermi più cho tranquillo. Egli m’ insegnava cho le grotto giudaiche di Monte Verde non 
sono diverse da’ cimiterj cristiani , sa non in quanto sono fatte mollo alla rustica e rozza- 
mente, non avendo altro che due soli cubicoli e quelli ancora mollo piccioli ed ignobili com' è 
tulio il cimitero, nel quale non si vede neppure un frammento di marmo nè pitture (•}. La 
qual rozzezza ed ignobilitù io ripeteva dal raffreddamento della piotò in questi Giudei , non 
meno che dalla non molta agiatezza di loro condizione o dalla ingenita loro sordidezza. Ma 
quell’ andamento di vie sotterranee , di arche orizzontali cavate nel tufa granulare delle 
pareti e de’ pavimenti che il Rosio chiama tufo tenero, quello lastre laterizie murate a chiu- 
dere le bocche delle arche medesime mi davano giusta ragione d’ inferire , che o il cimi- 
tero giudaico era stato il modello de’ cimiterj cristiani , o questi di quello. Non mi parea nò 
probabile nò verisimile che i Giudei anteriori di domicilio, tenacissimi de’ riti c costumanze 
proprie, nemici perfidi ed ostinati del nome cristiano fin dalla prima origine del cristianesimo, 
avesser voluto in questa pratica tutta religiosa e tanto prima per essi necessaria farsi imitatori 
de’ cristiani. Scmbravami mollo più credibile, cho i seguaci di quel corifeo che non ora ve- 
nuto a sciogliere ed abrogare la legge , ma si a darle il sito pieno perfezionamento , non veni 
solvere , sed adimplere ( 10 ), si recassero a debito di farsi seguaci de’ Giudei in un rito, cui niuna 


(S) Chi voglia una testimonianza scritta di quest’uso 

delle sindoni , e sindoni candide e nitidissime , la trova 

in Prudenzio nel luogo ora citato rispetto a’ balsami. 

Candore nitentia c laro 

Propendere ì intea mot ett; 

Aspertaque myrrha Sabaeo 
Corpus medicamine servai. 


(6) Gen. XXV. 9. 

(7) Gen. XXXX1X. 31. 

(8) Gen. L. 13. 

(9) L. 0. 39. Dopo il Bosio il cimitero ba pur mandato 
fuori alcune iscrizioni, che sono intagliate sul marmo. 

(10) Mattb. V. 17. 


Digitized by Google 



— 21 - 

ragion voleva che si avesse ad abolire, sia perchè in se stesso onorevole e pio, sia perchè pre- 
scelto da Gesti Cristo medesimo ; il quale essendo capo del nuovo eletto popolo non senza per- 
chè avca disposto d' essere secondo il rito dell’ antico popolo seppellito , licut mas est Judaeis 
sepelire. Mutatasi per me tale congettura (piasi in certezza al considerare ch'io facevo, che 
tra’ primi proseliti del cristianesimo in Roma, testimonj Aquila e Priscilla C 11 ) , contavansi 
parecchi Giudei, i quali avean potuto a' loro fratelli venuti dalla idolatria insegnare l’arte 
e le pratiche , secondo le quali più convenientemente tutti come cristiani sarebbersi potuti 
seppellire. Se pure v’era mestieri del magistero de’ nuovi proseliti, dove erano vivi e presenti 
i principi degli apostoli con quella pienezza d’ autorità, cui ognuno recavasi a coscienza di 
ubbidire. Le quali mie induzioni se non bastano a persuadere ognuno , vorrei bastassero al- 
meno a mettere in diffidenza gli amici del vero, ove s’imbattano nelle mal fondato dot- 
trine di que’ moltissimi , che ne' sepolcri do’ cristiani cimilerj di Roma non san vedere che 
riti e costumanze pagane. 

Giunto al termine di questi miei confronti e ragionamenti non mi rimaneva più che 
mettermi sulle traccie segnatemi dal Bosio, e a Monte Verde entro il giudaico cimitero rin- 
novare i confronti. Era gran tempo eh’ io avevo interrogato i viventi nostri cavatori de’ ci- 
mitcrj , c fatto interrogare i padroni tutti e coltivatori delle vigno che sono sulla falda dal 
Bosio descritta , se mi sapevano dar conto di qualche bocca cho mettesse in quelle spelon- 
che : ma niuno mai avea saputo darmi risposta che m’ appagasse. Aspettai quindi il gennajo 
di questo 1843, quando terminata colè la potatura delle viti, il terreno si rimane ignudo 
per modo , che di se non può nascondere nò una piega sola. In tre diversi giorni , avendo a 
compagni l'ingegnere Temistocle Mantechi, l’ architetto Francesco Fontana e quale’ altro di 
que’ molti che sogliono esser meco in cotali esplorazioni, perlustrai palmo a palmo tutta la 
collina, senza potermi imbatler mai nella bocca ch’era l’oggetto unico di mie ricerche. E 
pure eravamo sul colle Roturo in quella vigna che fu altre volle del vescovo Ruffino ; anzi 
eravamo precisamente in quella estremità che riguarda il Tevere presso una bocca difficile 
e pericolosa alla rupe d' una balza, alla quale soggiace un vallato, ove sono sotto al cimi- 
tero gran cave di tufo l 1 *). Ne parca proprio d'essere alla rupe della balza e alla bocca 
difficile e pericolosa ; e come avevamo con noi due mastri muratori ; ci facemmo aprire un 
sentiero , perchè non potevasi altrimenti senza pericolo accostare il piede alla bocca stessa. 
Ma nel metterci dentro col capo e colle spalle, cho per gl'interni scoscendimenti col 
rimanente di noi non si poteva, ci avvedemmo della illusione. Non era quello il cercalo 
adito del giudaico cimitero: era una frana apertasi, come ne raccontava il padron del luogo, 
due anni innanzi in un antico purgatojo d'acqua piovana, o, ciò che è lo stesso, in una 
piscina limaria costruita dagli antichi su quell’ altura. Fallita cosi la migliore delle nostre 
speranze, ripetemmo per tutto altrove ben due volte i nostri esami, inflnchè ci dovemmo 
persuadere , che oggidì gli accessi al giudaico cimitero di Monte Verde si sono intera- 
mente sottratti all’occhio e al piede del ricercatore. 

Qui fu dove mi vidi costretto a restringere il mio primo divisamento, e dove avrei 
voluto in una medesima tavola riunire l'una sull'altra le icnografie d’una latomia pagana, 

(11) Acl. A posi. Ulti. 3 . (19) Boato Hit. 
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(l'un trailo di cimitero giudaico e d’un altro tratto di cimitero cristiano, dovetti tenermi 
contento al solo confronto del cimitero cristiano colla latomia. Racconterò la storia del 
mio operare per istruzione di chiunque volesse ritornare su questi mici studj. 

Usciti di Roma c’ innollrammo per la via Portucnse , e lasciando a destra il diverticolo 
per cui il Bosio saliva al Colle Hosaro c la vigna co’ due grandi pini che è ora dell’ospizio 
apostolico, ci fermammo al bivio, ove la via che scende da Monte Verde entra nella Portucnse 
e ove sorge la cappella della Madonna del Rqioso. Monte Verde ci slava di fronte, e qui dove 
solo si serba tuttora boscoso o quasi selvatico ci pane di vederlo com’era no’ tempi piìi 
antichi diviso ne’ tre grandi suoi strati naturali. Lo strato più basso che ne forma come 
il piede c più alla via Portuense e al Tevere s' avvicina, è una roccia vulcanica forse del 
più duro tufa litoide che truovisi presso Ruma: nella qual roccia sono aperte le gran cave 
che il Bosio si stimò obbligato d’avvisare d'aver veduto eolio il cimitero degli Ebrei. Lo 
strato medio è altresì d'una roccia vulcanica, ma di tufa granulare, che il Bosio in al- 
cuni luoghi vide essere aesai tenerci ; ed in questo appunto c intaglialo il cimitero medesimo 
degli Ebrei. Lo strato superiore è d’una roccia trasportala dalle acque marino o fluviali, la 
quale è chiamata dal Bosio col volger nome d ’ arena gialla c ha servito di fondo al mara- 
viglioso cimitero di Ponziano. 

Vcdcsi da questo luogo che ne' primi tempi tutto lo strato inferiore distaccavasi dal 
medio a modo d’un grande scaglione. Ma ora dal ciglio di cotesto scaglione fino allo 
strato supremo in cui aprcsi la bocca che al presente introduco nel cimitero di Ponziano, 
non v’ è risalto d' alcuna sorte che scopra al di fuori lo strato del tufa granulare in cui stassi 
nascosto il cimitero giudaico. In tutto poi il vallalo che Bosio accenna (1*) , se in quest’ ul- 
timi tempi non s’è finito, si sta per finire di tagliare a cava scoperta e portar via il tufa li- 
toide che non pure formava il piede del monte , ma i piloni eziandio e lo volte delle latomie 
antiche clic erano qui come in mille altri luoghi cave coperte. Ciò si è fatto c continua a farsi 
per l’ottima qualitù della pietra che ò questa in tanta vicinanza di Roma, c per finir di ri- 
durre questa falda di Monte Verde ad un sol piano regolarmente inclinato , in cui non vi ri- 
mangano prominenze e intcrrnmpimenti ; perchè credesi di conseguire cosi economia e utilità 
maggiore nella buona coltivazion della vite che ò quasi l’unica pianta da cui qui si tolga frutto. 
Ma questo appianamento degli scaglioni, che prima l’un sull'altro s’internavano verso la cima 
del monte, è stato l’unica e vera cagione per cui s’ò perduta ogni traccia del cimitero degli 
Ebrei, e non vi resta speranza di rivederlo di nuovo, se pure una rovinosa alluvione o una 
cscavazionc dispendiosissima noi manifesti. 

Ma vengasi che è oramai tempo a' sotterranei praticabili di Monte Verde, alle pagane 
latomie c al cimitero di Ponziano. Sulla destra della cappella della Madonna del Riposo per 
chi venga da Roma ha l’ abitazione sua il signor Cristofori padron vignajuolo non più agiato 
che cortese. La porta medesima della casa mette nel viale d’una sua vigna, che dopo un du- 
gento metri introduce nella latomia, della quale la tinta oscura della tavola I rappresenta 
l'icnografia. Sarebbe contra il mio istituto il dire il commovimento misto d’orrore c di ma- 
raviglia che riceve l’ animo al primo fermarsi dell’occhio entro una spelonca artificiale, la cui 

(ts) L. II. lì. 
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volta pensile nella sua irregolarità sorpassa quella del Panteon di Marco Agrippa. E debbesi 
aggiungere, che essa, quantunque frastagliata senza alcuna norma, non si leva in una quasi 
mezza sfera come le volte dell* architettura, ma corre pressoché in piano e sostiene non puro 
se medesima e il peso del monte , ma altresì la spinta con che il monte stesso la incalza dalla 
sua parte interna ed elevatissima verso il vuoto della spelonca stessa che alla volta soggiace. 
Oltrediciò non è oggi possibile il riconoscerne la vera ampiezza. Lo tre aperture che sono 
in E F e G sono originate da tre cateratte traforate a perpendicolo nella grossezza del monte 
per procacciare non già luce, al cui difetto l’arte facilmente provedeva, ma una meno 
contaminata ventilazione a que* miseri schiavi che condannavansi alle orrende fatiche del 
tagliare la pietra singolarmente nelle latomie più interne , le quali per coleste ampie co- 
municazioni trasmettevano la pietra a questa più esterna o più prossima alla via Portucnse 
c a Roma. Rimaste cotali cateratte senza un’esterna difesa hanno servito nelle occorrenze 
delle grandi pioggio come di scaricalojo alle masse enormi di terra che dall’ allo del monte 
prccipitavansi colle acque verso il piano. Raccontavano il signor Crislofori , che la pioggia 
memoranda del San Michele del 1839 per la sola apertura che è in E avcagli scaricato 
nella cantina non meno d’un duo migliaia di carrette romane di terra: o quando un pro- 
vedimcniQ non si voglia prendere , dopo due secoli la latomia rimarrà interrata come in- 
terrate già sono le più interne, dello quali non avremmo più alcun indizio, se l’anda- 
mento de’ tagli della roccia in queste aperture non ce ne dessero una certa testimonianza. 
Ma la grande rovina eh’ è stata questa no impedisce altresì di riconoscere la vera icnografia 
della latomia. La tavola II non ne rappresenta che la metà della ortografia. In luogo di 
fianchi e di pareti non vedesi qui ora che un poco più della volta, la qual va a morire 
entro l'interramento. Ad indicare nella stessa tavola II quest’interramento ho creduto di 
adoperare una tinta diversa da quella che dimostra la differenza tra il tufa granulare ed 
il litoide. Sotto il terreno di coltivazione A distendesi orizzontalmente il banco di tufa 
granulare B , che a misura che il monte si rialza e s' interna verso lo strato supcriore 
della roccia marina o fluviale , si viene ingrossando ed ha in seno il cimitero degli Ebrei. 
Nello strato C del tufa litoide è aperta la latomia, la quale, se può la mente togliere 
le sue congetturo dallo cave che a questa eran vicine o che al presente si finiscono di 
sviscerare dal signor Crislofori , non mostra qui la quarta parte di sua profondità. Lo strato 
dei tufa litoide qui è profondissimo: perciò l’antico padrone della latomia, vinta la mag- 
giore delle difficoltà che era quella di staccare la volta, non può secondo economia aver 
cessalo d' approfondarsi co’ tagli fino ad aver trovato o un banco di diversa roccia o forse 
anco le infiltrazioni delle acque del vicin Tevere. Quindi non ho io dubitato di abbassare 
la profondità del terreno di alluvione D fino al segno che determina il contorno della 
tavola: anzi tengo per certo, che chi voglia in esso praticarvi un taglio verticale, il possa 
trovare discendere ad una doppia profondità. Ma dalla vastità di questa grotta, il cui 
diametro giungo in un punto ai cinquanta metri, può ben, chi non l’abbia, crearsi una 
giusta idea della grana c della durezza dovunque eguale del tufa litoide. Appena in una 
roccia di granito oserebbe oggi l’ arte aprire una cava coperta cotanto smisurata. Non vo- 
glio tuttavia si creda , che ovunque truovisi tufa litoide dentro e vicin di Roma , abbiano 
gli antichi praticato latomie a questa eguali. Qui pure v’ha il più ed il meno. Nelle più 
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intime viscere dell'Aventino, presso s. Prisca, sotto la vigna che è di questo Collegio Ro- 
mano , veggonsi Intornio antiche di molta ampiezza , le cui icnografìe avrei io come do- 
mestiche volentieri prescelto, se l’ Aventino che è chiuso entro cittì fosse stato più stret- 
tamente collegato co’ sepolcri de’ cristiani primitivi , i quali furono sempre suburbani. Lun- 
ghe sono e profonde anche piti che questa di Monto Verde le latomie Aventine cd irre- 
golari c tortuose anche più; ma in larghezza si distendono molto meno, perchè minore 
è la durezza della pietra. 

Nè qui sari senza prò il chiamar ad esame una opinione che trovo troppo universal- 
mente diffusa tra coloro che un lompo scrissero e coloro che a’ tempi nostri discorrono 
della Roma Sotterranea , intorno alle ragioni per cui gli antichi tolsero lo arene e le pie- 
tre da cavo coperte, non da aperte. Si è scritto e si vicn dicendo, che le cave aperte si 
sarebbero tratto dietro un immenso disordinamento nelle superficie de’ terreni, i quali si 
sarebber dovuti smuovere e dall’un luogo all’altro trasportare. Questa ragione che aver 
potrebbe una qualche forza dove si parlasse di terreni posti in perfetta pianura, singolar- 
mente se prossimi alle grandi correnti d’acqua, è di niun effetto nel discorso de’ suburbani 
di Roma, che discoslatisi di pochi passi dalle rive del Tevere e dell’ Anione ondeggiano 
quasi in perpetue e svariatissime collincllc. Ne’ piani che secondano il corso de’ due fiumi 
non vi sono latomie , non arenarie nè cimiterj. Sulle prominenze che da' due fiumi più o 
meno si discostano inondazioni non giungono nè infiltrazioni. Quivi adunque il trasportar 
terreno da luogo a luogo non reca disordinamento, perchè la collina è di sua natura, se cosi 
vogliasi, un disordinamento; reca invece mutazione di collina creata da fortuite eruzioni o 
trasferimenti di terreni vulcanici o fluviali, in collina creata dall'arte, la qualo in colali 
opere saprebbe facilmente procacciarsi una varieté ed amenità migliore di quella che ottener 
si possa da cieche correnti o da rivollurc insensate. Non un deturpamento adunque, ma un 
abbellimento avrebbe a' suburbani di Roma potuto dare l' arte colle sue cave aperte , perciò 
questa esser non può la ragione che consigliò gli antichi romani alle latomie cd arenarie 
coperte. Il vero motivo ne fu la giacitura de' banchi della puzzolana e del tufa a troppa 
distanza dalla esterna superficie del suolo. I quindici , i trenta , i quaranta e più metri di 
elevazione hanno talora i terreni delle colline , sotto a' quali l’ arena e la pietra si disten- 
dono. E quando non fosse che di tre o quattro metri, il padrono del fondo o l’imprenditor 
della cava non troverebbero mai il lor maggiore vantaggio dal tagliare a perpendicolo la cava , 
in luogo d’ investirla di fianco con un taglio più o meno inclinato. Pertanto quel medesimo 
istinto d’economia che guida i moderni popoli a strappar dallo viscere de’ monti e delle 
roccie carbone , sale , ferro , rame , oro e ogni altra ricchezza di tal sorte , guidava i romani 
a provedersi di puzzolana e tufa in cave coperte. E ciò basti intorno alla latomia. 

Può facilmente chi ne sia vago prender da essa la via per al cimitero di Ponziano , il 
quale , come ben si può argomentare dalla ortografia che è nella tavola II , non è aperto a 
perpendicolo sopra la latomia, ma alla distanza di due a trecento metri verso le parti piu 
interne ed elevate della collina. A bello studio ho fatto scelta di quel tratto che mi è parato 
più svariato, e ne ho fatta segnare l’ icnografia sopra quella della latomia, perchè que’ mol- 
lissimi che non sono in grado di discendere in cotesti sotterranei , possano ovunque si tro- 
vano persuadersi , alla considerazione di questa stessa tavola, che o d’ intendimento o di buona 
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fede convien clic patisca difetto chiunque d’ora innanzi confonder voglia qui in Roma eo'ci- 
milerj cristiani le latomie o lo cave di pietra degl’ idolatri. 

Uopo gli argomenti e le testimonianze recate in mezzo dal Bosio QU possiam tener per 
certo, clic questo è il cimitero a cui convengono i nomi di Ponziano, de’ santi Abdon e Scnnen, 
e dell'Orso Pilcato sulla via Pnriuense per distinzione dell’Orso Pileato che era sull’ Esquilino. 
Ma che che il Bosio ne pensi , intorno alla sua antica origine io son costretto di toglierne 
argomento dal mollo numero de' martiri che qui v'eran sepolti in luoghi tra loro disparatis- 
simi. A me secondo osservazione c secondo ragione sembra che i primi cristiani nello scavarsi 
i cimitcrj c nel riporvi i defunti o gli uccisi progredissero continuatamente, c non a salti. 
Guardando la maniera de' tagli delle volte, delle pareli, do'loculi stessi , potrehliesi quasi diro 
elio ogni giorno scavassero quel tanto o non più, che a’ morti di quel giorno era bastevole. 
In oltre dalle vie secondarie indicate c tracciato sulle primarie nella prima cscavaziane, e 
poi non continuate, panni poter argomentare, che qac' fossori co’loro tagli si stendessero a 
tutta quasi la lunghezza che volcan dare a tutta una via prima di mettersi per l’altra. Nep- 
pur forse sarebbe impossibile il misurare coll’occhio l’estensione data al cimitero durante a 
cagion d'esempio la persecuzione di Domiziano, come non sarchile contro ragiono il credere, 
clic gli uccisi sotto Trajano Uccio non potevano esser sepolti in molta vicinanza di quelli che 
eran caduti spenti sotto Nerva Trajano. Perciò nel difetto in cui ci ritroviamo sì di scrittori 
storici si di lapidi cronologiche, le quali ne segnino la prima origine c i successivi ingran- 
dimenti de'noslri cimitcrj, non deve essere a me disdetto d'aver ricorso anco a questo argo- 
mento per congetturarne l’ antichità. Quanto sono più numerosi e più tra loro disparati i 
luoghi del medesimo cimitero ove furono i martiri collocati, tanto per me 6 maggiore il 
numero delle persecuzioni verso le quali il cimitero rimonta. Non ho poi finora trovalo mai 
che chi regolava l'opera <le’ fossori volesso i martiri riposti in luoghi separati dai non martiri. 
La qual pratica di ravvicinare i trapassali per generi diversi di morti in un medesimo luogo 
è facile a riconoscersi in cento siti da chi abbia costanza da durare nelle lunghe osserva- 
zioni; com’ò altresì facile V avvedersi , anche senza ajuli di Lapidi, di pitture o di sculture, 
quali sicno le parli de’ cimitcrj, che furon cavate ne’ più tardi tempi, quando la romana 
chiesa nel seno d’una pace perfetta cessato avea di profondere il sangue de’ suoi campioni. 

11 secondo argomento che mi spinge a crederò il cimitero di Ponziano molto più antico 
di quanto pare lo giudichi il Bosio, è l’essere questo sulla via Portuense, se non l’unico, 
certamente il più prossimo alla città. Non ò per fermo un qualsiasi capriccioso o fortuito 
divisamenlo, ma bensì una grave necessità quella che consigliò i primi cristiani ad aprirsi lo 
loro grotte ad una piccola distanza dalle porle tutte antiche di Roma. Il trasportare i cada- 
veri fuori della città era impresa di tanto maggior rischio, vjuant’era più lungo il tratto di 
via che divideva il vico, il foro, l’abitazione del defunto dalle grotto medesime. Ad accor- 
ciare colali distanze non v’era miglior provcdimenlo clic aprire quanto più prossimamente si 
poteva alle porte stesse della città nascondigli sotterranei e cimitcrj , perchò i cristiani della 
regione vicina alle singolo porle qua e non altrove avessero a trasferire i loro defunti. E per 
verità come mai un che fosse mancato sul Quirinale o sull' Esquilino aveasi a scpcllirc oltre 

(H) un.c. m. 
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il Tevere nel cimitero di Calepodio o di Pancrazio, e non anzi in quello di Nicomede o di 
S. Ippolito? E viceversa i defunti del Gianicolo o dell’ Aventino con qual senno c sicurezza 
s'avcano a trasportare al cimitero di Priscilla o di S. Agnese, c non anzi a quelli di Lucina 
e di Ponziano? 

Le poche iscrizioni cimiteriali, che ne indicano i luoghi di Roma ove i sepolti ebbero 
stanza mentre vissero, ben si accordano con questo mio pensamento. Quell’Augusto che nel 
consolato di Severino era lettore nella basilica del Velabro, e la Pollccla ch’era venditrice 
d’orzo sulla via Nuova prossima al Velabro, ebbero sepoltura nel cimitero di Callisto, per- 
chè breve c diretto era il tragitto dal Velabro alla via Appia. 

LOCVS AVCVSTI 
LECTORIS DEBELA 
BRV 

DEP’ SVRICA X VI KAL-AVG 
QVE VIXIT ANNOS 
P M XII CONS 
SEBERINI (13) 

DE B1ANOBA 

r CLLECLA QVE OhDEV BENCET CE BIANOBA («) 

Così i due preti Basilio del titolo di S. Sabina e Adeodato del titolo di S. Prisca furon de- 
posti nel cimitero di Lucina, perchè appunto la via Ostiense, nelle cui vicinanze è aperto 
quel cimitero, è la più prossima a que' luoghi dell’ Avenlino su cui sorgon tuttora le due 
basiliche di S. Prisca e di S. Sabina. 

LOCVS PRESBYTERI BASILI TITVLI SABINE 

LOG ACEODATI PPESB. TIT. PRISCAE 
LOC. ADEODATI PRESB. TIT. PRISCAE 
HIC REQVIESCIT IN PACE CONIRB1CA CEI IN PACE DEI {«) 

Aurelio aneli* esso titolare di S. Prisca diede sepoltura alla sorella ne’cimilcrj dell’ Appia. 
AVR. TIT. PRISCAE . SOPORI . BENEMERENTI . QVAE BIXIT 
ANN. XXXVIII. M. I. DXI. DB 3 . XVI KAL. OCT. IN PACE («) 

Nel recente rinnovamento del tabernacolo che è sopra la Confessione o il sepolcro di S. Paolo 
nella basilica Ostiense fu per buona ventura rinvenuta la lapide d’un Cinnamio lettore del 
titolo di Fasciola dei santi Nereo ed Achilleo. Per me non è improbabile che quella pietra 
sia stata tolta dai non lontani cimitcrj dell’Ardealina c dell’ Appia, che più che l’Ostiense 
di Lucina s’approssimano al titolo di Fasciola. 


(15) Non è di questo luogo nè del presente mio 
uffizio il dichiarare le due parti litologica c topografica di 
questa c delle seguenti iscrizioni. Mi basti l'avvisare che 
il Marangoni pubblicò per il primo negli Alti di S. Vitto- 
rino questa lapide la quale ora conservasi nel Valicano. Il 
consolato di Severino cade nel 461 della nostra era. 

(16) Il Bosio intorno ad un’arca del cimitero di 
Callisto trovò scritta sulla calce fresca questa iscrizione. 


c insieme con le altre molle fu la prima volta dal Se ve- 
runo pubblicata. 

(17) Il Margarini pubblicò per il primo amendue 
queste iscrizioni , le quali conservanti adisse alle pareti 
del chiostro prossimo alla basilica di S. Paolo. Nella pietra 
trovasi la ripetizione della prima riga come nella stampa. 

(18) È riportata dal Dollari nella Ruma Sotterranea 
T. 111. pag. 117. 
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CINNAMIVS OPAS LECTOR TITVLI FASCIOLE AMICVS PAVPERVM 
QVI VIXIT ANN. XLVI. MENS. VII. D. VIIII. DEPOSIT IN PACE . X. KAL. MART 
GRATIANO IDI. ET MEROBAVDE CONSS (>») 

E dalle terme Anloniniane , presso le (piali sorge la basilica de’ Santi Nereo ed Achilleo , 
andarono ai prossimi cimiterj dcll’Ardcalina a prepararsi il sepolcro Cucumione o Vittoria, 
che nelle terme stesso custodivan le vesti a’ cittadini i quali colà entravano a bagnarsi. 
CVCVMIO ET VICTORIA 
SE VIVOS FECERVNT 
CAPSARARIVS DE ANTONINIANAS (*«) 

De’ due martiri Simplicio e Faustino, che nelle acquo del Tevere lasciaron per Cristo la 
vita , abbiamo memoria che furon riposti nel cimitero di Generosa , il quale proprio sulla 
via Portuensc , bagnata in più luoghi dal Tevere , è situato. 

MARTVRES S1MPLICIVS ET FAVSTINVS 
QVI PASSI SVNT IN FLVMEN T1BERE ET POSI 
TI SVNT IN CIMITERIVM GENEROSES SVPER 
FILIPPI (*») 

E Venanzio (supplendo V anzio elio solo rimane nella pietra) lettore alle Palazzine, che è il 
titolo della basilica di S. Marco, andò sotto i consoli Filippo c Salia ad esser sepolto nel 
cimitero che meglio a quella chiesa corrispondeva ch'era quel di Priscilla. 

.... POSITVS EST PETRVS Vili IDVS 
.... TIAS QVI VIIXIT ANNIS XVIIII 
DB 5 IN PACE PHILIPPO ET SALIA 
COSS DVO FRATRES 

ANTIVS LECTOR DE PALLACINE 

QVI VIXIT 

. . . EP. XI. KAL. SEP. («) 

Nè altrimenti Abbondazio acolito del titolo di Vestina fu trasportato al cimitero di S. Agnese , 
non tanto perchè il clero di S. Vitale avea la cura della basilica suburbana di S. Agnese, quanto 
perchè non v’era forse allora sepoltura più prossima a S. Vitale di quella di S. Agnese. 

CE ABVNDANTIVS ACOL 

REG. aVARTE TT VESTINE avi VIXIT ANN. XXX 
DEP. IN . P. D. NAT. SCI MARCI MENSE OCT. IND. XII. (») 

Osimo il marmorajo ebbe un sepolcro per ben quattro cadaveri ne’ cimiterj vicini alla via 
Ostiense; perchè probabilmente aveva la stanza e l’ odierna presso la riva del Tevere, ove le 


(19) 1/ iscrizione di questo lettore conservasi in- 
sieme con quelle do’ preti Basilio e Adeodato presso la ba- 
silica Ostiense di S. Paolo. Il Pro!. Scitele la pubblicò 
per il primo. Il consolato cade nel 377. 

(90) L’iscrizione viene daTor Marancia, o dal cimi- 
tero di Prete stato tra l’ Appia e l’ Ardcatina : finora ri- 
maneva inedita. 


(91) È pubblicata nel Bosio e conservasi nell’abi- 
tazione dell’ Arciprete della Basilica Liberiana di S. Maria 
Maggiore. 

(99) È nella Roma Sotterranea del Bosio. Filippo e 
Salia furon consoli nel 218. 

(93) Il Bosio la copiò dal marmo presso una delle 
colonuc della basilica di S. Agnese. 
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navi scaricavano i marmi, cbo dalle lontane provincio si portavano a Roma per l’ornamento 
de' privali e pulitici edifizj. 

DEP. 1111. IOVS. MAH . OSIMVS. QVI 
VIXIT . ANNVS . XXVI11. QVI . FECIT 
CVM . COMPARE . SVA . ANNVS . SEPT 
MENS. VIIII. BENEMERENTI . IN . PACE . CON 
SVLATV . NICOMACI . FLABINI LOCV.MAR 
MARARI QVADRISOMVM («) 

Piè altrimenti Leonzia la vasellaja, clic abitava alla Porta Trigemina, dov’cran le oflicine 
e le fornaci de’ fìguli, fu sepolta lungo l’Appia, i cui cimilcrj non erano clic opportunissimi 
a chi aveva casa presso la Porta Trigemina. 

LEONTIA QVE DEFVNCTA EST IDVS SEPT 
BENEMERENTI IN PACE AD PORTA TRIGE 
MINA LACVNARA («) 

Donato tessitore in lino c canapa abitava nella Suburra all’ estremità dell' Esquilino ; fu per- 
ciò sepolto nel cimitero di Ciriaca sulla via Tiburlina. 

. . OCVS DONATI QVI 
. AANET IN SEBVRA 
. • AIORE AD NIMFA 
LINTEARIVS BISOMV (**) 

Potrei proseguire questo novero citando con quale’ altra iscrizione le lapidi de’ preti di 
S. Grisogono, i quali aveano come proprio il cimitero di S. Pancrazio sulla vicina via Aurclia. 
Ma anche questi fatti riceveranno miglior luco dalla critica ed erudizione del giovane Ca- 
valiere G. B. De Rossi , da cui avremo tra breve le iscrizioni cristiane di Roma de’ primi 
cinque secoli. 

Nò alcun mi opponga il tempo in cui furon dettato coleste iscrizioni, le quali, tranne 
le due de' martiri Simplicio c Faustino, possono tutte riconoscersi del quarto secolo ed una 
del quinto. Perchè oltre all’ essere universalmente vero in Roma, che oggi nello cose della 
dottrina c delle principali discipline si crede e si opera così, perchè jeri nè si credeva nè 
si operava altrimenti, abbiamo un'altra ragione che ne persuado, clic no'primi tre secoli 
rispetto alla scelta dc’cimilcrj non si poteva aver fatto diversamente da ciò che nel quarto 
si continuava a fare, l.a ragione procedo dal meno al piò. Se in seno alla pace in cui i 
cadaveri de’ cristiani poleano poco meno che con solenni funerali accompagnarsi per le 
piazzo o le vie publiche a qualsiasi anche piti lontano cimitero, il costume era di traspor- 
tarli al cimitero piò prossimo al luogo dell'abitazione del defunto; quanto più doveva questa 


(34) L’Amudiuzi la pubblicò nel Voi. III. pag. 182 
degli Anecdota IMterar. Motisig. Gaetano Marini la dice 
proveniente dalla ria Ostiense. Del consolato non può ac- 
certarsi ranno; comccbè sappiasi d’altronde, che un Virio 
Nicornuco Flavinno console (forse sulfclto) fiorì sotto Ar- 
cadio e Onorio. 

(£5) Il Dottar! nel T. III. png. 1 18 della Roma Sot- 


terranea ne attcsta d’averla tolta da una pietra prove- 
niente dalla via Appia. 

(36) Monsig. Gacl. Marini la dice proveniente dal 
cimitero di Ciriaca nel 1790. Il titolo di maggiore dato 
alla Suburra c il luogo particolare di questa contrada ad 
«y mphittn o ad ny mphat può spandere molta luce sulla 
oscurità della quistione che s’ agita tra' topografi di Roma 
intorno alla chiesa di S. Agata in Suburra. 
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pratica tenersi ferma in que’ tempestosi tempi, ne’ quali la sepoltura non polca farsi che ili 
soppiatto e con sottili cautele? 

Sopra un altro fatto convien ora che si fermi la nostra considerazione. Sulla via Por- 
tuense il cimitero di Ponziano era certamente il piti prossimo alla ciltii ; anzi come sag- 
giamente il ltosio argomenta (*?), era forse quello in cui cran rimasti compresi gli altri 
cimitcrj vicini insicm con quello del santo pontefice Felice. 11 cimitero di Generosa, che, 
se debbesi fede alla iscrizione de’ martiri ricordati Simplicio o Felice, era un medesimo 
con quello ad sertum Pkitippi , più che a Roma avvicinatasi al Porto Romano, c meglio 
che a' cristiani di Roma serviva a' cristiani di quell'emporio. Posto ciò gli Ebrei della re- 
gione trastibcrina, quantunque tanto più liberi nell’esercizio del culto e delle costumanze 
proprie (**) , sarebbero stali più prudenti de* cristiani della region medesima nel procac- 
ciarsi una comoda sepoltura, se il cimitero di Ponziano non avesse un'origine più rimola 
di quella che il Bosio pare disposto a concedergli. Gli Ebrei che abitavano la parte piana 
del Trastevere invece d’obbligarsi a salire il Gianicolo e crearsi un sotterraneo in un luogo 
qualsiasi lungo la via Aurclia, usciti di poco dalla porta che pur era nel piano della re- 
gione, a picciolissima distanza ed altezza dalla via Portucnsc s’ erano aperti i sepolcri pro- 
porzionatamente a’proprj bisogni, e probabilmento fin da quando erano stati la prima volta 
in Roma condotti. I cristiani delio più basse contrade del Trastevere , guardati sempre con 
sospetto e sovente eziandio spietatamente perseguitati , avrebbero aspettato il quarto lustro 
del terzo secolo a procacciarsi qui una sepoltura. A molto maggiori disagi e pericoli si 
sarebbero eglino esposti salendo le vio popolose del Gianicolo per condursi a’ cimitcrj 
dell’ Aurelio, di quello che uscendo per la Portucnsc c dopo poco internandosi nel cimitero 
di Ponziano. 

Queste sono le osservazioni che non mi lasciano entrare cosi alla cicca nella opinione 
del mio insegnatore. Egli (* 9 ) dagli atti del martirio di S. Callisto vorrebbo argomentare, 
che quel Ponziano il qual fu l'albergatore di quel nobilissimo pontefice o martire, fosse 
eziandio l' autore di questo cimitero. 11 più ch’io gli possa concedere è, ch’egli ne fosse 
1’ ampliatorc o gliene lasciasse il nome, come Callisto stesso aveva fatto al maggiore de' ci- 
mitcrj dell’Appia. 

Ma sia qualunque l’ antichità del cimitero di Ponziano, va esso annoverato certamente 
tra’ più vasti che conti la Roma Sotterranea, e per la natura della roccia in cui ò cavalo 
dee stimarsi il più ardito o maraviglioso. Qui in un luogo solo finora a me k avvenuto il’ im- 
battermi in un piano inferiore a quello che è il più comunemente praticato. Ma come que- 
sto altresì ò nella roccia trasportata dalle acque , cosi riman lungo a sospettare che ai due 
ne debba sottostare un terzo. Il Bosio in questo sotterraneo rinvenne scale falle di cemento 
e intagliale nel tufo , essendovi di questo alcune vene , sebbene per il più questo cimiterio è di 
materia arenosa ( 30 ). Egli è troppo vero che quella indicazione di vene non potrebbe ba- 

(87) Bosio R. S. L. II. 21. quoto ì primi imprratori di Roma protessero le cose tutto 

(28) Leggasi filone nel De Legatium ad Cajain , ove anche religiose degli Ebrei, 
si rrdrà non la tolerenia , ma il («vor dichiaralo , col (89) Bosio L. II. 17. 

(SO) I- II. 81. 
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slare ad accertarci dell'andamento di cotale strato di lufa, ma 1’ accennar ch'egli fa lo 
scale in esso intagliate e sostruite con cementi o muri artifiziali , 6 prova bastevole a dimo- 
strarci, che il cimitero discendo sotto la roccia marina e fluviale, c si mette fin dentro la vul- 
canica del luta granulare, nella quale è scavato il cimitero eziandio degli Ebrei. Rimanendo 
nel piano che oggi 6 il meglio conosciuto e non esce dalla roccia gialla, non v’è mestieri 
di scale, e molto meno di scale intagliato nel tufa, le quali troppo manifestamente indicano 
l' approfondarsi del cimitero nelle pili basse viscere del monte. Eguale sospetto ho io intorno 
alla scala segnata h nella nostra pianta. È troppo elevato il monte nel luogo che presso a 
poco a questa scala corrisponde; perciò io son più disposto a credere eh’ essa da un piano 
superiore discenda a questo inferiore, di quello cho provenga dalla superficie esterna del 
monte. Per tal modo il cimitero di Ponziano sarebbe scavalo in quattro diversi ordini o 
piani, de' quali il piti basso discenderebbe nella roccia vulcanica. Gioverebbero queste mie 
congetture ad ingrandire il concetto della vastitìi del cimitero di Ponziano, ma potrebbero 
ad un tempo mettere negli altrui animi il limoro ch’io voglia qui piuttosto colle argomen- 
tazioni che coi fatti ampliare la Roma Sotterranea. Questo timore tuttavia non mi darebbo 
gran pena: perchfe se io rifacessi per intero l’opera fatta già dal Bosio, in troppo numero 
di luoghi mostrerei il secondo, il terzo, il quarto e perfino il quinto piano ch'egli o non 
vide , o non si prese cura di descrivere , come per opposto non potrei indicare in altri luo- 
ghi i secondi e terzi piani in cui egli s’avvcnno e di cui oggi si sono smarrite le comunicazioni. 

Coraechò io l' abbia già accennato ; qui mi giova ripetere che la piccolissima parte 
d' icnografia che ho fatto segnare sopra la latomia non può avere in mira la vastità di questo 
sotterraneo, il quale ad essere ritratto in tutta la sua estensione esigerebbe l’opera di più 
mesi c di più persone ; ma solo il confronto tra cimitero cristiano c latomia pagana. Tolte 
dall’ animo quello mal maturate o falso opinioni cho gli potrebbero in qualche guisa impe- 
dire e travolgere il giusto ragionamento, lo studioso consideri, come le romane latomie o 
erano già vuotate quando i cristiani incominciarono a sentire la necessità do' sepolcri e 
de’ cimiterj, o si venian vuotando a mano a mano che que’ bisogni crescevano. Sia pure cho 
a cagiono della fragilità della roccia non si trovasse possibilità di costituire un cimitero 
nelle pagane arenarie: ma nelle cave del tufa litoide cotanto solide, cotanto vaste ed agiate, 
perchè non collocarvi, se non un cimitero, almeno una chiesa? Se nel centro dell’ apertura E 
della latomia della tavola I. si fosse alzalo un altare, e presso l'altare una cattedra pon- 
tificale, non era la latomia convertita con ciò solo nella più ampia delle chiese che i cri- 
stiani abbiano mai potuto avere nella lor Roma Sotterranea? Ognuno degli adunati in questa 
spelonca vastissima, in qualunque de’ suoi seni si fosse voluto mettere, avrebbe potuto ve- 
dere il sacerdote o il pontefice sacrificar sull'altare, l'avrebbe potuto vedere c udire ammae- 
strar dalla cattedra. Che se alla chiesa volevano il cimitero accompagnare , attenendosi all’ or- 
dinario loro costume di riporre i cadaveri eziandio sotto a’ pavimenti, massime nelle chiese e 
cappelle, un qualche migliajo almeno di defunti avrebbero potuto nascondere sotto l’area am- 
plissima di questo pavimento, senz’altro scapito che di doverlo progressivamente co’ fram- 
menti e le scheggie del tufa medesimo rialzare , quanto conveniva a sottrarre i viventi che 
sarebbervisi adunati dal danno della putrefazione de’ sottostanti cadaveri. Nelle pareti poi 
e ne’ fianchi dei saldissimi piloni, su’ quali s’adagia la gran volta, non semplici loculi od 
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arche entro cui allogare uno, due, tre o al più quattro cadaveri , ma spaziosi poliandri si 
sarebbero potuti aprire, c ordinare gii uni sopra gli altri, da riporvi eziandio i quindici c i 
venti defunti in ciascuno, come sono ordinati i loculi comuni ne’ cimiterj del lufa granu- 
lare : tanta ò la saldezza del tufa litoide in confronto di quello. 

Eppure in luogo di giovarsi d’una tanta comoditi), il cristiano si condanna a cavare 
sotto la cima di questo colle il suo cimitero in una roccia, che se quasi universalmente si 
presenta solida e sussistente, non è perciò che in molli luoghi non sia fragile c caduca per 
modo da non potersi reggere senza forti sostruzioni; come il dimostra la frequenza de' muri 
che in questo cimitero a differenza degli altri lutti s’incontrano. Aggiungasi la steriliti) 
della materia che fuor si doveva estrarre e il maggior pericolo di tenerla all’occhio del- 
l’esploratore nemico nascosta. Nella roccia vulcanica del tufa granulare stritolato c ridotto 
a puzzolana il cristiano cavandola di sotterra trovava il picciol vantaggio di poterne ritrarre 
un prezzo, ed il vantaggio molto maggiore di potete sotto il manto di questo traffico tener 
meglio nascosta la ragione delle sue escavazioni. Ma su qual mercato avrebbor potuto mai 
trovar compratori i ciottoli c le arene silicee calcaree miste all' argilla della cima di Monte 
Verde? Qui non v’ era che la pura e non mai apprezzabile fatica dell’ estrazione , c l’im- 
paccio c il pericolo del nascondimento all’ occhio nemico ; ciò eh’ io penso facessero col 
seminarvi e nudrirvi sopra erbe e piante, le quali in poco d’ora mettessero fusti alti e 
frondosi rami da togliere ai curiosi la vista de' rialzamenti de’ terreni cosi estratti. Le quali 
cose quanto più per me si meditano, tanto più mi sospingono a credere, che il cristiano, 
se non un’assoluta abbominazionc , covasse almeno nell'animo una viva ripugnanza contra 
le grotte de’ pagani, contaminate chi saprebbo dire da quante nefandezze, impudicizie, su- 
perstizioni c sanguinose atrocità. 

E se mi si volesse contraporrc, che coleste latomie erano nel dominio degl’idolatri 
che a’ cristiani non le avrebbero cedute mai, risponderci tosto, che anche gli altri fondi 
suburbani, ove cavati sono i cimiterj erano in origine proprietà universale de'pagani; ma 
che contultbciò o i pagani stessi nell’ abbracciare il cristianesimo , o quelli che già abbrac- 
ciato l’avevano, singolarmente le romane matrone, seppero con quella liberalità, con cui c 
se o le sostanze proprie all’ onore del loro Iddio consacravano, recarli nella proprietà della 
chiesa, e cavarvi al di sotto delle arenarie le chiese e i sepolcri senza numero della Roma 
Sotterranea. Altrettanto dirci rispetto all’arte dell' occultarle. Non credo siavi difficoltà mag- 
giore a nascondere una latomia che un cimitero. Sottratto l’ingresso all’occhio del ricerca- 
tore, le interne viscere dell’uno c dell'altra rimangono egualmente inaccessibili. So questo 
nascondimento degl’ingressi non era impresa che vincesse la virtù dell’umano ingegno, il 
nascondimento delle parti interne era ottenuto. Ma altri faccia ragione di queste mie opi- 
nioni; discenderò io intanto alle poche particolarità del cimitero che nella piccola parte della 
mia icnografia rimangono comprese. 

I muri ed archi e volticcllo in mattone che non son raro in questo tratto di grotte 
mi daranno materia di ragionare dove recherò un esempio del singoiar modo delle pareti e 
delle arche ne’ cimiterj non vulcanici. Cosi delle imagini sante di questo cimitero, che si 
veggono pressoché tutte in queste vicinanze dipinte, parlerò nella parte della Pittura. Dirò 
qui solo di ciò che v’ha di singolare nel luogo segnato d nella pianta e nell’altro distinto 
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colle Ire lettere l m n. 11 braccio cimiteriale d è cavato dove la roccia più abbonda di ce- 
mento ed ba quasi la saldezza della pietra. Quindi tale spazio si 6 potuto dare alla lar- 
ghezza di quest’arca, che non pure basta al tragittarvi de’ viventi, al trasporlo e al col- 
locamento de’ defunti, ma quasi anche al comodo delle comuni adunanze. Nè a me darebbe 
occasione di maravigliare , so togliendosi la breccia e l’ arena che ora nasconde la vera 
forma del luogo , si trovasse nella fronte che 6 rimpetto all’ ingresso un monumento arcuato 
o un altare creatovi per il rito del sacrifizio. La quale scoperta non sarebbe dispiaciuta 
al Ilosio, clic ricorda a ragione la rarità degli altari nel cimitero di l’onziano. Quasi poi il 
largo della via fosse poco ampio, gli otto poliandri cavali nelle pareti laterali sotto l'impo- 
sta della volta hanno tale profondità , che in alcuni luoghi superano la larghezza medesima 
della via: ciò che non toglie, che sotto a questi non ve ne abbia altri otto, ed altrettanti 
forse in un terz' ordine che più al pavimento s'avvicina. 

In l m n v’è il laghetto o la corrente di cui nel Rosio non v’è menzione, e che il 
Roldctti chiama fonte di battesimo ( s i). Convien dire che quando il Rosio visitò il luogo vi 
mancasse l'acqua, ciò che non dee esser diilìcilc ad accadere massime in certe stagioni in 
quest’altezza di collina e in questa roccia tanto permeabile; o forse con più verità, che la 
parte più bassa fosse allora interrata , come certamente interrati erano lino ad una certa 
altezza tutti i luoghi adjaccnli. Ma quella vasca fatta dall’ arte è fuor d'ogni dubbio antica, 
e la sovraposta dipintura del battesimo di Cristo, che non so se abbia il simile in altri 
cimiterj , quantunque posteriore alla costruzione della vasca, pajono indizj troppo certi 
dell’uso che ne’ primi secoli fecero i cristiani di quella fonte. Non posso io credere che il 
battesimo per immersione, che tanta libertà richiede e tante comodità, fosso il battesimo 
comune di que' tempi di tante angustie c disagiatezze: ma il laghetto del cimitero di 
Ponziano bastar poteva eziandio all’ immersione de’ neofiti. 

Nel sarcofago costruito sopra il laghetto riposarono i santi Abdon c Sennen, dal tempo 
(li Costantino in cui vi furono la prima volta traslocali , fino alla seconda loro traslazione 
avvenuta , come vuoisi da alcuni , sotto il pontificalo di Gregorio Quarto. 

TAVOLA 111. 

Rappresenta l'icnografia d'una parte principalissima dell' arenaria che sovrasta al cimi- 
tero di S. Agnese- 

A. Via che viene dalle parti più praticabili del cimitero di S. Agnese c va a quelle 
meno conosciute clic scavate sono sotto la basilica della Santa e lo sue vicinanze. 

R. Scala per cui si ascende dal cimitero all’ arenaria scavatavi sopra , c che ne’ tempi 
delle persecuzioni gli serviva d’ ingresso principale. 

C. Rocca che quando si sterri metto dopo pochi metri sulla via Nomentana c che per 
un piano dolcemente inclinato introduceva nell’ arenaria. 

I). Vie chiuse dalle frane accadute nel tufa troppo fragile delle volte, e in alcuni luo- 
ghi da terre trasportatevi dalle grandi alluvioni. 


(51) Osservai, sopra i Cioiil. p. 3(0. 
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E. Bocche praticabili per le quali può chi vuole internarsi piò oltre nell’ arenaria. 

F. Bocca aperta nel piano dell'arenaria, per la quale ne’ tempi di persecuzione disccn- 
devasi nel cimitero non altrimenti che per la scala B. 

G. Cateratta che dall’ arenaria discende a perpendicolo sulla via cimiteriale e che pare 
aperta per i bisogni delle maggiori angustie delle persecuzioni. 

II. Vie elio dopo un tratto più o meno breve muojono nella roccia, quantunque lo 
girato della puzzolana continui a mostrarsi ricchissimo d’ ottima arena. 

I K ed li M indicano le due linee sulle quali cammina l’ortografìa disegnata nella 

TAVOLA IV. 

A. Strati di tufa granulare, ne’ quali ò scavata una buona moti dell’arenaria e tutto 
intero il sottoposto cimitero. 

B. Strato di puzzolana pura nel quale è cavata l'altra parte dell’arenaria. 

C. Ortografia sulla linea segnata I K nella tavola precedente : rappresenta la scala 
cho dall'arenaria discende al cimitero col suo pianerottolo inferiore e colle parti dell’are- 
naria che vi corrispondono. 

D. Ortografia sulla linea segnata L M nella tavola precedente: rappresenta il cimi- 
tero e la parte dell' arenaria clic gli corrispondo coll’ingresso alla scala e con la cateratta 
per cui i duo sotterranei si congiungono. 

E. Ortografia delle vie dell’arenaria. 

F. Ortografia della via cimiteriale e de’ tre loculi apertivi nella parete sinistra rim- 
petto alla scala. 

G. Apertura che dalla via mette alla scala. 

II. Rampante della volta, sotto a cui son tagliati i due terzi della scala. 

K. Ortografia della cateratta, per la quale era possibile il tragitto tra il cimitero e 
l'arenaria non pure col mezzo delle pcdaruole praticate in due delle pareli, ma e con scalo 
o di corda o a piuoli. 

I,. Taglio incomincialo nella volta dell’arenaria e che non s’intema oltre gli ottanta 
centimetri. 

Nò gli antichi scrittori , nò lo lapidi antiche, per quanto io v’abbia cercato, non fanno 
menziono di chi sia stato l’autore dello latomie di Monte Verde e delle altro mollo cho 
sono intorno a Roma. Conluttociò se qualcun si faccia col pensiero sulle fatiche, e, più che 
su queste, sui gravi pericoli del cavare quelle orride spelonche, di leggeri s’ avvede, ch'elle 
esser non possono, se non opera di schiavi, lo cui vile dagl’idolatri d'ogni nazione si ap- 
prezzavano nella ragiono di quello da’ giumenti. Perciò so da un lato io debbo prudente- 
mente credere, che la volontk di que’ primi cristiani non abbia ordinate mai opere, nelle 
quali la vita umana fosse posta a prossimo rischio, molto più dall’altro, love molti mar- 
tirologi ed atti di martiri meritevoli di tutta fede me lo attestano, son tenuto ad avere 
per vcrilh istorica, che ne' secoli delle persecuzioni tra la turba degli schiavi si trovasse 
un buon numero di cristiani condannati anch’essi a stentare e consumar la vita in mezzo 
a' sudori, alle rovine c agli scoscendimenti di quelle formidabili caverne. 

Autinnui. 5 
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Non era eguale la condizione delle arenarie. Comechè queste eziandio s’ internino e 
mollo più addentro delle latomie nelle viscere delle nostre colline; pur tuttavia perchè la 
loro larghezza può sempre essere proporzionata alla solidità del tufa granulare in cui si 
cavan le loro volte, perciò la vita dell'uomo sotto ad esse era si stentatissima, ma non sog- 
getta alle terribili avventure delle latomie; nelle quali il solo distaccarsi d'un gran masso di 
pietra, singolarmente se all’ impensata , dovea non rade volte trarsi dietro coll' avvallamento 
della cava stessa lo schiacciamento di chi sa quanti di quegl’infelici che entro vi lavora- 
vano. Quindi sulla fede degli atti medesimi testé ricordali de’ martiri non è solamente certo 
che i cristiani lavorarono nelle arenarie, perchè condannati a cavar puzzolana dalla spieta- 
tezza de' loro persecutori ; ma eziandio perchè per propria elezione e deliberazione essi 
stessi crearonsi delle arenarie per un fine tutto loro proprio. Dalle Priscillc c dalle Lucine 
cho ebbero la nuova fede da’ principi degli apostoli fino ad Elcna madre del gran Costan- 
tino, di sole matrone romane che diedero le proprie facolta per questo fine nobilissimo, 
ne conta la storia una serie da onorare altamente il sesso non meno che Roma. 

Ma a fronte di tanti illustri nomi mi convien confessare che dell’ arenaria che abbiamo 
su gli occhi in questa terza tavola io no ignoro affatto il primo autore c padrone. Debbo 
anzi aggiungere d' ignorarne perfin l’origine, cho credo non potrò mai bastcvolmenle accer- 
tarsi se pagana sia o cristiana: mcrccchè nè mi è mai avvenuto nello romane arenarie di 
trovare un carattere per cui la pagana si distingua dalla cristiana, nè discorrendo colla 
mento ho saputo trovar ragione, per cui il cristiano cavando arena dovesse seguire una 
norma diversa da quella del pagano. Contuttociò mi son lasciato entrar nell’animo il so- 
spetto, che essa sia stata aperta da mano anzi cristiana che pagana. Oltre la convenienza 
che m'inclina a credere, che avendo pagani c cristiani arenarie proprie, i cristiani usas- 
sero piuttosto nelle proprie, che nelle profane de' nemici; il mio sospetto si fonda e sui 
confini di questa cava, i quali, quantunque non ristretti , son tuttavia mollo angusti in con- 
fronto di quanto potevano essero, c su’ due strati del tufa granulare ne’ quali una buona 
metà dell’ arenaria ri man compresa. 

Il banco della pura puzzolana sempre a se stesso eguale continua ne’ luoghi tutti indi- 
cati con II nella icnografia, i quali come vicini alla bocca che metteva sulla via pubblica, 
rimanevano comodissimi al trasporto dell' arena, che di qua avviavasi per i pubblici c pri- 
vati edifizj. Il primo imprenditore , o quegli che dopo lui venne a cavare , se mirava al gua- 
dagno, e qui ve lo trovava, perchè non progredì nella escavazione incominciata fino ad aver 
vuotala la cava , corno altrove far si suole. Nè giò clic il bisogno cessasse : imperocché 
rimontando questa grotta almeno al secondo secolo della chiesa c trovandosi in luogo, a 
cagion della vicinanza, mollo comodo per la cittò, non vi sarebbe ragione da farla cessare 
in un tempo, in cui immensurabile era in Roma il lusso dell’ edificare. 

Nè perchè ignoro l’autore dell’ arenaria , mi debb' esser vietato di congetturarne 
l’ età. Risalgo con essa al secondo secolo; perchè le comunicazioni tra essa e il sottopo- 
sto cimitero sono architettate, come vedremo tra poco, per le sole angustie delle per- 
secuzioni a cui i cristiani furono segno ne’ primi Ire secoli ; perchè son sì diversi l’ un 
dall'altro i luoghi ove nel cimitero son riposti i martiri, che non alle sole persecuzioni 
del terzo secolo si estendono, ma e ad alcune almeno di quelle del secondo; perchè per 
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ultimo la ragion de’ confronti e l’ autorità d’ artisti giudiziosissimi vuol eh’ io tenga che 
alcune delle pitturo del sottoposto cimitero rimontino al secondo secolo. 

Veggasi ora come gli strati della roccia mi sospingono a giudicar cristiana l’arena- 
ria. Nella tavola quarta il banco R della pura puzzolana è si esile c basso, cho a voler 
rendere la via praticabile a chi abbia dentro a camminare dritto in piedi , conira ogni 
ragione d’economia, si è tagliata una parto del banco inferiore del tufa granulare. E per- 
chè neppure con ciò ottenevasi l’intento, si è sollevato il taglio del banco supcriore del 
tufa stesso ad un'altezza molto maggiore di quel che la solidità della volta paresse ri- 
chiedere. Quest'opera del tagliare a tutto proprio danno il tufa granulare per quindi 
ridurlo a puzzolana , polo ben intraprendersi dal cristiano cho qui cercava cosa molto 
diversa dal lucro; dal pagano non già il quale in mille altri lunghi awenivasi in strati 
molto più grassi e profondi di puzzolana da potersi romperò c caricare quasi con la sola 
pala senza la forza del piccone. 

Che se fosse certo che la nostra arenaria è opera de’ cristiani , sarebbe egualmente 
vero eh’ essa non è stata aperta per l’uso dello adunanze e per il bisogno de’ sepolcri, 
ma bensì per nascondere a’ nemici gl’ingressi al cimitero e la provenienza dell’arena che 
continuamente loglievasi dall’ incessante ampliazione del cimitero medesimo. Ancorché poi 
l’arenaria originasse da' pagani, e le mie congetture non meritassero qui alcun peso, non- 
dimeno gli aditi che da essa mettono nell’inferior cimitero avrebbero per autori i cri- 
stiani , ai quali perlin da’ sostenitori della opinione contraria alle cristiane origini de’ nostri 
cimilerj si concede un esclusivo diritto e un tranquillo possesso su tutte quelle parli della 
Roma Sotterranea che son cavate sotto un primo piano. E qui non sarà opera forse in 
tutto perduta il prenderò ad esaminare il perchè di questi ingressi nascosti nella oscurità e 
ne’ labirinti dello arenarie. 

Da più d'un fatto ho io rilevato, che due sorte d’aditi c di scale hanno i nostri cimi- 
tcrj. Gli uni son cavali nella roccia c nell' interno dello arenarie. Gli altri partono immedia- 
tamente dall’aria aperta, e partono o dalle vie pubbliche o da luoghi poco da queste distanti, 
talché si rimangono sempre sotto l'occhio del passeggero. Sono poi costruiti con pareti e 
volte e scale in tutto murate; le quali costruzioni, chi attentamente le consideri, palesano 
ovunque il quarto o il quinto secolo. Se si volesse imaginare che rimontassero a’ secoli pre- 
cedenti , di qual uso avrebbero potuto essere a’ cristiani nel cospetto de’ lor nemici ’ Non 
altro servigio avrebbero loro prestato che di richiamare o condurre il prosecutore alla di- 
struzione ed al sangue. Era adunque somma in que’ primi tempi la necessità di tener celate 
le porte e le scale de’ cimilerj, c questo nascondimento, oltre all’ossore possibile, nell'in- 
terno delle arenarie esiste in più d’ un luogo ; c anche più frequente si scoprirebbe , «piando 
lo ricerche si dirigessero a questo fine. 

Non dovunque fosse mancata la possibilità di palliarsi coll' arenaria , avrobhcr trovato 
sicurezza nell’ estrarre quelle enormi masse d’ arena. L' csplorator sospettoso dove non avesso 
veduto uscire la puzzolana dalle naturali sue bocche, eh’ erano sempro lo bocche delle are- 
narie , come avrebbe lasciato che l’ opera impunemente si continuasse ? E posto che l’ arena- 
ria prcslavasi pienamente al doppio uffizio o di nasconder le porte che al cimitero introdu- 
cevano c di mandar fuori il tufa che in puzzolana riducevasi , doveva pure in faccia al nc- 
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mico presentarsi con nna certa estensione: perchè nel caso in cui avesse voluto discendere a 
qualche ricerca, potesse trovare un campo che almeno apparentemente lo appagasse; ciò che 
panni non difficile a riconoscersi nell’arenaria nostra, che quantunque non mollo ampia, 
pure s’allarga quanto basta ad essere riconosciuta per vera arenaria. 

Perfin col nome prestava l’ arenaria al cimitero un solenne benefizio. Non nego clic il 
cimitero non possa giustamente chiamarsi arenaria, se si guardi al tufa convcrtito in arena 
che di colò cavavasi : ma chi ponga mente al vero fine di que’ sotterranei , che è il scpel- 
lirc e il tenere adunanze, non v'ha forse nome più disadatto di questo a significare la realtà 
della cosa a cui s’ applica. Conlultociò i cristiani di Roma non pensarono mai a crearsi un 
vocabolo proprio significativo di quel doppio uso: c se donarono la cittadinanza alla voce 
straniera cimitero , ciò non accadde già ne' tempi più antichi nè molto meno nel conversar 
co’ pagani. Si tennero carissime lo due voci arenaria c grolla , perchè amendue pagane e 
cittadine di cittadinanza antica, c come tali opportunissimo ad ottenere che la moltitudine 
non giugnesse mai a conoscere la nuova cosa eh’ erano i ciiniterj. 

Passiam ora a studiare sulla terza tavola, se sia poi vero che nell' arenaria si potessero 
con minore difficoltà che a fior di terra nascondere gli aditi del cimitero. Sono tre qui i pas- 
saggi da sotterraneo a sotterraneo; il primo è in B, in F e G il serondo ed il terzo. Sono 
facili a trovarsi sulla carta; ma non vorrei io metter niuno senza carta c senza guida alla 
bocca C , e condannarlo a rinvenirli a sua posta. Kgli smarrirelibesi dopo pochi passi c pre- 
cipiterebbe in un de’ tre prima d'averne trovato uno, il qual pericolo ho corso io medesimo, 
quantunque le prime volle qui non muovessi piede senza i'ajuto di doppia face. Se poi cliiu- 
devansi lo tre bocche con tre imposte di grossa tavola, e sopra vi si gittava arena all’al- 
tezza di quattro o sci centimetri, chi vorrebbe mai di quelle tocche avvedersi? E poi chi ne 
accerta , che lo stato dell' arenaria in tempo di persecuzione fosse quale il reggiamo noi al 
presente ? Anzi a me pare che i cristiani continuando nella pace a fare delle tocche mcn 
disagiate un qualche uso, le abbiano allora ronduto più accessibili e più facili a trovarsi. 
E quando anche le vie fossero state quali ora sono, non si potevan forse qua e colà alzare 
monti di pozzolana in que' luoghi che più alle scalo c alla cateratta s’ avvicinavano , perchè 
l’esploratore non avesse mai in quello ad imbattersi? Ma c quant’ altri espedienti e modi di 
scampo non avrebbe potuto lor suggerire l’evangelica prudenza, la quale dovea pur essere 
oculatissima c sottilissima in mezzo alle insidie e alle inique arti che gl’ idolatri non si reca- 
vano a coscienza d’ adoperare contr' essi ? Avrebbero con poco potuto apparecchiare fosse 
profonde o tendervi sopra agguati , da farvi mal capitare qualunque numero d’ insidiatori. 
Ma questa non era arte evangelica: perciò ben leggiamo che i persecutori chiuser le toc- 
che do’ ciiniterj scoperti dal tradimento de’ falsi fratelli, o talora sotto le rovine scpollirono 
vivi i perseguitati : ma non leggiamo mai che i perseguitali , che tanto meglio il potevano , 
di quest’arte usassero contra a’ persecutori. Imagini chi vuole provediraenli d’altra maniera: 
per me sarà sempre certo che le scale cimiteriali internate nelle arenarie offrono una certa 
sicurezza, le esposte presso le vie pubbliche non ne ripromettono alcuna. 

Ma l’utilità incontrastabile di questa terza e quarta tavola consiste nel confronto 
che su di esse può farsi tra arenaria c cimitero , al qual confronto accertarsi , se mai un 
sotterraneo possa coll'altro confondersi. La terza tavola di vie cimiteriali non ne cora- 


Digitized by Google 



— 37 — 

prendo che una sola : ma questa sola , come eguale nella larghezza e nell' andamento a 
tutto l’ altre del cimitero è all’uopo presento più che bastevole. Tagliata essa in una roc- 
cia ben più solida di quella della puzzolana, è larga meno d'un metro e percorre una 
linea che sul luogo non torce mai si crudamente, da rendere arcuata o serpeggiante la 
bocca dello arche scavato nelle pareli. Aperto per opposto le vie dell’ arenaria corno ab- 
biane osservato in una roccia tanto più fragile che non ò il tufa granulare , giungon talora 
ai tre e quattro metri di larghezza e ne’ loro andamenti serpeggiano con tanta instabilità , 
che mal polrcbbesi far posare lungo le loro pareti un cadavere giacente senza pigiando 
contro con qualche violenza. 

Pongansi anche vicine le bocche E dell’arenaria e le due segnate F e G del cimi- 
tero. A perpendicolo cadono gli angoli e le pareti in queste due , o la sagoma della vol- 
ticella , quale è in F , tale si serba inalterabilmente in tutta la lunghezza della via. Lad- 
dove le pareti c le volte E dell'arenaria neppur s’approssimano mai alla verticale, nò 
in due luoghi son condotte sulla stessa centina. Progrediscono alla ventura senza disegno, 
perchè nelle cavo di qualsiasi sorte le forme architettoniche oltre il dispendio del crearlo 
mancherebbero affatto del loro fine. Per ultimo sulla parete sinistra F guardinsi i loculi 
quantunque aperti c spogliali ora delle loro chiusure. Cadono essi l’un sull’altro lungo la 
perpendicolare della parete, talché le chiusure ben potevano ascendere l’una sull'altra e 
il pieno della più bassa servir di piede a quella che è nel mezzo e questa alla suprema. Ma 
insieme si guardi a qualsiasi delle pareli E , e si vedrò se in esse , che non si lasccrebbero 
in alcun modo allargare nò portare a regola senza che l’arenaria scoscendesse , possa ser- 
barsi un eguale ordinamento, e conscguentemente se i loculi sieno impossibili da questo lato 
eziandio , oltre all’ esserlo dall’ altro della niuna solidità dell’ arena. 

Non potrei recarmi ad offesa che pochi o molti de’ miei lettori opinassero diversamento 
da me intorno all’ origine di quest’ arenaria. Soffrirei di mal animo che qualcuno mi negasse , 
cristiane essere lo due scale, cristiana la cateratta. Elle sono parte non dell'arenaria ma 
del cimitero, e no sono prova non pure il tufa in cui sono tagliate, ma ed i sepolti entro 
le pareli della scala principale, tra’ quali oravi fuor di dubbio un martire, avendovi io tro- 
valo nella calce che ne chiudeva l’arca i frammenti e il vestigio dell’ampolla del sangue 
clic gli era stata murata presso il capo. Sono inoltre opera di tempi di grandi pericoli c 
persecuzioni, c ne abbiamo la prova ne’ luoghi stessi ove sono cavale. 11 buon maestro del- 
l'arte mai non si stanca d’inculcare a' discepoli che le scale negli ediflzj si collochino cosi, 
che quasi di per se si offrano a chiunque alla porta e al vestibolo dell’ edilizio s’ affaccia. 
Qui le discese B F G son poste in modo, che il Bosio, sagacissimo ricercatore di quanto 
v’ha di recondito nella Roma Sotterranea, pare non sia giunto a scoprire che la scala B, 
comcchè ripetutamente fosse quivi entrato a fare suoi studj. E se a me è avvenuto di tro- 
var l'altro duo F e G, lo debbo all' aver condannato i due miei fidatissimi Temistocli 
Marucchi c Francesco Fontana alla stentala opera c rischiosissima di rilevare con mo palmo 
a palmo l’intera icnografia della terza tavola. 

Che se que' tempi non fossero stati tempi di persecuzione e di guerra aperta , a chi 
basterebbe la mente per trovare il perchè di quella cateratta con lo pcdaruolc alla giusta 
distanza de’ passi per salirvi o scendervi ? Converrebbe esser cieco per non persuadersi , che 


Digitized by Google 



yì furori de’ giorni no' quali secondo prudenza non potevansi le due scale tenere aperte , e 
che quindi le comunicazioni non vi rimancan libere che per questa cateratta , per la quale 
i fossori calavan so stessi ed i cadaveri e quindi vi risalivano. La bocca superiore della cate- 
ratta, come tanto minore di quelle delle scale, potevasi con più facilità aprire, chiudere 

0 nascondere. 

Nè ho voluto Irasandarc il proseguimento del taglio nella volta dell’ arenaria segnalo L 
nella tavola quarta, quantunque non si sollevi più che un ottanta centimetri. Percorrendo 

1 cimiterj e facile l'incontrare loculi comuni e monumenti arcuali tracciati con uno sgraffio 
nel tufa delle pareti con intendimento manifesto di aprirli poco da poi , e quindi perpetua- 
mente dimenticati. Qui numerose sono le vie che dopo pochi centimetri d' avviamento , nel 
tufa s’arrestano c ci palesano, che molte volte il luogo soprabbondava al bisogno. 11 taglio 
presente segnato L è per me argomento, che succeduta la libertà alla persecuzione, i cristiani 
che continuavano a frequentare questi asili c santuarj , ebbero per poco il divisamente d’ aprir 
qui un luccrnajo, non per dissipare le tenebre del sotterraneo, la qual cosa all'arte era si 
facile , ma per intromettervi aria di cui tanto più che di luce avean mestieri per diminuire 
l'umidità c disgombrare le morlmsc evaporazioni, che da’cimiterj, a dispetto di qualsiasi 
provedimento , non cessan di svolgersi neppur dopo quattordici e sedici secoli. 

È tempo oramai clic vengano innanzi il Dobletti e con lui il Bottari a ripeterci quella 
loro dottrina , eh' egli è chiaro cioè , che i cristiani convertirono le pagane arenarie in cimi- 
terj , perchè è certo secondo il primo che i due martiri Mario e Marcelliano furon sepolti 
in un luogo detto ad arenai , e perchè secondo l’ altro è altresì certo che Av inio nelle are- 
narie Esquilinc trucidò Asinio, e che Nerone non si lasciò indurre da Faontc ad entrare in 
una grotta dalla quale era stata tolta puzzolana. Il fatto dell' arenaria sovrastante al cimitero 
di s. Agnese non dimostra forse irrepugnabilmente al Roldelli non meno che ad ogni altro, 
che non i soli cimitcrj dcll'Appia, ma gli altri tutti cavali nella roccia vulcanica potreb- 
bero esser chiamati ail arenai , perchè collegati colle cristiane o colle pagane arenarie, sen- 
z’essere perciò stati mai arenarie nè cristiane nè pagane? Tra questi cimiterj niun ve n’ ha 
che non abbia o sopra, o sotto, o da un lato di se una qualche cava di puzzolana, da eui 
giustamente potrebbe prendere il nome. Ed il fatto dell’ampiezza, della oscurità, della tor- 
tuosità dell’ arenaria che è sopra il cimitero di S. Agnese, non dimostra forse invincibilmente 
al Bottari e a qualsiasi altro, che le arenario bastavano eziandio ne' tempi che venner die- 
tro a quelli degli Avilj e dc’Ncroni a tendere qualunque agguato, a nascondere qualunque 
traditore c qualunque tradimento , senza che que’ sicarj e que’ tiranni discendessero colla 
loro presenza e con le loro atrocità a profanare la santità de’ nostri cimitcrj ? 

Non sarebbe tuttavia per me un gran vantaggio Tessermi potuto svincolare da' lacci , 
con cui m'avrcbbon potuto legare il lìoldctti ed il lioltari, se non mi studiassi di mettermi 
in perfetta concordia col Bosio, il quale dell’ arenaria di S. Agnese discorre in un modo 
alquanto diverso dal inio. Diporto la sua narrazione per comodo di que' molli a cui manca 
quella insigne opera della Roma Sotterranea. 

Molti anni prima (cioè l'anno 1394) all' ultimo di Aprile desiderando noi di trovar qual- 
che odilo del eimiterio di S. Agnese (giacché in quel tempo non se n' era scoperto alcuno dalla 
chiesa , nè di esso ve n'era memoria) uscendo <talla medesima porta dopo aver camminalo 
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alquanto di là dalla delta chiesa andando verso il ponte vedemmo nella via pubblica a mano 
sinistra una bocca di grotte arenarie , dove essendo entrali c voltando parimente a mano sini- 
stra dopo molti circuiti e giravolte non apparendo alcun segno di cimiterio , mentre quasi ab- 
bandonati di speranza volevamo ritornare addietro scoprimmo una stratta nella quale erano 
alcune sepolture cavale nel tufo, però mezze rovinate ; dal che giudicammo che queste grotte 
fossero stale altre volte una parte di questo cimiterio , ma rovinata poi dalli cavatori di poz- 
zolana, come in effetto ce ite chiarimmo: perciocché rincorati da questi segni ritornammo di 
nuovo con maggior curiosità a ricercare quegli ambigui diverticoli e trovammo finalmente un’al- 
tra strada piena di altri luoghi sepolcrali ; e d' indi non mollo lungi ci si apprescntò una scala 
intagliata nel medesimo tufo che pure da ambidue le parti aveva sepolcri cavati. Per essa dun- 
que discendeiulo entrammo in una lunghissima strada cimiteriale piena tC ambe le parli di 
sejxrllure, la quale strada doveva andare mollo più innanzi e congiungersi con Coltre parti 
del cimiterio : gli aditi però sono ripieni. Qttivi dunque erano alcuni monumenti chiusi con ta- 
vole di marmo ed altri con tegole e in molti di essi vi erano questi segni (patine, figure del 
dicci romano , monogrammi del nome Cristo ) ed in alcuni altri certe ampolle di vetro , e vasi 
di creta, e lucerne di terra ; in altri monumenti anelli di osso, conchiglie murale nella calce 
per la parte di fuori, c molli frmnmenli d’iscrizioni , però ninna si trovò che fosse intera, nè 
tate che se ne potesse cavar senso alcuno W. 

la questa narrazione nulla io so trovare in che il Bosio meriti d'essere appuntalo; non 
potendogli attribuire a colpa Tessersi lascialo sfuggire due iscrizione intere ed una tronca 
scritte sulla calce fresca in tre loculi di quella sua strada lunghissima. Una k alla destra di 
chi dalla scala B viene verso A e porta queste parole. 

IN PACE AVGVRINVS DEPOSITVS IN PACE 
alla sinistra leggesi prima sulla bocca d’ un’ arca da due cadaveri 
. . . VINCENTI ET CRESO . . . 
poi HILARVS CALLISSTRATO IN PACE IN PACE 

Neppure gli metto a colpa la scala F e la cateratta G sfuggite allo sue ricerche , comcchfe 
nel discendere e salire la scala B passasse ripetutamente sotto la bocca di quest' ultima che 
pure è di tali forme ed in tal luogo da dar negli occhi eziandio di chi non la cerchi. Ch'egli 
poi non abbia potuto venire nell' arenaria dall' interno del cimitero che ò oltre il quadrivio A, 
eh’ io non abbia potuto introdurmi nell’ arenaria e quindi nel cimitero per la bocca C 
non pub esserci recato a mancanza di mente o di cuore. La bocca C per me era chiusa , 
quantunque sia stata chiusa a mio tempo: la via A dall’interno del cimitero era ne'lempi 
del Bosio interrata per quel lunghissimo tratto che indicherò nell' illustrare la pianta del 
cimitero stesso, quantunque per le mie cure sia oggi interamente aperta c libera. 

Il punto d’ opposizione tra lui e me consiste nell’ imaginare eh' egli fa cavatori di puz- 
zolana cho abbiano rovinalo alcune sepolture cavate nel tu fa. Se ciò fosse non dico vero, 
ma solo possibile, i fatti, le esperienze, i ragionamenti che han formato sin qui il soggetto 
quasi unico del mio lavoro diverrebbero un sogno. Ma sepolture cavale nel tufa , dove tufa 

(t) r. s. ut. so. 
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non v'è, c quindi non può a uso di sepolture prestarsi; e sepolture rovinate, le quali nella 
roccia della puzzolana pura non saprei corno concepire elio dieno prova d’ essere sepolture , 
credo clic non sieno un documento al tribunale della sana critica bastevole a toglier forza 
alle mie dimostrazioni. La seconda cosa in che col Bosio non posso io accordarmi è Polirà 
strada piata d'altri luoghi sepolcrali non molto lungi dalla scala intagliata nel tufo. Paro che 
il Bosio non sia entrato in questo sotterraneo più che due volle : dirci poco se io dicessi di 
esservi stalo le dugento volle. Nò in alcuno di questi miei viaggi che dopo i primi del rile- 
varne l’ icnografia fo per insegnare a molti , cui la lezione può tornare di qualche utilità 
innanzi a’ fatti considerali con gli occhi proprj, la enorme diversità che corre tra cimitero 
cristiano ed arenaria, non mi sono avvenuto mai in guest’ altra stratta piena d’altri luoghi 
sepolcrali. Se il Bosio qui non ha traveduto , la strada non può per fermo essere aperta 
nello strato della puzzolana pura clic ò nel piano dell’arenaria, perchò qui l'impossibilità 
de' sepolcri cimiteriali cristiani ò assolutamente incontrastabile. Deve esser aperta nello strato 
inferiore del lufa granulare , che ò nel piano del cimitero. La strada in questo piano è pos- 
sibile a fronte delle vane ricerche fatte da me per rinvenirla. In qual modo c per quale 
bocca il Bosio v'abbia potuto ad essa discendere , verso qual direzione essa sia posta, fin 
dove si estenda o dove conduca son tutte cose che io non potrò mai sapere avendomele egli 
taciute. Il qual suo silenzio non potrà mai equivalere alla ragione de’ fatti elio qui tuttora 
sussistono e che formano l'intera sostanza della mia opinione c di tutta questa illustrazione. 

TAVOLA V. 

Rappresenta P ortografia d’una delle scale, per le quali , cessate le persecuzioni , entra- 
vasi nel cimitero di S. Agnese. 

A. Linea di confine tra le vigne del Marchese Lepri c de' Padri Agostiniani di S. Ma- 
ria del Popolo segnata con pali e staggio c rivestita d’arbusti, canne ed alberelli: sotto que- 
sta linea camminano le scale c partono le prime diramazioni del cimitero. 

B. Strato di terra di coltivazione ove crcscon le vigne. 

C. Banco profondissimo di tufa granulare nel quale sono cavali i due piani del cimitero. 

D. Morello di sostruzionc alzato per impedire che il terreno della vigna Lepri non 
venga di nuovo dalle alluvioni trasportato nel basso del cimitero. 

E. Soglia c porta che sono in capo alla scala. 

F. Scala metà costruita, metà intagliata nel tufa. 

G. Muro a cortina con nicchicllc apertevi dentro : il muro non solamente fiancheggia 
la scala, ma sostiene eziandio la volta costruitavi sopra ad arte nel cappellaccio del tufa 
granulare, nel terreno di coltivaziono e nell'aria libera. 

IL Pareti interamente smantellate, nello quali non vi rimangono clic le traccio dei 
molti sepolcri, che per entro v’ erano scavati. 

I. Avanzo della terra d’ alluvione che fino a due anni addietro ostruiva quasi intera- 
mente questo ingresso e tuttora nasconde i più bassi gradini di questa rampa. 

L. Bocca o porta che mette nelle vie del primo piano del cimitero sul lato sinistro 
di chi entra. 
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M. Terra d’alluvione che copro la seconda rampa della scala per la quale iliscen- 
devasi al piano inferiore del cimitero. 

N. Denti e rovine della volta che ricorreva sopra la scala e sopra la prima via del 
piano inferiore. 

O. Sassi collocati con un ceri’ ordine per impedir nuove rovine. 

P. Cubicolo isolato aperto in un piano che si leva sopra lo stesso piano superiore 
del cimitero. 

Q. R. Frane avvenute probabilmente nel rovinare della volta N. 

Perchè nello studiar le ragioni di que’ monumenti , che fuori di lor medesimi non 
hanno interprete che gl'illustri, grande 6 sempre la luce che emergo da’ confronti, e per- 
chè quanto più gli oggetti de' confronti gli uni agli altri s'avvicinano, tanto meglio scam- 
bievolmente si chiariscono; perciò ho stimato utile di ordinare appresso alle scale o alla 
cateratta delle tavole III e IV, le quali, com io ho per certo, son le bocche per dove i 
cristiani ne' tempi delle persecuzioni nel cimitero s’ introducevano , una di quell’ altre scale 
che nella tranquilliti della pace aggiunsero essi e sostituirono a quello prime per maggior 
loro comodità c sicurezza. Non sarebbe neppur verisimile, che mentre la nuova condizione 
della piena libertà dava a’ cristiani sicurtà di recare nelle nuove loro basiliche anche dentro 
Roma su gli occhi d’ ognuno que’ misterj del loro culto che Tino a quel tempo avevano 
con tanta gelosia tenuto occulti, avessero poi voluto continuar a nascondere gli aditi do'ci- 
mitcrj, del cui segreto cessato era ogni motivo. Il solo vantaggio di risparmiare un tra- 
gitto più disagiato e più pericoloso, com’era certamente quello che correva a traverso 
delle arenarie , era bastevole a fare che anliponessero questi nuovi aditi , i quali dalle 
pubbliche vie, e talor anche dalle nuove chiese li mettevano immediatamente ne’cimiterj. 

Monsignor Bottari, il quale, in luogo di fedelmente trascrivere, volle pure aggiungere 
qualche cosa del proprio alle indicazioni della icnografia del cimitero di S. Agnese stam- 
pate già dal Scvorano prima, e in diversa lingua riprodotte da poi dall’ Aringhi, arbitra- 
riamente suppone , che il Bosio trovasse le scale , delle quali entro io ora a discorrere. 
Il Bosio invece racconta che con funi e scale che seco recava, il sette Agosto del 16DI vi 
si calò per uno spiraglio a modo di pozzo riquadralo (>): e non facendo nel decorso men- 
ziono d’ altri ingressi o scale , ciò che pur fece della scala dell' arenaria e d' ogni altra 
quando in esso s’ avvenne , ci dà ogni motivo di credere , che anche dopo quel giorno con- 
tinuasse egli a calarmi per il medesimo spiraglio. 

Neppure ricorda egli d’ aver ricavato un' esatta icnografia di questa o d'altra parte di 
cimitero ; per il qual difetto non è da maravigliare , che non poche delle giravolte di quei 
labirinti all' occhio gli sfuggissero. La qual cosa non poteva accadere a Gaspare Berti c a 
Francesco Contini, la cui ricordanza merita pure d’ esser qui ravvivata. Fr. Carlo Aldo- 
brandini, commendatore Gerosolimitano e ambasciadore del suo sacro ordino in Roma, 
faceva da una parte colla direzione del dottore Ottavio Pichi,che il Berti c il Contini rive- 
dessero sulla faccia de' monumenti i disegni della Roma Sotterranea lasciati inediti dal 
Bosio, c insieme ritraessero le icnografie d’ alcuni cimiterj; dall’altra parlo sollecitava il 
Sevcrano a rivedere altresì la parte scritta dell’ opera del Bosio, e preparare tavole e testo 

(I) ut), in. so. 
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per la pubblicazione che il grande aulore non era giunlo a fare. I due artisti che condu- 
cevano il proprio lavoro fecondo la più sicura ragion dell’ arte , s'avvennero in una scala 
che è mollo prossima a questa ch'io qui presento, ma clic in verità non è questa. Due 
pertanto son qui le scale, e aperte con tale simmetria, che l’una guarderebbe l’altra, se 
la linea che percorrono non torcesse dalla retta quanto basta a nasconderle scambievol- 
mente, c se tra le due non si alzasse il pieno in cui è ricavata la rampa, che come si 
vede nella tavola discende al piano inferiore. Oltredichè le rovine e le frane che sono in 
NOPQR, congiunte allo alluvioni che alla bocca di questa scala non trovavano impe- 
dimento, non ci lasciano ora riconoscere il vero punto di riunione delle due scale, quan- 
tunque a parecchi indizj sembri che sia nel piano inferiore. Gl’ icnografi Berti e Contini, 
che mi sono andati innanzi, videro la prima, perchè dalle rovine e dalle alluvioni meno 
guasta-, non avvisarono la seconda, perchè sepolta in un ammasso di rovine. 

Il perchè di due scale l’una all’altra si prossime non si può meglio discerncrc che 
alla considerazione de' luoghi a' quali menano. Al primo piano ove hanno il primo riposo 
mettono anicnduc si a destra si a sinistra in due vie che nel cimitero s’internano, ciò che 
meglio si vedrà nella icnografia generale. Che come questa della tavola V, cosi l’opposta 
meni al piano inferiore, io non ho che alcuni indizj per crederlo, ed è tra questi la chiesa 
principale del cimitero, la quale è aperta nello stesso piano inferiore a pochi passi di di- 
stanza dalle vie, nelle quali amendue le scale entrerebbero. Questa chiesa è bipartita, co- 
me universalmente ne’ sacri cimilcrj bipartiti sono que’ luoghi tutti ne’ quali può tenersi 
un’ adunanza alquanto numerosa. La pietà c la decenza che ne' migliori tempi della cristiana 
libertà volevano la separazione de’ due sessi , eziandio nella piena luce e nell’ampiezza lar- 
ghissima delle romane basiliche, non mi pcrmetton di credere che ne’ tempi dello perse- 
cuzioni, in cui l’amore alla virtù non era nè meno fervido nè meno guardingo, si lasciasse 
tra le ristrettezze e le tenebre de’cimiterj libero l’avvicinamento degli uomini e delle donne. 

Rinunzio alle autorità di non pochi Padri e scrittori non romani de’ primi secoli per 
confermare la verità di questa piissima consuetudine. Mi tengo contento ad una iscrizione 
che può rimontare alla metà del quarto secolo , c di cui il Bosio mi fa fede eh' era stata 
in antico trasferita dal portico all'interno della basilica vaticana per ristaurarc gli scalini 
su* quali alzavasi la sedia pontificale di marmo , posta nel fondo della tribuna maggiore. 
L’ iscrizione terminava inferiormente col monogramma di Cristo tra due colombe, e di- 
cea cosi : 

AD SANCTVM PETftVM APOSTOLVM ANTE REGIA 
IN PORTICV COLVMNA SECVNDA QVOMODO INTRAMVS 
SINISTRA PARTE VIRORVM 
LVCILLVS ET IANVARIA HONESTA F EMINA 

Altrove di proposito dovrò ragionare della reggia, del portico, della colonna seconda e 
delle rimanenti parli del portico stesso della basilica vaticana, come altresì del costume di 
scpcllirc ne’ portici di coteste basiliche suburbane, del quale abbiamo chiare prove fin dalla 
metà del quarto secolo. Qui a me basta l’avvisare con un solenne documento romano e 
scritto in pietra, clic gli uomini entravano nella basilica del principe degli apostoli per il 
lato sinistro, indubitatamente perchè per il lato destro vi entravan le donne. Sul qual fatto 
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fermo io la mia opinione, che queste due scale attigue del cimitero di S. Agnese servis- 
sero a introdurre separatamente gli uomini dalle donne , come la divisiono della chiesa 
a cui conducevano serviva a conlencrvcli egualmente divisi. 

Quand’ io diedi principio allo mie investigazioni in questo cimitero trovai interrata poco 
meno che interamente non pure la scala di questa tavola , ma la prossima chiesa eziandio , 
quantunque al Berti e al Contini, due secoli addietro, questa si presentasse vuota almeno in 
una metà di se. Da quel tempo il lucernajo che è aperto perpendicolarmente sopra la chiesa, 
e la bocca di questa scala s' erano ingojalo tali ammassi di terra dalle vigne sovrastanti, 
che molte braccia d’uomini nell'intervallo di due mesi bastarono appena al traslocamene 
di quella che ingombrava la chiesa. Non tutti sanno che gli ordini di questa romana chiesa 
vietano altamente 1* estrazione delle terre cimiteriali dall’ interno de’ ciiniterj , qualunque ne 
sia la loro provenienza. Ceneri ed ossa di martiri e di cristiani sepolti inlramischiate ai 
trovan con esse: cii> basta perchè non si possano senza irreligiosità gettare al campo ed 
al vento. Perciò doveva io o rinunziare all’ cscavaziane, o trasportare questa terra in luoghi 
dalla chiesa non molto distanti. In breve ora le vie più prossime e alla perlustrazione del 
cimitero men necessarie ne furon ripiene : talché una necessità invincibile fu quella che 
m'obbligò a tenermi pago di poter rendere praticabile una sola delle due scale Uno alle 
bocche delle due vie per le quali e a destra e a sinistra si può percorrere il primo piano 
del cimitero. La rampa che di qua porta al piano inferiore e l’altra scala rimangono in- 
terrate; ma non in modo che non si possa vedere, come l'intero spazio a cui le due scale 
si stendono ò il doppio maggioro di quello che in questa tavola rappresentasi, e come per 
venire dalla soglia E di questa scala all’ estremo M del piano inferiore, convicn discendere 
lungo tutta la linea E F F I M, cosi converrebbe salire per una linea presso a poco 
eguale a questa per trovarsi sulla soglia della scala opposta. 

Non posso temere che v* abbia ad essere chi voglia faro le maraviglie o muover dubbj 
sopra il fatto di queste scale. Se il Berti ed il Contini trovata quell’ unica rampa che de- 
scrissero nella loro icnograGa , le fossero andati appresso , com’ io mi sono studiato di fare , 
vi avrebber trovato quel rimanente che pur vi era, e clic con una seconda escavazione spero 
di poter mettere in miglior mostra di quella che ora fa su questa tavola. Dove accennavo 
che molto vi rimaneva a scoprire in fatto di chiese cimiteriali, avrei dovuto aggiungere 
che le scale altresì e gli aditi cimiteriali ci rimangono quasi egualmente ignoti. Le chiese 
perchè posto sempre sotto a'iuccrnaj, lo scale perchè aperte nello spianalo delle campa- 
gne , sono state dalle alluvioni paiola d’ ogni altra parto di que’ sotterranei guaste ed inter- 
rate. Se prima di questi anni tardi avessi io volto l'animo e le forze a queste ricerche, le 
avrei facilmente vedute giungere a fortunati riuscimenli. Se l’ ingresso cimiteriale delle tre 
tavole che vengono dopo questa fu trovalo da chi noi cercava, altre novità utilissime potrà 
scoprire nella Roma Sotterranea chi con conveniente sagacità saprà andarne in traccia. 

Passiamo a’ particolari del monumento. La linea della scala F e della soglia E an- 
drebbe a tagliare ad angolo retto la moderna via Nomenlana aperta in un sentiero o diver- 
ticolo , che anche in antico passando dietro la tribuna della basilica di S. Agnese andava 
al ponte Nomentano. Così la scala opposta a questa ad angolo pure retto dirigesi verso la 
via Nomenlana antica ora abbandonata; c lungo la linea di divisione A, la qual si prolunga 
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a lutto l' intervallo tra le due vie non è difficile il riconoscere l’antico sentiero che di- 
scendeva dalla via nuova e saliva dall’antica alle duo scale per comodità di coloro che dal- 
l'un lato o dall’altro venivano per introdursi nel cimitero. Il quale studio di collocare gl’in- 
gressi in situazioni si opportune a’ passaggeri, è prova troppo chiara eh’ essi , come ho già 
accennato, co’ timori o colle cautele dell' età delle persecuzioni non hanno alcuna relazione. 

Giovi eziandio l’ avvisare clic la vigna Lepri posta al di li della linea di divisione A, 
j. tuttora d'un buon metro più elevata della vigna de’ Padri Agostiniani, singolarmente ove 
imboccano le duo scale. Se guardisi alla facilità con che il tempo appiana colali disegua- 
glianzc, ne’ secoli trapassati l' elevazione doveva essere almeno d'altrettanto. Quindi 6 nato 
che le due bocche sottostanti , singolarmente nelle grandi pioggic, hanno potuto divorarsi 
quella incredibile {piantila di terre che ingombravano e tuttora ingombrano cosi le scale 
come le vie ad esse più prossime massime nel piano inferiore. 

Quella parte della cortina G che si leva sopra la soglia e la linea E , e la volta che le 
sovrasta sono ristauro eseguito sul cominciare dello scorso anno. Ma la parte inferiore d’ambi 
i lati è la primitiva, e nella forma della costruzione palesa senza contrasto il quarto secolo. 
Brevissimo è il tratto di questa cortina, perché qui a poca profondità incontrasi il tufa gra- 
nulare, ciò che vedosi quasi ovunque sullo spianato delle colline intorno a Roma. Dopo il 
picciol tratto di muro e volta artifiziale il cimitero s’interna in una roccia di tale durezza, 
che non ha mestieri che di se per sostenersi. Nelle pareti II non vi 6 una sol’ arca o lo- 
culo cho si serbi in un grado neppure di mezza conservazione. E prima che le alluvioni 
cominciassero ad invadere questi sotterranei, e più di poi, il cimitero era in un pieno abban- 
dono. Più che gli animali della campagna, gli uomini nell'entrare a smantellarlo di lutto 
che poteva allettarne l'avidità, hanno in questi primi aditi peggio che altrove fatto scom- 
parire ogni forma primitiva. Ciò non è accaduto alle pareli della scala della tavola prece- 
dente ; perchè quell’ ingresso , cessate le persecuzioni , potè per poco continuar a prestare 
qualche servigio a’ soli fossori: molto per tempo si rimase abbandonato, e ne’ secoli succes- 
sivi al tutto sconosciuto. 

Sotto e intorno a quest'ingresso, c in niun altro luogo altrove, il cimitero dis. Agnese si 
mostra diviso in Ire piani diversi; mcrcechè il cubicolo P è scavato quasi interamente sopra la 
linea N, che è la più elevata nel piano superiore fuori del rampante della scala, ed il piano 
inferiore il quale discendo a lutto l’ interramento M, costituisce un sotterraneo, che dove 
al presente è praticabile, si manifesta quasi dovunque più basso di quello ch’io qui chiamo 
piano superiore. Se non che per quante ricerche ho io potuto fare, il cubicolo P in quell’al- 
tezza dov’è posto, non ha intorno a se diramazioni, tranne il sentiero per cui ad esso si 
ascendeva. Un cubicolo isolato colla via di pochi metri che dalla scala opposta gli scrvia d'in- 
gresso, non può nell’ ampiezza d’un cimitero creare c dar nome ad un piano. 11 maestro 
de’ fossori paro si lasciasse indurre dalla vicinanza della bocca esterna del cimitero ad aprire 
qui, più che altrove, questi vuoti. Grande per fermo era qui la facilità di estrarre il tufa 
ridotto in pozzolana: ma l’elletto chiari ben presto quanto fosse poco provido il consiglio 
di tante aperture. Vi son più muri di sostruzione qui e nelle vicinanze, che per tutto altrove 
il cimitero: c perchè neppure questi potevano bastare a reggere il tufa sovrastante, qui 
più che altrove il cimitero si vede guasto c diroccato. 
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Per ultimo quest’ ingresso è collocato ad un quarto di miglio di distanza dalla basilica 
di s. Agnese, quantunque la costruzione dell’uno e dell'altra ad ogni apparenza sia contem- 
poranea. Parrebbe clic più opportuno sarebbe stato l’aprirlo o nell’ interno della basilica 
stessa o nella massima vicinanza. Ma chi prenda a studiare più da vicino amendue queste 
situazioni, facilmente si persuade, che la basilica non poteva comodamente edificarsi dov’ ft 
l'ingresso, nfc l'ingresso aprirsi dov’ è la basilica. Dovendo questa essere alla portata di 
coloro principalmente che cola per la via antica Nomentana praticavano, non potea meglio 
allogarsi che sulla falda e nel ripiano dov’ è. Ma quantunque alcune delle vie più estreme 
del cimitero attraversino eziandio il tufa, su cui ella s’innalza, pur tuttavia quest'ultimo 
lembo cimiteriale non ha tale importanza da aprirvi qui proprio l’ ingresso più nobile. 11 
vero centro del cimitero ù nella principale sua chiesa, nelle cappelle clic più abbondano 
di sepolcri di martiri e di pitture, e nel bel mezzo del piano inferiore. Or qui lo scale 
nostro erano aperto: ed oltro un quarto di miglio avrebber dovuto correre sotterra i di- 
voti per giungere a questa parte, che è la più santa del sotterraneo, se le scale fossero 
stale posto entro o da presso della basilica. Qnesto collocamento mirava a far risparmiare 
a’ divoti un tragitto sotterraneo troppo lungo e disagialo , un dispendio troppo gravo qual 
sarebbe stalo quello dell' illuminare un si lungo tratto di vio, ed insieme a rimuovere i 
pericoli che la cristiana modestia poteva incontrare , se non nella via illuminata, nelle vie 
oscure clic da essa ad ogni picciol tratto si diramano. 

TAVOLA VI. e VII. 

In queste tavole e nella seguente vi è rappresentata /’ icnografia e ! ortografia dell ingresso 
al cimitero giustamente creduto di S. Elena. Il tuono forte della Unta nella icnografia e nella 
ortografia indica i muri e le volle costruite del sotterraneo. 

A. Muro che tra mezzogiorno c ponente chiude la vigna dei signori Del Grande lungo 
la via Labicana. 

D. Angolo di confine della tinaja o cantina della vigna Del Grande. 

C. Sotterraneo ove stendesi la grolla della vigna Del Grande. 

D. Taglio aperto nel tufa con intendimento di allargare la grotta , ma che invece con- 
dusse allo scoprimento del cimitero. 

E. Scaglioni di recente costruzione che mettono nella scala antica del cimitero. 

F. Pianerottolo ove ora si ferma lo sterramento dell'antica scala, la qual pure s’inoltra 
fin sotto il muro di cinta sulla via Labicana. 

G. Piano inclinato e scala che discende al cimitero. 

H. Sepolcri o monumenti arcuati simmetricamente disposti lungo le pareti delle scale 
e dello spazio intermedio. 

I. Monumenti arcuati, curvilinei nel fondo interno come sull’alto della fronte esterna. 

L. Prima direzione de’ cavatori nell’ ingrandire la grotta C. 

M. Celle o cubicoli aperti interamente sullo spazio interposto alle due scale con arche 
o loculi scavati nelle pareti per la sepoltura de’ cadaveri. 

N. Cella sterrata non più di quanto bastava a riconoscerne l’ andamento e la profondità. 
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O. Pietre saldamente murate nel pavimento sulle qnali pare posassero picciole colonne. 

P. Vie incominciate a sterrare , le quali si diramano nell' interno del cimitero. 

Q. Diramazione di altro vie. 

R. Via che si arresta nel vivo della roccia. 

S. Altre vie sterrate alcun poco presso questa prima loro bocca. 

T. Quadri a colori che abbelliscono il pavimento , il quale fc lutto messo a musaico. 

T a. Quadro nel cui mezzo è rappresentata una colomba sopra un ramo d’ olivo. 

Y. Altra scala e piano inclinato per cui si discende al cimitero. 

X. Arca d' una cella sul cui lato orientale è appoggiata la scala. 

Y. Porte che dalla vigna Del Grande introducono alla cella c alla scala. 

Z. Muri antichi con moderni ristaimi i quali chiudono la cella. 

L ortografia ricorrettilo fedelmente sopra le linee della icnografia non ha bisogno d' indica- 
zioni , tranne quella del lucermjo a, ora restituito al suo uso antico e degli altri lucemaj b , t 
quali rimangono tuttavia ostruiti dalla terra d' alluvione. 

TAVOLI Vili* 

A. Ortografìa trasversale lungo la linea che nella icnografia della tavola precedente ve- 
desi segnata S P Q Q. 

B. Faccia esterna del muro che chiude il lato meridionale della cella X dove mette capo 
la scala settentrionale. 

C. Faccia interna del muro medesimo e colonnetta fissata in capo alla scala. 

D. Colomba sopra un ramo d’olivo che vedesi nel mezzo del musaico segnalo T a nella 
icnografia. 

Il monumento che in questo tre tavole si presenta è situalo presso la via Rabicana un 
buon quarto di miglio più lungi da Roma che non sono gli avanzi della primitiva basilica 
de'8anli Marcellino c Pietro e quelli del mausoleo o sepolcro della santa imperatrice Elena. 
11 caso piuttosto che lo studio o la deliberazione nel 1858, non sappiamo dopo quanti secoli . 
lo restituì agli studiosi della Roma Sotterranea e delle cristiane antichità. I signori Tommaso 
e Natale Del Grande, cittadini di molte facoltà e di gentilissimi modi, ingrandita c migliorata 
una lor vigna cho quivi hanno , si trovarono nella necessità d’ ingrandirne eziandio la grotta 
che ne è il cellajo sotterraneo. Incominciatone il taglio nella direzione da D ad L, i cavatori 
fuor d’ ogni aspettazione usciron ben presto dalla roccia vulcanica che stavan tagliando, e s'av- 
vennero in un sedimento di terre d’alluvione tenaci al pari di qualsiasi più forte argilla, ic quali 
posavano sopra un pavimento messo a musaico bianco o nero di palombino o lava basallina. 

Rinunziarono tosto i Del Grande al divisamente di allargarsi colla grotta in quella di- 
rezione, e presero invece a far vuotare il sotterraneo, progredendo non da L M sulla de- 
stra G , dove allora non seppero avvedersi della scala che v’ era nascosta , ma da L M 
verso T V, ossia verso la scala opposta che guarda tra settentrione e levante. Andiam dun- 
que debitori al solo amore dei Del Grande verso le buone arti di tutto lo sterramento che 
vedesi in queste tre tavole. Essi lo fecero eseguire nella parte principale ne’ giorni piovosi 
del 1838; e negli anni appresso nella scala G, e nelle vie P P Q Q R. 


Digitized by Google 



— 47 — 


Come suolo noi primo avviamento di coleste escavazioni , le pareli del sotterraneo , le 
scale e le vie minori si rimanevano rivestito e chiuse da quel loto tenacissimo delle alluvioni. 
Perciò non è da maravigliare , se anliquarj eziandio di molta autorità accorsi allora bu! luogo, 
dopo aver consideralo quella ricchezza di pavimento , quella disusata larghezza di sotterra- 
neo, quella generale apertura di sei collo diverso sulla lunghezza maggioro del sotterraneo 
medesimo , senza che vi apparisse mai negli esami comparativi co' cristiani cimiterj alcun 
esempio nè di vie , nè di celle che alla forma di queste s’ assomigliassero , non esitarono a 
dichiarare profano un monumento, che era pure in tutte le sue parti cristiano. 

Ma spogliatesi poco appresso le pareti di quel loro rivestimento , e venuti quindi in luce 
que' quattordici monumenti arcuati cho in esse sono aperti -, esplorate le vie laterali e le pa- 
reti dello sci celle con quel gran numero d' arche o sepolcri che dentro esse vi sono scavati ; 
sterrata la scala verso mezzogiorno ed apparita in un quadro del musaico del pavimento la 
noetica colomba annunzialrice di verità; veduto per ultimo che contra tutti questi certi segni 
di sotterraneo cimiteriale cristiano non si presentavano argomenti per cui il monumento si 
potesse per qualsiasi titolo rivendicare a diritti od usi pagani , i giudizi comuni si riunirono 
in unanime accordo: talché quanti dipoi si recarono a visitare il luogo (e vi si recò lo stesso 
regnante Pontefice Gregorio XVI ) lo riconobbero per quel cho in verità era , cioè per cri- 
stiano ; quantunque di piò ampie e ricche proporzioni che non sono le comuni de’ primitivi 
cimiterj. 

Il cavaliere segretario della pontificia accademia romana di antichità fece conoscere al 
pubblico il monumento prima che fosso finito di scavare; e pub chi vuole prenderlo a studiare 
nel decimo volume degli atti dell’ academia stessa. Io lo produco nella integrità nella quale ora 
si ammira ; al cho , più che altra cosa , mi spinge P opportunità di poter supplire al difetto di 
quello che ho dato nella V tavola precedente. Gl’ interramenti e lo rovine non mi hanno per- 
messo di scoprire se non per due terzi il doppio ingresso al cimitero di s. Agnese. La buona 
critica meglio s’ affiderà all’ingresso doppio del cimitero di s. Elena accessibile in tutte le 
sue parti , che a quello di s. Agnese , al quale sarei stato obbligato di aggiungere , corno ri- 
stauro,una parte, che ora non è praticabile, e che avrebbe potuto non ispirare una piena fiducia. 

Nel mettermi poi tra il silenzio della storia c la mancanza delle lapidi a rintracciare il 
vero autore della bella opera che è questa, non posso lasciar di rilevare la stretta relazione 
che passa tra il monumento, che nella tavola V precedente mi sono studiato di dichiarare e 
quello che qui ora pongo innanzi alla considerazione degli studiosi. Era quello parte d’un 
doppio ingresso al primo c al secondo piano del cimitero di s. Agnese, aperto dopo ottenuta 
la pace della chiesa, ne' primi lustri del quarto secolo, presso la via Nomcnlana, ad un buon 
quarto di miglio di distanza dalla basilica della stessa s. Agnese e del prossimo mausoleo di 
Costanza figliuola o sorella dell' imperator Costantino. E questo un doppio ingresso al solo 
primo piano del cimitero de’ santi Marcellino o Pietro, aperto ne’ primi lustri del quarto secolo, 
per dichiarata protezione del primo imperatore cristiano, presso la via Labicana,ad un buou 
quarto di miglio di distanza dagli avanzi della basilica primitiva de’ medesimi santi Marcel- 
lino e Pietro o del mausoleo di Elena madre di Costantino. In tanta parità di luoghi circo- 
stanti abbiam tuttavia la varietà di nome nel cimitero. Quello della via Nomentana non ha 
portato mai il nome di Costanza, ma solo sotto quello di s. Agnese ci vien dato di cono- 
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scerlo no’ più antichi monumenti, quantunque la sua prima origine di molti lustri preceda il 
martirio di questa vergine: laddove il cimitero de’ santi Marcellino e Pietro è chiamalo ezian- 
dio cimitero di s. Klena, quantunque aneli' esso sia di un secolo almeno anteriore alla potenza 
dell’ Augusto Costantino e della sua madre. 

Che il nome di Klena dato al monumento sepolcrale che il volgo chiama comunemente 
Tor Pirjnallara abbia buon fondamento nella storia, possiamo rilevarlo da ciò che troviam 
scritto in Beda (*), in Anastasio Bibliotecario (*) ed in Niceforo Callisto (*). Il sano ragio- 
namento non vuol che rigettisi come favoloso un nome, clic a traverso a si lunga serie di secoli 
e per l'autorità di scrittori, i quali ebbero nelle mani una infinità di documenti che il tempo 
c la barbarie non ha lasciato a noi pervenire, manticnsi immutabilmente ad un monumento 
cotanto grandioso. Ancorché irrepugnabile fosse il racconto di Eusebio ( 1 * 3 4 ) e di Socrate ( s ) , 
clic Klena morta ottuagenaria in Palestina sia stata seppellita non nell’antica, ma nella nuova 
Roma; non perciò rimarrebbe incredibile, clic quando avea quivi col figliuolo la stanza, il 
figliuolo stesso pensasse a prepararle un mausoleo degno egualmente e della materna virtù 
di lei c del suo ossequioso amor filiale. 

Non era se non facilissimo il ragionare in questa forma intorno monumenti e memorie 
che stando sugli occhi d'ognuno si possono comodamente esaminare c consultare. Ma senza 
gli sterramenti operati dai Del Grande non sarebbesi con ogual facilità saputo riconoscere la 
ragion del nome di Elcna approprialo al cimitero maggiore della via Rabicana. Scale di marmo, 
pavimenti a musaico , pareti e volte messe a stucchi figurati , ampiezza di luogo il doppio 
maggiore di quella che por tutto altrove nc’cimiterj s'incontra, erano queste le chiare prove 
della cristiana pietà congiunta alla imperiale magnificenza. I periti in questa maniera di 
sludj concordemente dichiararono, clic il nome di Klena dovevasi riconoscere giustamente 
attribuito al cimitero de’ santi Marcellino e Pietro, perché essa no aveva ordinata quest’ am- 
pliazionc più meridionale. Nò è certamente per me un leggero conforto il vedere questo 
giudizio confermato non solamente dal luogo stesso dove il monumento è situato, ma eziandio 
dalle sue stesse costruzioni o da tutto ciò elio de’ primitivi ornamenti in esso tuttora vi 
rimane. 

Nò la prudenza evangelica, nò la tolcranza pagana in tempi a Costantino anteriori 
avrebbero mai voluto 1* aprimcnto d’ un sotterraneo di tanta grandezza quasi sullo porte di 
Roma c sul margine d’ una delle vie consolari più popolose. E con quale intendimento i 
cristiani avrebber voluto mettere nel cospetto de’ nemici l’ ingresso e il vestibolo ad una 
delle più vaste provincie della lor Roma sotterranea ? Per qual titolo i pagani dal canto 
loro permetterlo? 


(1) Itcm basili cam via Rabicana inter dua» lauro» 
beato Marcellino et Pctro martvribus, et mausolcum ubi 
malrcm suam posuit in sarcopbago purpureo. Beda de sex 

aelalibut mundi. 

(3) Eisdcm temporibus Augustus Constantinus fecit 

basilica!» beatissimi» martyribus Marcellino presbi tero et 
Pctro exorcistae intcr duas lauro*; ubi beatissima ma ter 
ipsius sepulta est Ilelcna Augusta in sarcophago porphv- 
rctico via Lavicana (miliario ab urbe Roma terlio. Anatl . 
Bibl. Yit. S. Silvestri edit. Blandi. 


(5) Extra urhem romanara sepulta in tempio rotando 
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Le frequenti e sanguinoso prove a cui erano stali posti, avevano troppo bene inse- 
g nato a’ cristiani de' primi secoli la poca fiducia che potevano mettere negli adoratori degli 
idoli in mezzo a' quali vivevano. Troppo sovente avevano veduto un imperatore maligno, 
crudele, furibondo, succedere ad un imperatore indulgente c quasi benevolo. In seno a 
quelle stesse calme che parevano lo più sicure, avevano sostenuto le incredibili enormità, 
alle quali una vile plebaglia lasciavasi sospingere da sacerdoti e agitatori insofferenti di 
qualsiasi tolleranza verso il vangelo. Il solo segreto poteva sottrarre i luoghi del nuovo 
culto e gli adoratori del vero Iddio dalle distruzioni e dalle stragi. Ammaestrati da cosi 
dura esperienza, ponevano tale studio nel procacciarsi e nel custodire cotesto segreto, clic tra 
gli altri nomi ben più ingiuriosi si meritarono da’ pagani quello eziandio di nazione de' na- 
scondigli , nazione profuga dalla luce (®). Converrebbe dire che avessero dimenticato al 
tutto se stessi , se volessimo recarci a credere che avessero eglino ne' primi tre secoli aperti 
gli aditi di questo lor sotterraneo nella luce o nella pubblicità d’ una via militare frequen- 
tatissima sulle porto stesse di Roma. Converrebbe dire che la pagana rabbia avesse al tutto 
spento i suoi furori , se non si fosse risentita ed infiammata ad una sfacciataggine cotanto 
manifesta. 

Questa età di piena pace la vediamo qui contestata dalle pietre, da’ mattoni, dal 
cemento e dal modo del loro uso ne' muri e nelle volte. Identità di materiale c di opera 
può ognuno senza molta fatica riconoscere in questi ingressi come in quelli già studiati del 
cimitero di s. Agnese. Cosi gli stucchi che rivestivano le pareti e le volte di tutto il sotter- 
raneo, ne richiamano precisamente le forme costantiniane, colle quali sono qui ben facili i 
confronti. Rispetto poi al musaico che è quella parte della decorazione che meno ha sofferto 
i danni delle alluvioni e dell’ età, accadeva opportunissimamente, che mentre venivasi sco- 
prendo questo pavimento del cimitero di s. Elena, i musaicisli della fabbrica di s. Pietro 
erano occupati nel ristaurare i musaici delle volte del mausoleo di s. Costanza. Condotti 
essi al cimitero per avere dalla loro perizia un giudizio quanto poteva ottenersi sicuro, e 
premessi gli esami convenienti , pronunziarono , il materiale degli smalti , il modo del loro 
collocamento , lo stile del disegno qui e a s. Costanza essere affatto eguali. 

Aggiungerò che quest’ opera ne' primi tempi della pace , se non necessaria , utile 
almeno era ed opportuna meglio che in qualsiasi altro tempo piìi tardo. Le grandi basili- 
che urbane e suburbane per le cristiane adunanze allora appena incominciavansi a edifi- 
care dalla fede c dalla pietà dell’ imperatore o de’ più facoltosi tra’ convertiti. Scarseggiavano 
tuttavia sopra terra i luoghi ne’ quali secondo l’ indole tanto propria del nostro culto la 
moltitudine de’ fedeli potesse raccogliersi. Le primitive chiese sotterranee erano lontane dai 
primi imbocchi de’ cimiteri e più dalle vie pubbliche-, talchò non era dato senza disagio e peri- 
colo il potervi penetrare. La santa imperatrice accomodò questa parte del suo cimitero ad 
un uso che non era per durar lunghi anni e che cessò forse nell’ innalzamento della prossima 
chiesa di s. Tiburzio e della basilica de’ santi Marcellino e Pietro, ordinata dallo stesso 
Costantino. Il non avervi trovato nello sterramento le solite ossa ne’ sepolcri , le solite 
iscrizioni o intere o frammentate presso que’ tanti monumenti, è argomento troppo palese, 
che lo spogliamento di questo sotterraneo non fu opera di disordine o di trambusto; ma 

(6) Latebrosa et lucifuga* astio. M. Minuc. Fel. Octav. edìt. Ouset. pag. 8. 
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fu anzi un regolarissimo traslocamene , nel quale nulla si volle perdere c nulla infrangere. 
Più verisimilmente che altrove, le preziosità di questa qualsiasi chiesa furono trasferite 
alla basilica prossima. 

Ma prima di discendere nel sotterraneo sarà bene il vedere qual conto s’abbia a fare 
della cella esterna X, la quale innanzi alla totale scoperta del monumento fu creduta opera 
necessariamente collegala col sotterraneo e fatta per esso. Ella è cosa incontrastabile, che 
la parte de' muri antichi che in essa vi rimane, si palesa, se non contemporanea, anteriore 
di poco alle opere murarie del cimitero sottoposto: cosi i ristauri diversi che veggonsi 
nella tavola Vili sotto li e C ne avvisano V uso che in tempi diversi ne fecero i padroni 
del fondo lino a questi tempi ultimi, ne' quali i Del Grande l'adoperavano a fenile. Ma so 
rintracciar si volessero le fondamenta de’ muri antichi che si veggono dilatarsi tutto intor- 
no, si troverebbe eh' essa in origine formava parte d’ un ediGzio non piccolo, col quale senza 
lasciar traccia di se sarebbe perita, se ne’ secoli delle maggiori devastazioni suburbane non 
si fosse voluto conservare sotto di essa un ingresso meglio difeso al cimitero. Che se alla 
imperiale famiglia di Costantino appartenevano i luoghi della basilica de' santi Marcellino e 
Pietro c del mausoleo di s. Klena, paro a me non improbabile che alla stessa famiglia ap- 
partenesse quest' ediQzio ; non essendo gran fatto verisimile che la santa imperatrice collo- 
casse gl’ ingressi ad un cimitero tutto suo in un fondo che stato non fosse di sua piena 
proprietà. 

Che poi questa cella non abbia a considerarsi come avanzo d'un vestibolo eretto per 
servigio della scala che qui mette capo , me lo dimostran le leggi stesse della simmetria. 
La simmetria ha qui ordinato due scale a giusta distanza l’ una dall’ altra in modo , che 
l' una guarda l' altra, c introducono amendue nel luogo stesso. Se fu creduto utile un vestibolo 
da questo lato più lontano dalla via pubblica; perchè aveva da riputarsi disutile un cgual 
vestibolo sulla strada , dove maggioro era il concorso e dove fatto avrebbe tanto miglior 
mostra di se? Eppure qui non ne appariscono le traccio nè dentro la tinaja B, nè lungo o 
presso il muro di divisione tra la vigna c la via A. Olirò la tinaja alzansi qui ora il fenile, 
le stalle ed altre moderne costruzioni per servigio del fondo, le quali, come osserviamo 
per tutto altrove , si leverebbero su gli antichi ruderi , se qui vi avessero mai esistito , non 
già su fondamenta novellamente gettate. 

Quando poi vogliasi entrar più addentro nell’ ordino di questa seconda scala, trovasi 
che sarebbevi mancato lo spazio, se si fosse voluto alzarle sopra un vestibolo delle propor- 
zioni di quello imaginato in X. Un de’ margini della via Labicana antica corre qui sotto 
il muro che chiude la vigna, e quivi appunto giunge il supremo gradino della scala G. 
Quivi adunque al vestibolo mancava interamente lo spazio , a meno che non si fosse voluto 
occupare con esso almeno una metà del margine d’ una delle principali vie consolari. 
Escluso da questa parte un vestibolo il quale serva a qualche uso più ampio che a coprire 
quella porzion di scala che non poteva avere il tetto naturale nella roccia del tufa, perchè 
costruita a cava aperta e fuori di terra , rimane per me certo , anche per l' esempio della 
doppia scala del cimitero di s. Agnese mancante di colai vestiboli, che per un puro caso 
fortuito la scala V ha la sua uscita entro i muri e sotto il tetto della cella X. 
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Sarebbe poi sconsigliatezza il presumere di poter portare una giusta sentenza intorno 
all'uso a cui servì la parte nobile di questo cristiano sotterraneo, somigliante a quello di 
s. Agnese nello due scale, diversissimo da ogni altro luogo cimiteriale nello spazio che 
alle due scale s’intramezza, quando prima non se ne esaminasse sottilmente l'interna 
struttura e le principali particolarità. K postochè la cella esterna non entra a costituirne 
l'integriti), incomincisi dalle due scale, le quali con inclinazioni tra loro ben diverse e 
molto capricciose discendono dalla via pubblica e dalla campagna nel cimitero. Capricciosa 
altresì e in qualche modo curvilinea ne è anche la loro icnografia, non parallela la loro 
larghezza , che dove più si protende non oltrepassa un metro e mezzo. Lo spazio piano che 
tra esse si frappone , non ha più che trenta metri di lunghezza su duo di larghezza ; e sui 
due lati gli si aprono le uno rimpelto alle altro sei celle sepolcrali con una bocca larga tre 
metri ed una profondità presso a poco di quattro. Le sei celle costituiscono anch’ esse la 
parte nobile del sotterraneo, come quelle che ne hanno comune il pavimento e comuno 
1’ altezza delle volte a differenza delle quattro vie laterali ; e sulla loro bocca non hanno 
pareti o tramezzi che da esso lo dividano. In lai guisa V area intera di questo sotterraneo , 
che può considerarsi quasi separato dal cimitero comune, è presso a poco di centrenla- 
due metri quadrali. 

Per dare al sotterraneo , il quale non g' abbassa più che otto metri sotto il piano della 
campagna superiore, la solidità che non potovasi ottenere dalla fragilità del tufa, fu ne- 
cessario che l' arte v’ aggiungesse del suo le pareti e le volte. Non sono adunque le sole 
due scale con muri e volte artiOziali ; ma il sotterraneo quanto ò ampio va debitore di sua 
conservazione a questo universale provvedimento. Le celle laterali, come poco profonde, 
sonosi sostenute senza gli aiuti delle costruzioni: ma le quattro vie laterali se si vollero 
prolungare, si dovettero restringere alla misura comune delle vie tutto cimiteriali, e con 
una dolce inclinazione, che può vedersi in \ tav. Vili, convenne abbassarle fino ad aver 
trovalo negli strati del tufa quella saldezza, nella quale è ricavato tutto il rimanente 
cimitero de' santi Marcellino e Pietro. 

Ma ciò che meglio d’ altra cosa ne può condurre allo scoprimento delle ragioni di 
tanta ampiezza congiunta a ricchezza di marmi nelle scale, di musaici ne’ pavimenti , di 
stucchi figurati nelle volte e nelle pareli, e quindi del vero U90 di tutto il sotterraneo, sono 
i quattordici sepolcri segnati li ed I Non a loculi comuni , ma appartengono essi alla 
classe de’ monumenti arcuati , e più specificatamente di que' monumenti arcuali che in 
questi sacri cimiteri si considerano come altari. Ognuno sa che al tempo della nostra im- 
peratrice altare non poteva esservi, il quale non fosse ad un tempo sepolcro d’uno o più 
martiri. Prima del dugensettanta dell' era nostra , la chiesa romana per divota consuetudine 
celebrava il sacrifizio eucaristico sopra i sepolcri de' martiri. Fu il pontefice san Felice, 
il quale ordinò che quella consuetudine avesse forza di legge universale e perpetua. 
Perciò se questi monumenti arcuati sono altari nel modo più usato degli altari cimiteriali , 
debbesi inferire che l’ imperatrice avesse fatto collocare loro in seno le venerande ossa dei 
martiri , perchè questa parte del suo cimitero fosse chiesa, se non per tutti gli usi a cui le 
chiese si adoperano, almeno per la celebrazione e la partecipazione del più augusto dei 
cristiani misteri. 
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Numerate le persone che potevano nella parte piana adunarsi, rilevasi che una delle 
due scale era più che bastevole a procacciare a tutte l' ingresso e l' uscita comoda e pronta. 
Cosi una scala sola bastava al passaggio de' fossori e de' divoti che più addentro nel ci- 
mitero per le quattro vie laterali si volevano introdurre. Per qual fine aprirne due? Per- 
chè le donne non avessero mai neppure nel breve tratto dell’ ingresso e dell’ uscita a 
trovarsi a contatto con gli uomini. Per questo fine medesimo credo io collocate nel pa- 
vimento su gli angoli esterni delle cello quelle pietre traforate che paion basi di colonne. 
In questi trafori s' imperniavano , quando in un luogo , quando in un altro a misura del 
bisogno, cancelli amovibili che servivano a contener divisi gli uomini adunati dalle donne, 
ciò che vediamo essersi fatto altrovo con cancelli o transenne stabili e ferme. 

Era io tranquillissimo su questi mici giudizi rispetto alle scale e all' uso del sot- 
terraneo. Contuttociò la forma del luogo m' impediva di persuadermi che qui fosse tutta 
la chiesa voluta da s. Elena nel suo cimitero. Come sotto le absidi o le tribune delle 
primitive basiliche vedonsi creati que' sotterranei che si chiamarono confessioni o marlirj , 
a fine di collocarvi dentro c di ben custodirvi i corpi de' martiri che da’ sacri cimiteri si 
estraevano, c cotesto confessioni per quanto fossero alle basiliche congiunte e per mezzo 
di piccole finestrelle con queste comunicassero, pure non erano esse le basiliche: cosi 
qui venivo io tra me e me argomentando , non doversi questo sotterraneo considerare come 
un’ intera chiesa, ma solo come un martirio alla chiesa congiunto. Sterrate erano lo cinque 
cello RI rimaneva ostruita dalla terra d’ alluvione la cella N che è nel centro del sotter- 
raneo , e che mi manteneva nella speranza che dovesse ella essere l' immediato vestibolo 
della chiesa che slavami nella mente. I Del Grande a mia istanza la sterrarono quanto 
bastavano ad esplorarne le pareti e la profondità. Fu nel trovarla chiusa alla maniera 
delle altre cinque che riconobbi la mia illusione , ed insieme l' improbabilità che l’ impe- 
ratrice ordinasse , clic servisse d’ adito ad una chiesa (la qual sarebbe sempre per grandezza 
e magnificenza corrispondente alla confessione che stiamo esaminando) una delle quattro 
anguste e povere vie che da essa si diramano. Rammentandomi Io forme delle chiese più 
antiche vedute c misurate da mo in altri cimiteri , dovetti conchiudcro cho questo luogo 
non ha a considerarsi come chiesa aperta per adunare i fedeli a udir la divina parola, 
nè per apprestare a’ pontefici una stanza opportuna alla consecrazione de’ vescovi o alle 
ordinazioni del clero inferiore. Nel tempo in cui abbiam veduto fatta questa opera, molto 
più agiati c più liberi erano i luoghi per colali uffizi santissimi. Questa adunque è chiesa 
nel modo che sono chiese le confessioni o le grotte sotterranee delle nostre più antiche 
basiliche. L'unica differenza per cui Cuna dalle altre distingucsi è che in queste ne' tempi 
più antichi non oravi altare sotterraneo, ma il sacrifizio cclebravasi nell’ aitar superiore 
della basilica, il quale perciò appunto chiamasi tuttavia altare della confessione : laddove 
qui che la basilica e l’ aliar superiore vi mancano, gli altari sono sotterranei, e sono tanti, 
quante erano le coppie de' martiri clic entro vi erano stati traslocati , perchè due ordina- 
riamente ne racchiudeva ogni monumento arcuato. 

Nè in altra guisa che per quella d’ un traslocamene avrebbe l’ imperatrice potuto 
arricchire di reliquie di martiri questa parte nobilissima del suo cimitero. 11 dichiarato 
Livore di cui il cristianesimo godeva, non ci consente di credere che ventotlo cristiani 
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fossero stati tratti a morte su gli occhi de' magistrati di Costantino per ragion di fede. 
D’ altronde egli è appunto qnesto il tempo , in cui le traslazioni de’ martiri incominciano. 
Le basiliche suburbane del Vaticano, della via Ostiense, della Labicana, della Tiburtina, 
della Nomentana , accoglievano in quegli anni sotto a’ loro altari le reliquie di Pietro e 
di Paolo principi degli apostoli, di Marcellino prete o di Pietro esorcista, di I.orenzo 
levita, e di Agnese che fu il fiore più bello delle romane vergini. A persuadersi che 
queste sacre basiliche dalla prima all’ ultima fossero edificate col loro centro sopra il luogo 
preciso de’ cimiteri, ove que’ martiri erano stati la prima volta sepolti, dovrei far violenza 
a me medesimo : tante sono le difficoltà che mi si affacciano nel conciliare il fortuito or- 
dine di que’ sepolcri ne' tempi delle persecuzioni con la scelta ragionala de' luoghi ove 
quelle basiliche sono erette. Chi mai in mezzo a’ trambusti d’ una guerra cieca avrebbe 
potuto prevedere il numero , la quantità , le virtù de' martiri che ne sarebbon rimasti vit- 
time gloriose? Chi polca a costui o a colei provvedere sotterra nella profondità di dieci, di 
quindici, di venti metri un sepolcro, il quale rispondesse appuntino sotto quel luogo, che ot- 
tenuta la pace, sarebbe stato riconosciuto come il più proprio ad innalzargli sopra una basilica? 

Quando si voglia discretamente ragionar sulle cose de' nostri cimiteri , altri fatti si 
incontrano, i quali ne moslran la traslazione de’ corpi da luogo a luogo nell’ interno di 
quelle grotte anche ne’ tempi di persecuzione. Nel museo di questo collegio romano cu- 
stodisco io una pietra cimiteriale opistografa , sulla quale furono la prima volta scolpite 
queste tre voci HILARA IN PACE Trasportata quest' tiara ad un sepolcro che non pole- 
vasi nè volevasi chiudere con questa pietra e con epigrafe tanto semplice, la pietra fu 
adoperata a chiudere il loculo d’ una Irene , intagliatevi sulla faccia opposta le parole 
IRENE IN PACE, lasciando intera 1’ HILARA IN PACE E so vi fosse chi credesse, non 
essere questo che un errore del quadralario, il quale fosse costretto a mutare la IRENE in 
HILARA o viceversa, inviterei l’oppositore a riconoscere sulla pietra stessa la diversità 
della mano e del tempo delle due iscrizioni e nella calce attaccata ai margini delle due 
faccie della pietra il certo argomento della sua collocazione successiva a due sepolcri di- 
versi. Ed il ventiquattro maggio trascorso introdottomi io nel cimitero di Ciriaca per 
raccogliere il frutto delle ultime escavazioni di quest'anno, trovai prossimo al sepolcro 
d’ un martire il loculo d’ un bambinello chiuso con un frammento di grande lapida cimi- 
teriale, sul quale oltre alcune lettere e parole malamente smozzicale, vi rimaneva intera 
la nave cristiana col faro verso cui era spiegata la vela. A queste osservazioni aggiungasi 
il fatto di que’ cubicoli che sono stati scavati c dipinti o perchè due e tre martiri di 
grande celebrità vi avessero dentro un sepolcro non comune, o perchè servissero di chiesa 
ove celebraro lo funzioni più sacre. Parlerò tra poco d’ un di que’ primi in cui m’ imbattei 
nell’ aprile di quest’ anno ; e più a lungo dovrò in miglior luogo parlar do’ secondi. Mi 
giovi qui il far osservare, che nè nei primi, nè nei secondi i martiri non vi potevano essere 
riposti se non alcuni giorni ed alcune settimane dopo sostenuto il martirio. Bastavano 
pochi giorni a scavare ed apprestare un cubicolo non intonacato c non dipinto-, ma vi 
voglion settimane per abbellire anche solo un monumento arcuato con pitture o stucchi. Nel 
qual fratempo le inevitabili conseguenze della putrefazione de’ cadaveri costringeva que’ fosfori 
a chiuderli per poco in un sepolcro per trasferirli quindi all’ altro che dovevasi apparecchiare. 
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Questi fatti e ragionamenti quando si raccogiiessero in numero anche maggiore , pro- 
verebbero a maraviglia l' autenticità di alcune poche iscrizioni cimiteriali troppo inesora- 
bilmente dalla moderna critica rigettate come non genuine. Egli è verissimo che il primitivo 
linguaggio epigrafico de' cristiani è quanto si possa dire sobrio e conciso, e che massime dalla 
metà del torso secolo le iscrizioni cimiteriali vengono allargandosi progressivamente nelle forme 
e nelle notizie che ci danno de' sepolti. Ma non perchè la lapide è del quarto secolo , 
cessa di essere cimiteriale ed autentica. Io ho per fermo, che i martiri fatti da s. Elena 
trasportare in questa sua confessione sotterranea, avevano i propri nomi e le indicazioni 
proprie a’ loro sepolcri primitivi , perchè tengo egualmente per fermo che , tranne poche 
eccezioni, sotto questi altari si riponessero que' confessori i cui nomi erano descritti nei 
martirologi e di cui annualmente per quanto polevasi si rinnovava la memoria nel giorno 
del martirio, che chiamavasi giorno natalizio. Or come adattar la pietra d' un loculo 
comune o d’ un monumento arcualo di forma determinata ad altro monumento arcuato 
aperto con diverse proporzioni? E qual cosa tanto verisimilc, quanto che in cosiffatte 
occorrenze , senza alterar la sostanza della iscrizione , le si aggiungessero sulla nuova pietra 
forme che mal si accordano col tempo a cui la primitiva iscrizione rimontava? Chi oserà 
affermare, cho il santo pontefice Parnaso non abbia avuto nè chi gli sia ito innanzi, nè 
chi gli sia venuto dietro nel fatto di adornare con iscrizioni ed epigrammi nuovi i sepolcri 
de' martiri di tempi già trapassali? È adunque mia opinione, cho ne' monumenti arcuati di 
questo sotterraneo fossero stati trasferiti dalle parti piè rimote del cimitero i martiri, verso 
cui i fedeli professavano maggiore venerazione per la maggior eccellenza de’ loro meriti , e 
che ne' loculi comuni delle celle laterali ottenessero di essere sepolti alcuni de' piè fer- 
venti loro veneratori. 

Non mi rimangono che alcuni cenni intorno pocho accidentalità materiali del luogo su 
cui ho finito di ragionare. Egli è chiaro che l’ architetto , o qualsiasi altro cho ne diresse 
l’ escavazione e l' apertura , lo volle posto su d' una linea retta in tutta la sua lunghezza , 
e volle che le celle laterali ad angoli retti con questa lunghezza s’ incontrassero. E perchè 
l'esecuzione si allontana di tanto da questo cosi semplice divisaroento? Non so trovarne la 
cagiono fuori della età a cui l’ opera appartiene , e delle non poche difficoltà che incon- 
transi in un lavoro sotterraneo a cava chiusa. Veggo io ne' cimiteri la diversità dello stile 
e de’ tempi come nelle pitture c nelle iscrizioni , cosi ne’ tagli dello roccie e nelle ar- 
chitetture. Ne’ cimiteri piè antichi in luogo di queste dispiacevoli irregolarità inconlransi 
e vie e celle c piccole chiese e mezzane di si gentile maniera, che in quelle angustie e in 
quelle tenebre metton di se maraviglia. E qui sarebbe maraviglia l’ imbattersi in quelle 
forme che con quelle de’ tempi di Costantino non s' affacessero. Il cavatore educato alla 
simmetria c alla giustezza de' tagli, quantunque sprovveduto di strumenti c di pratiche 
geometriche operi quasi alla cieca, contutlociò su buone linee si studia di condurre il suo 
lavoro e lo conduce. Qui io non vi so vedere che un aperto disprezzo dell’ ordine e della 
armonia, e questo non pur nel modo con cui si è tagliato il sotterraneo, ma molto piè 
nell’opera del muramento, nel quale si sarebbero potuti emendare molti difetti del taglio, 
e nou si sono emendati. 
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Nel 1388 quanti' io avevo per il capo divisamenti ben diversi da questi studi della 
Roma Sotterranea, non ero stato un de’ primi a recarmi al cimitero di s. Elena; perciò 
nulla avevo potuto vedere degli stucchi di che erano rivestite in origine le pareti e le 
volte. Nello sterrare la cella N potei per brev’ ora vedere ciò che poco stante doveva 
perdersi nello staccarsi e rimuoversi delle terre d’ alluvione. Lo stucco sollevatasi uni- 
versalmente dal pavimento in uno zoccolo di poco più che dodici centimetri. Su questo 
zoccolo piantavano basi attiche, e sopra queste pilastrini scanalati e tra pilastro e pilastro 
quadretti e rombi chiusi entro piccole cornici. Di capitelli , architravi e cimazi , di fascie 
e scompartimenti che richiamassero nelle volte i pilastri e gl’ intercolunni delle pareti , 
non potei vedere gli avanzi, caduti al cader delle acque di molli secoli e sepolti nell’alluvione. 

Mi è parato che il musaico non meritasse d' essere apprezzato fuori di quella sola 
parte cho mi presentava il simbolo cristiano della colomba. Questa è fatta come le migliori 
opere che polevansi eseguir con quest’arte nel secolo costantiniano; il rimanente è pura 
opera meccanica. 

TAVOLA IX. X. XI. e XII. 

La tinta generale di questa tavola indica la roccia in cui è cavalo il primo piano rii 
questa parte del cimitero di s. Agnese ; la mezza tinta segna i vuoti praticabili del piano 
inferiore ; i pochi tratti in tinta più forte della tinta generale indicano i muri di sostruzione 
che l'arte ha aggiunto alla poca solidità della roccia naturale in cui il cimitero è aperto. 

A È segnato presso 1' angolo inferiore a sinistra della tavola , e indica il punto nel 
quale 1' unica via cimiteriale contrasegnata A A nella icnografia della tavola III prece- 
dente si viene a riunire col cimitero. 

1. Scala antica scoperta e sterrata nel 1841 e 42, la quale ora dall'aperta campagna 
introduce al piano superiore di questa parte del cimitero di s. Agnese. L' ortografia di 
questa scala è rappresentata nella precedente tavola V. 

2. Scala in gran parte interrata che in direzione opposta a quella del numero 1. 
introduceva nello stesso piano supcriore. 

3. Capi di vie che si diramano da’ ripiani delle due scalo. 

4. Spazio quasi interamente ingombrato da rovine , nel quale rimangon nascoste altre 
due scale che discendono al piano inferiore del cimitero. 

5. Frane aperte nello parti deboli della roccia del cimitero. Per esse prima 
del 1842 il cimitero era accessibile. 

6. Luoghi ove le volte del cimitero sono aperte da lucernai o areofori. 

7. Caverna fiancheggiala alla bocca da muri caduti in rovina colla roccia che soste- 
nevano. Tra le rovine non è ora facile il riconoscere la forma del luogo, nò l’uso a cui 
possa avere servito. 

8. Vie che si arrestano nella viva roccia. 

9. Vie che cessano tra costruzioni e rovine. 

10. Vie interrotte dagl’ interramenti originali ora da esterne alluvioni, ora da depo- 
siti di terre trasportate internamente a mano. 

11. Via incominciata ad aprirsi e non finita di condurre alla comune larghezza. 
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12. Tratti estremi del cimitero dove mancano i sepolcri che per tutto altrove sono 
ricavati. 

13. Sottilissime bocche praticale ad un metro d’ altezza dalla via cimiteriale nella 
grossezza del tufa che divide i sepolcri d' una parete dai sepolcri della parete opposta. 

14. Sepolcri o monumenti arcuali aperti lungo le vie. 

15. Monumento arcuato a cui puh darsi il nome de’ due viaggiatori che vi sono 
dipinti. 

16. Monumento arcuato a cui può darsi il nome del cervo che vi è dipinto. 

17. Monumento arcualo a cui può il darsi nome della botte col biroccio che la 
trasporta. 

18. Stanze o cubicoli con quc' sepolcri o loculi comuni che sono aperti lungo le vie. 

19. Cubicolo con un monumento arcuato oltre i sepolcri comuni. 

20. Cubicolo con un poliandro o sepolcro arcuato capevoie di piò che quattro corpi. 

21. Cubicoli con due monumenti arcuati. 

22. Cubicoli con tre monumenti arcuati. 

23. Cubicoli con tre arche sepolcrali aperte nel pavimento. 

24. Cubicoli con breve tratto di via aperta loro in un fianco. 

25. Cubicolo con colonne ricavate addosso a' quattro angoli. 

26. Cubicolo con sedia ricavata a destra della porta. 

27. Cubicolo con due sedie distinte e sedile comune. 

28. Cubicolo a cui disccndesi per sei gradini, c a cui può darsi il titolo della Ver- 
gine con Gesù bambino in seno che vi si vede dipinta nel monumento arcuato. 

29. Cubicolo a cui può darsi il nome della risurrezione di Lazzaro che vi ò dipinta 
nella volta. 

30. Cubicolo a cui può darsi il titolo dell’ agape dipinta nel monumento arcuato 
rimpctto alla porta. 

31. Cubicolo che può prendere il nome dalla disputa effigiata nel monumento ar- 
cualo rimpetto alla porta. 

32. Cubicolo che può intitolarsi delle cinque vergini prudenti dipinte nel monu- 
mento arcuato che è a destra di chi entra. 

33. Cappella con vestibolo , tribuna curvilinea e due sedie in due angoli opposti. 

34. Cappella bipartita con tre sedie. 

35. Chiesa maggiore del cimitero con quattro divisioni e con lucernaio che le cade 
sopra a perpendicolo. 

Chiunque o senza essere prevenuto , o coll' animo da errori preoccupalo fissa l’ occhio 
sopra una icnografia di qualsiasi de’ romani cimiteri , sentcsi nascer nella mente o ammira- 
zioni o sospetti che gl' impediscono la giusta intelligenza di opere cotanto singolari. 
Credo quindi che i miei lettori non terranno in conto di disutili alcuni mici preliminari 
diretti quasi a quel fine medesimo a cui la prima prefazione. Vorrei che 'gli studiosi si 
creassero nell’ animo un concetto preciso del carattere esclusivamente cristiano de’ nostri 
cimiteri, e si persuadessero che la loro vastil'a non ò maggiore dello forze de’ fossori che 
la romana chiesa adoperò a scavameli , c del tempo che durò quel duro travaglia. 
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Avvegnaché 1* evangelica religiosità e saggezza mai non cessi d’ inculcarci quel giusto 
uffizio di non intramischiare le sante colle profane cose; pur tuttavia non sono rari quegli 
uomini , che talora sconsiglialamontc si argomentano di metterò poco men che in accordo 
il ciel coll' inferno. Compiango io que’ non cattolici , i quali a dispetto d' ogni sana criti- 
ca e d’ ogni buona fede non potendo con sofismi , con menzogne , con calunnie oscurare 
quanto bramerebbero la santità della chiesa romana, maestra e madre infallibile di verità, 
si studiano di rappresentarla contaminata e guasta da costumanze e superstizioni pagane. 
Ma non so compiangere la temerità di tanti cattolici , i quali mentre sfuggono la fatica degli 
studi e delle esperienze necessarie a rettamente valersi del proprio giudizio, più pronta- 
mente s'abbracciano allo oltraggiose sentenze degli stranieri e se ne fanno propugnatori, 
che attenersi in quistioni di tanta rilevanza alle pie e mature dottrino de’ domestici maestri. 

In una prima introduzione mi sono io recato a coscienza di ristabilire e confermare 
con sode avvertenze la massima de' più antichi ed autorevoli nostri dottori intorno al di- 
ritto esclusivo de’ cristiani sopra l’ immensa opera de' sacri cimiteri. In questa nuova intro- 
duzione procaccerò di dimostrare, che i sepolcri cristiani hanno un carattere esclusiva- 
mente proprio e che ne' sacri cimiteri di Roma non si sono sepolti mai se non soli cristiani. 
Quel primo tentativo opponovasi all’ insegnamento di que’ moderni , i quali vorrebbero 
confondere i sacri cimiteri con lo latomie e lo arenarie pagane. Questo secondo si con- 
trapone al giudizio anche più temerario di que’ che anche ora vanno spacciando, la critica 
cristiana non avere una norma certa e un criterio incontrastabile con cui distinguere il 
sepolcro cristiano dal pagano ne'primi secoli della chiesa. 

Nelle umane opere noi siamo usali di riconoscere non la mano solamente che le ha 
foggiate, ma la mente eziandio e l'intendimento che sopra di loro una forma piuttosto 
che un’ altra vi ha improntato. Niuno quindi mi vorrà riprendere se io mi propongo di 
provare, che nella forma comune del sepolcro pagano in Roma vedesi risaltare come 
carattere proprio e l’ ignoranza in cui i pagani vivevano rispetto alla seconda vita de’ corpi 
umani, e l’orgoglio insieme e l’amor proprio i quali tenevano in mille brani divisa la loro 
società. Metterò a fronte di questi caratteri la forma de’ contemporanei sepolcri de' cri- 
stiani, nella quale ogni occhio potrà scorgervi e la fede consolantissima della futura 
risurrezione de’ corpi , e l’ unità dell’ anima e del cuore , che della moltitudine de’ credenti 
aveva fatto una sola c medesima famiglia. 

Attraverso agli scarsi barlumi di lor ragione universalmente gl' idolatri meno barbari 
hanno sempre saputo scòrgerò una certa immortalità por le proprio animo; ma non giunsero 
mai ad avvedersi della futura vita a cui la provvidenza o la giustizia del loro creatore 
destinava eziandio i loro corpi. Che i romani in ciò fossero ciechi al pari degli altri, può 
di leggeri argomentarsi dal rito di brugiare i cadaveri, il quale nato con Roma era in 
Roma universalissimo quando le fu recato il cristianesimo. Lo dodici tavole violavano egual- 
mente e il rogo ed il sepolcro nell’interno della città <*A Plinio non dioc il vere ove scrivo 
che il brugiare i cadaveri presso i romani era istituzione non antica (*). Lo convince di falso 


(1) Hominem mortwm , inquit lex in XII, in irte (2) Ptin. Hitt. Noi. VII. 51. fpaiv» cremare api*! 

ne teptlilo neve vrilo. Ciò. de Leg. II. 15. romano» non fuil vetcris instituU terra condcbanlnr. 

Architetti’** 8 
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non pure la legge del re Numa, che proibisce il far libagioni ‘di vino sopra il rogo o che 
egli stesso altrove riporta (*); ma ancora l’ordine che Numa stesso morendo lasciò, che 
il suo corpo fosse consegnato intero alla terra (*>. Le dodici tavole non si opporrebbero al 
brugiamento de’ cadaveri entro Roma , c tanto prima il re legislatore non avrebbe vietato 
le profusioni di vino sopra i roghi , nè avrebbe ordinato il diverso modo della sepoltura 
per se , quando in Roma l' ustione de’ cadaveri non fosse stata un rito poco meno che 
universale. 

Il volersi intero il cadavere del secondo re, il costume degli Scipioni, de’Lentuli, 
dei Siila, famiglie diramatesi dalla gente nobilissima de’Corneli, la moda de’ sarcofaghi 
introdottasi in Roma con molt’ altri riti e costumarne orientali, e diffusa verso la metà 
del secondo e nel terzo secolo tra alcuni piò agiati cittadini, sono esempi che non possono 
bastare a smentire la credenza universale della perpetua perdita de’ corpi umani. La moda 
che ba nel capriccio lo sue ragioni , 1' amor della fama che alcuni si studiano di procac- 
ciarsi colle singolarità, i pochi individui a fronte della sterminata moltitudine della metropoli 
del più vasto tra gli antichi imperi, sono argomenti opportunissimi a convincerci della 
niuna solidità e uniformità nelle massime pagane, non già della fede che loro mostrasse 
il rinnovellamento de’ corpi umani. 

Studiato adunque che uno abbia colla debita maturità i monumenti tutti sepolcrali 
dell' antico paganesimo in Roma, non troverà, credo, gran fatica a riconoscere con me in 
essi come carattere tutto loro proprio la ustione de’ cadaveri , alla quale appartengono i 
colombari co’ vasi od olle di creta, di piombo, di vetro, di alabastro, di marmo per riporvi 
un pugno di ceneri, che non importava sempre fossero quelle del cadavere abbruciato, 
con le urnetle e i cippi di marmo a conservare alcune poche ossa abbrustolale e sottratte 
al rogo. L’ ipogeo degli Scipioni , le grandi urne e sarcofaghi romani che pressoché sem- 
pre si rinvengono accompagnali allo urnetle ossuarie e alle olle cinerarie ci si presentano 
come prova d' una capricciosa diversità di rito nella proporzione di appena uno a cin- 
quecento. 

Ammaestrati i cristiani alla scuola uniforme ed infallibile della rivelazione tenevano 
la risurrezione de' corpi , e di que’ corpi medesimi eh' erano stali all' anima compagni e 
ministri al bene od al mal fare, certa così, che non avevano per più certa l’unità di Dio e la 
divinità del loro redentore. Nelle lor pene si confortavano nella lezione del divin libro di 
Giobbe, e sfogando col santo profeta la piena del dolore che opprimevali in vedersi de- 
relitti c perseguitali, si rallegravano rammentandosi che chi aveva a salvarli viveva, e nel 
ciel poteva tutto; che nel giorno il qual per ognuno stato sarebbe 1' ultimo, avrebbero 
rivestita la pelle , riprese le membra e le ossa medesimo distrutte già dal ferro e dal fuoco 
de’ carnefici , e fissando gli occhi redivivi nel volto del loro Iddio avrebbero trovata in lui 
1‘ immanchevole beatitudine (*). Ne' cimiteri avevan continuo dipinta sugli occhi la risurrezione 
di Lazaro , e in essa la memoria dell' amorevole querela di Marta verso l' ospite divino , 

(3) Ninnar regi» le» est : vino rogura ne respergito. pelle mea , et in carne mea videbo Dcurn mctun. Quem 
H. A. XI V. lt. visura» sam ego ipse et oculi mei conspectari sunt et 

(<) Cic.de Lcg. II. SS. non aliti» : reposita e»t hacc »pe» mea in sina meo. 

(5) Scio quia redcmplor meus vivit , et in novissimo Job. XI X. 25. ttq. 
die de terra sarrecturu» $um: et rur»um circumdabor 
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c la franca risposta datagli quando le prenunzi!) il risorgimento del fratello: saper, cioè, 
ben essa , che il fratello nel giorno estremo non poteva rimaner escluso dalla universale 
risurrezione; e quindi l’ effetto pronto del Lazare veni forai (*), eguale in tutto all’efficace 
squillo della tromba di Paolo apostolo cane I tuba et mortui resurgent ( 7 ). Paolo stesso aveva 
in Roma predicala la dottrina inculcata gik ad altri popoli e mandata eziandio per iscrit- 
tura, che tanto cioè era iramancbevole la futura risurrezione universale, quanto era certa 
la gik avvenuta risurrezione di Cristo , e quasi ciò fosse poco , volea che nulla fosse la 
nostra fede, anzi che neppur Cristo fosse risorto, se non era certo, che i morti tutti 
hanno sull’ esempio di lui a risorgere (*>. Questa fede d' una risurrezione proporzionata- 
mente eguale a quella del divin nostro esemplare indusse i cristiani di Roma a prescegliersi 
quella forma di sepolcro, che, come altrove ho significato, è proporzionatamente eguale 
alla forma del sepolcro di Cristo. 

Ho letto tutto ciò che sul proposito ne hanno lasciato scritto i pochi veri conoscitori 
de’ sacri cimiteri; ho interrogato i piò vecchi e sperimentati nostri cavatori: nelle scritture 
e nello relazioni altrui non ho trovato cosa che differisca da ciò che con gli occhi e colla 
mente ho da me stesso veduto e considerato nelle perlustrazioni quasi quotidiane di ben 
cinque anni. Non in cento, non in mille, non in centomila, ma in tutti indistintamente i 
cadaveri deposti in questi sacri sotterranei , ho veduto la copia fedele della sepoltura data 
alla umanitk di quel divin redentore che per noi morì sul Golgota. Togliamo la ricchezza 
de’ balsami e la copia degli aromi , che non possono esser comuni ad un intero popolo di 
defunti, e che non costituiscono l’intrinseca forma del sepolcro; (quantunque la romana 
chiesa neppur queste onoranze tra la poverth e lo angustie che l’opprimevano, abbia la- 
sciato desiderare allo spoglie de’ piò intrepidi suoi campioni) vedrannosi indistintamente 
tutti que’ corpi chiusi in un’arca, non pure nuova in quanto a bollo studio è cavata nelle 
proporzioni del cadavere che deve accogliere, ma anco in quanto niun altro cadavere vi 
era stato riposto prima , nè altro ve ne sarebbe stato aggiunto dapoi. L’ arbitrio , o meglio 
la sfrenata licenza delle violazioni e delle devastazioni posteriori non possono bastare a 
nascondermi l’ intendimento de’ fedeli e della chiesa , il qual era , che que’ corpi nella 
cristiana pace ivi dormissero il sonno de’ secoli per destarsi nel prefìsso giorno alla veglia 
della elernilk. Opini ognun come vuole, chò grande anche in questa etk nostra è la libertk 
del dubitare e dell’ opinare : a me non si neghi il diritto di riconoscere in questa forma 
di sepolture un de’ caratteri , per cui i cristiani sepolcri mirabilmente si contradislinguono 
qui in Roma da ogni maniera di sepolcri pagani. 

Questa opinione natami nella mente non per estrinseche insinuazioni, ma per Inn- 
ghe osservazioni fatte non piò su’ cristiani che su’ pagani sepolcri , può prender luce da 
due opposizioni che molte volte le sono state mosse contro, e cho io non sono sì poco 
provido da volerle qui tener celate. Si è detto in altri tempi e si continua a dir tuttavia , 
che ne’ sacri cimiteri si trovano sepolcri eguali in tutto a que’ de’ pagani colombari , e 
sopra sepolcri che si direbbero in tutto cristiani , s’ incontrano iscrizioni assolutamente 


(«) Joan. XI. ai. scq. (7) Ari Cor. I. XV. sa. (S) I. ad Cor. XV. 1Z. sci). 
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pagane. Troppo facile sarebbe il trionfo della mia causa, se esso dipendesse dalla facilità 
dello scioglimento di questa doppia obbiezione. 

Non sono già i miei avversari i trovatori delle iscrizioni e de' colombari pagani ne' 
sacri cimiteri. È troppo lunga e troppo pericolosa la fatica di tali ricerche per uomini che 
nel proprio senno trovano tutto ciò che vi può essere di certo e di esatto in questi sacri 
studi. Lo scoprimento di questo doppio fatto debbesi alle industrie e alla lealtà degli 
scrittori della Roma Sotterranea, della cui buona fede certi uomini non potevano che fare 
abuso. Potrebbe accadere cho un giorno io medesimo avessi a entrar nel novero di que’ 
che hanno scritto della Roma Sotterranea. È troppo giusto che mi tenga in guardia, e 
che non porga a' meno benevoli occasione di ulteriori abusi. Sono io stesso testimonio di 
colombari ne' sacri cimiteri ; ed ho più volte io medesimo trovato le iscrizioni pagane ai 
sepolcri non pure de’ cristiani ma e do’ martiri. Odansi i fatti , e prenda partilo chi al- 
l' errore e alle dubitazioni sa antiporre la realtà ed il fatto. 

Sono i colombari pagani in molto numero posti a piccole distanze dalle pubbliche 
vie nel suburbano di Roma. Colla parte maggiore di se s'inviscerano sotterra; ma come 
falli a cava aperta e non internati negli strati solidi delle roccie vulcaniche , hanno e 
pareti e scale e volte di buona costruzione artificiale. I cristiani che lavorando a cava 
coperta si sono ben più che i pagani approfondati, ma non daperlulto in maniera da schi- 
vare ogn’ incontro co' pagani colombari. Accadde loro più volto, che progredendo quasi 
alla cieca ne' loro tagli, giunsero a incontrarsi colla parte più elevala della «scavazione 
cimiteriale nelle parti più basse de’ colombari. Non solamente contraria al loro volere era 
quella offesa; ma era per loro di gravissimo rischio, e con poco potea divenir cagione 
d* irreparabili danni. Perciò non si tosto s' avvedevano del mal incontro , che ne cercavano 
il riparo in quelle arti che avevano alla mano. La parte offesa de’ colombari era sempre 
la schiena delle pareti o i fianchi delle scale. Riponevano le nicchiette e le olle nel mi- 
glioro stato , talché il pagano dall’ interno del colombario non avesse ad avvisarsi del fatto : 
e dall’ interno del cimitero con proporzionate sostruzioni impedivano ulteriori guasti e 
rovine. Ma gli eventi naturali e le umane violenze non hanno rispettalo dapertutto questi 
ristauri. Talora uno squilibrio fortuito di quelle enormi roccie e costruzioni contro il vuoto 
su cui male si reggevano , talora un’ alluvione impetuosa hanno cagionato gli scoscen- 
dimenti e le frane qui come altrove. Più poi delle cause naturali sono accorsi ad at- 
terrar questi muri di divisione i devastatori, stirpe d'uomini maladetta, la quale in Roma 
rampolla ogni anno nuovi e vigorosi germi. Smantellando costoro dall' aperta campagna i 
colombari fino ad aver predato 1' ultimo frammento di mattone che dentro vi poteva esse- 
re , hanno saputo distruggere eziandio le cristiane riparazioni ; talché venuti nel luogo sa- 
cro, ne hanno allargato le comunicazioni e nello stesso cimitero hanno continuato il sacrilego 
latrocinio. Molte volte inversamente dal cimitero sono saliti al colombario e de' duo luoghi 
in certa guisa ne hanno fatto uno solo. 

Prima del marzo del 1842 non avevo io avuto occasione di osservare questi fatti e 
investigarne le origini. Strascinandomi un giorno a grande stento tra certe anguste gole del 
cimitero di s. Agnese aperte da’ cavatori allora allora per rintracciare qualche corpo dimen- 
ticato di martire , mi trovai al fondo d' una via che moriva nella roccia dove appunto stava 
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appiattala una fanciulla martire di nome Costanza. Riconosciuta la veracità dell' ampolla 
sanguinolenta che ne indicava il modo della gloriosa morte, il cavatore che mi guidava, m’ in- 
vitò a guardare piò allo nella roccia del fondo della via, dove loculi non erano. Vidi un’aper- 
tura, e sotto questa un tratto di muro caduto in rovina. Mi disse la guida ciò che già orami 
venuto alla mente , che sterrando cioè secondo sua arte in un terreno trasportato qua non 
dall’ acque, ma dagli stessi cristiani dopo empiuti i loculi , per meglio tenersi divisi dai 
pericolosi vicini, era mancalo il piede a quel poco muro, il quale rovinando avea strasci- 
nato seco parte della roccia entro la quale era stato costruito e chiuso; il perchè quello 
che in origine non doveva essere che un picciol pertugio, vedevasi ora cotanto squarciato. 
Montai sulla rovina e mi trovai con gli occhi e con tutto il capo sopra un angolo del pavi- 
mento d’ un povero colombario pagano , spogliato già di quel poco che poteva aver chiamato 
a se l' ingordigia de’ depredatori. 

La stessa mia guida mi avvisò della non molta rarità di somiglianti ravvicinamenti, 
ne' quali (issatomi con piò attenta considerazione , finii di persuadermi di tuttociò che qui 
ho scritto. Dal lato adunque de’ cristiani l'incontro non solamente perchè profano, ma 
ancora perchè rovinoso, è avvenuto contro una volontà dichiarata e contro qualsiasi interesse. 
Nello stato poi attuale delle comunicazioni non può riconoscersi che o l' indole naturale 
della gravità de’ corpi , o V intervento malefico del genio delle piò esecrando devastazioni. 
Delle interpretazioni date a questo fatto dagli scrittori domestici o da' nemici , non voglio 
io far ragione. Se esse sono calunniose e ad empietà s'avvicinano, io come testimonio 
presente e narratore fedele de' fatti, posso ben invitare gl’ ingannati a togliersi di errore 
sulla faccia de’ luoghi , ma non perdermi in controversie che trarrebbero me e i miei lettori 
troppo lungi da quell’ oggetto che mi sono proposto. Se sono inopportune e insufficienti , io 
che mi trovo nella mia debolezza cotanto bisognevole dell’ altrui compatimento , non posso 
con vanitose censure verso uomini d’irreprensibile volontà provocare conira me stesso 
l' indignazione de’ miei benevoli. 

Ricorderò una opinione non nominando il suo autore , per fare avvisato chi ne abbi- 
sognasse delle disconvenienze a cui pub strascinare un sistema non giusto. Avvenutosi un 
forastiere in uno degl’ indicati squarci , per cui il cimitero di Priscilla trovasi ora legalo ad 
un colombario profano , stimò di non recare ingiuria alla severità de’ principj o delle prati- 
che cristiane stampando, credere lui che il colombario fosse proprietà di famiglia pagana, 
la quale fattasi cristiana non volesse nelle tombe rimaner divisa da’ sepolcri de’ maggiori 
pagani ; ma fatta aprire una porta in un fianco del domestico colombario continuasse a se- 
pellirsi in arche attigue ai cinerari ed ossuari antichi , e tagliale nella forma delle arche 
cristiane. Questa sentenza che a chi studia ne' dettati piò ovvi dell’ evangelio non può non 
apparire una mostruosità , è originata dal pravo insegnamonto d' alcuni , che in luogo di 
studiare nello vere cagioni de' fatti che pur non erano irreperibili , si sono creati un sistema 
di conciliazione di cristianesimo e paganesimo , ripugnante egualmente alla legge di Cristo 
e alla storia della chiesa. Quae società* luci ad tenebra* (•).'’ 

Peggiore abuso si è voluto fare delle epigrafi pagane comuni molto ne’ cristiani ci- 
miteri. Sono esse nella massima parte sepolcrali : la conchiusione veniva spontanea per i 

(») II. Cor. vi. H. 
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malevoli : dunque ne' cimiteri i cristiani sono sepolti co' pagani. Lascio che molte volte si 
son volute tener per pagane certe iscrizioni, che secondo critica non erano tali. La quistione 
de’ caratteri propri delle pagane e delle cristiane iscrizioni non può qui aver luogo. Mi 
giova il ripetere ciò che ho testò detto. Sono eglino gli scrittori della Roma Sotterranea 
quelli che con migliore cognizione di causa hanno avvisato i dotti e gli studiosi del non 
raro travamento di cotali lapidi ne’ sacri cimiteri. La ultima che è venuta innanzi a’ miei 
occhi era adoperata nell’ unico monumento arcuato eli’ io abbia finora trovalo intatto nelle 
mie perlustrazioni; e il travamento m' accadeva il ventidue dell'ultimo aprile. Alcune altre 
n’ avevo trovate prima di quel giorno e di quest' anno ; nò la speranza di trovarne altre mi 
vien meno. E che vogliam quindi dedurre? Che il popolo guidato da Mosò è idolatra, 
perchè ha nelle mani le ricche ed idolatriche spoglie degli egiziani? Le lapidi pagane sono 
ne’ cimiteri appunto come preda di legittimo conquisto fatto sopra il nemico. Non v’ ha 
oggi in Roma basilica o tempio sacro che non si adorni di somiglianti trofei : la ricchezza 
stessa del gigantesco tabernacolo che sovrasta alla confessione del principe degli apostoli 
sul Vaticano, in tempi da noi non rimoti fu tolta al pronao o al portico che Marco 
Agrippa alzò innanzi al tempio di tutti gl' iddii di Roma. 

Videro tuttavia i cristiani medesimi le interpretazioni equivoche le quali potevano 
originare da iscrizioni idolatriche poste fuor della tomba de’ loro defunti. Perciò con 
quattro espedienti diversi si studiarono costantemente di ovviare a qualsiasi pericolo. 
Murarono coleste pietre mettendo le epigrafi capovolte: in altro modo le capovolsero e 
chiusero i cavi delle lettere con calce fina o con stucco: altra volta raschiarono con 
lunga opera di scalpello o in parte o per intero le iscrizioni: finalmente murarono con 
la scrittura pagana volta all* interno del sepolcro la pietra , che perciò non presentava 
esternamente a chi le si fermava innanzi alcuna sembianza di paganesimo. Questa varietà 
di modi di coprire scritture non cristiane in sotterranei cristiani non è un caso fortuito: 
è una pratica costante e inalterabile, contro cui io finora non ho trovato esempi. Colla 
quale solenne affermazione non intendo di escludore un qualche rarissimo caso o passato 
o futuro di pietra pagana murata regolarmente alla bocca esterna di qualche cristiano 
sepolcro. Basta la lezione d’ un due o d’ un trecento iscrizioni cimiteriali per avvedersi 
che molti di coloro che ne’ cimiteri sacri soprastavano al dettato , alla ortografia , alla 
calligrafia e all’ intaglio o alla graffiatura delle iscrizioni sullo pietre , poca intelligenza 
avevano di queste arti. Qual maraviglia che un fossore il quale non sapesse leggere , 
collocasse fuor d’un sepolcro una pietra come cristiana, quando invece la pietra era paga- 
na? Il sofista nemico alla ventò, vede nelle sei dita d’ una mano mostruosa o nelle 
quattro d’ un piede egualmente mostruoso la vera logge della natura rispetto al giusto 
numero delle nostre dita. Tien costui chiusi gli occhi su gli avvisi già dati da’ nostri 
scrittori su questa pratica uniforme e inalterabile ne’ cimiteri; e non vuole aprirli se non 
su’ pochissimi casi di contrarie irregolaritò, e su queste e non su quella istituire i suoi 
giudizi. Ma io dimentico la mala fede o i depravamenti di costoro , e con tutta la fiducia che 
mi mette nel cuore la coscienza della buona causa conchiudo , che gl' incontri de’ pagani 
colombari e dello pagane iscrizioni non potranno mai impedirmi di riconoscere nella forma 
de’ sepolcri cristiani ne’ sacri cimiteri un carattere che evidentemente li contradistingue da 
ogni maniera di sepolcri pagani. 
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Ma qui io non debbo lasciar di giovarmi dell’ aiuto che le lapidi cimiteriali cristiane 
mi possono somministrare a conforto del mio assunto , se pur 6 vero eh’ esse ne sommini- 
strino. 11 greco epitafìo trovato da me entro il cimitero di s. Agnese nel luglio del 1841 
non mi dice già che il fanciullo Dionisio è sepolto in compagnia de’ profani , ma bensì che 
si giace insieme co’ santi: ù IONY5IOS NHPI05 AKAKOS ENOAAE KEITAI META 
TflN AriflN. Qual sarebbe la verità di queste parole, se nel cimitero i cristiani tenessero 
compagnia a' pagani ? 

£ più sovente che il si giace noi leggiamo su questi sassi il dorme o il si riposa : le 
quali due parole non sono già per metafora in bocca a' nostri , com’ erano più di rado in 
bocca agli stranieri. Sono per noi forme equivalenti a quella che Cristo adoperò, quando 
avvisava i discepoli della morte di Lazaro. Dicea che Lazaro, il comune amico, dormiva, 
e che il cammino eh' egli avea preso era per {svegliarlo dal sonno ( ,0 ). Cosi a' molti che 
piangevano morta la figliuola dell' arcisinagogo rinfacciò il turbamento e le lagrime , accer- 
tandoli che la fanciulla non dalla morte, ma era presa dal sonno (M). Era questo il concetto 
in che Cristo voleva che noi tenessimo la morte temporale , ossia quel più o men lungo 
tratto di tempo in cui la nostr' anima si vivrà divisa dal corpo. Talché per noi il si riposa 
e il dorme son poco meno che voci proprie , come la parola cimitero o dormitorio appro- 
priata fin quasi dalla prima origine a' luoghi tutti delle sepolture comuni de’ cristiani , nel 
linguaggio do' pagani non avrebbe senso , mentre nel linguaggio nostro ne ha uno conso- 
lantissimo. 

Nè di minor considerazione son meritevoli quo’ due vocaboli tutti nostri sulle pietre 
de’ sepolcri DEPOSITVS o DEPOSITICI. I pagani i quali credevano che la consegna dei 
cadaveri , che essi facevano a’ lor sepolcri , fosse assoluta ed irrevocabile , usarono il SITVS, 
il POSITVS, il COMPOS1TVS. I cristiani i quali tenevan per fermo che la consegna loro 
fosse temporanea, usarono con esattissima proprietà il DEPOSITVS e il DEPOSITIO. Il 
giovane cavalier De Rossi mi fa osservare che chi ha voluto vedere in queste due voci un 
barbarismo non avea all’ animo presente Cicerone , il quale , maestro com’ era delle più 
giuste proprietà, chiamava DEPOSITA le cose che a tempo si affidano alla custodia di 
chichesia («); nò ricordavasi della legge romana che chiama DEPOSITIO l’atto della conse- 
gna (* 5 ). In questa significazione le due parole sono ben altra cosa che barbarismi o im- 
proprietà. 

Qua adunque sembra mirar dovessero gli studi de’ nostri avversari , se fossero stati 
guidati dalla buona coscienza. Essi si adoperarono a rintracciare cavilli ed ingiurie nelle 
iscrizioni non cristiano trovate , com’ abbiam detto , in luoghi cristianissimi. Con molto 
maggior loro prò avrebbero trovato, che le nuove credenze, le quali con tanta tenacità 
eransi appigliate agli animi de’ cristiani , s’ erano eziandio mirabilmente trasfuse nel lin- 
guaggio de veri cristiani epitaQ. Si sarebber potuti convincere, che quantunque il cristia- 
nesimo non imponesse a' suoi seguaci mutamento di lingua , pur tuttavia le forme della 
favella usate ne’ cristiani cimiteri si scostano di gran lunga da quelle de’ colombari e sepol- 


to) Jonn. XI. 11. 
(11) M«rc. V. 39. 


(18) Ncque semper deposita redden«U...O/JC<’.///.83. 
(15) Ulp. Dig. 16. 5. 1. 5, et Florent, ibid. 17. 
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Cri de' pagani , massime nello studio che i nostri pongono a significare a chi legge la so- 
spirata risurrezione de' corpi. 

Nell’ entrare in quistionc sul secondo carattere de' sepolcri cimiteriali , il quale ci 
annunzia l’ unità d' anima e di cuore che di tutti gl' individui abbracciatisi col vangelo 
creava la più perfetta ed amorevole comunanza, non sarebbe poco per me il poter prender 
le mosse dalla confessione di Marco Tullio intorno a* sepolcri romani di quel suo tempo , 
che di si corto spazio precedeva la nuova era evangelica. Egli mi ammonisce che tanto 
rigida era allora e tanto poco compagnevole la religion de’ sepolcri , che sacrilegio era ripu- 
tato l’ introdurvi cerimonie non proprie de' padroni del sepolcro , e il congiungere nel se- 
polcro medesimo gente con gente , o famiglia con famiglia ( u ). 

Ma poslochè i secoli non hanno finora demolito la piramide di Caio Ceslio e la torre 
di Cecilia Metella , posso io incominciare la indicazione istorica de’ pagani sepolcri in Roma 
da questo doppio esempio, in cui non so vedere che la turpitudine d’un orgoglio straboc- 
chevole congiunto al disamore il più snaturato. E non avevan costoro i sepolcri gentilizi, 
dove mettersi in compagnia degli avi , de’ consorti , de’ figliuoli ? Se ignoriamo il luogo del 
sepolcro comune do’ Cestii, Cicerone ne è testimonio ri 5 ), che i Cecilii aveano il proprio 
lungo l’Appia non lungi dalla molo di Cecilia. Può almeno dirsi che i due fossero per 
grandezza di opere, o per merito di segnalato virtù tanto da più de’ loro padri, che degni si 
possano riputare di un sepolcro personale? Di Cestio sappiamo quel pochissimo che l' iscri- 
zione ricorda. 

C CESTIVS L. F. POB. EPVLO PR. TR. PL. 

VII. VIR. EPVLONVM 

La gente Ccstia , quantunque plebea, nella storia di Roma ha pure qualche celebrità, ma 
oscurissimo sarobbesi rimasto il nostro Caio, se non avesse col testamento comandato che 
gli si ergesse un sepolcro singolare , sul quale perpetuo si conservasse il suo nomo. Cosi di 
Cecilia nulla a noi sarebbe pervenuto, se essa non avesse provveduto di farsi nell’ epitafio 
dichiarare figliuola al trionfator de’ Cretesi o moglio allo sventurato assalitore de’ Parti. 

CAECILIAE 
Q. CRETICI F. 

METELLAE CRASSI 

Ed in animi di niuna grandezza l’ amor proprio guidato dalle orgogliose massime pagane, 
giunge a ripromettersi una sicura gloria da questo pomposo isolamento ? 

Ottaviano Augusto tanto più per imprese famoso , men superbo seppe essere nel sepol- 
cro. Il mausoleo che ventotl’ anni prima che Cristo nascesse fece innalzare nel Campo Marzio, 
volle che servisse ad accogliere colle sue ceneri quello eziandio de' congiunti e de’ familiari. 
Anzi fino a Nerva paro che i successori di quel secondo tra i Cesari non usassero di altre tombe. 
Non saprei so por mancanza di luogo che si facile era l’ allargare , o più veramente se per 
eccesso di alterezza , Adriano volle per se e per i suoi un monumento incomparabilmente 
più magnifico del mausoleo de’ Cesari. Questo mio sospetto ancorché non cogliesse nel 

(14) Jam lauta religio est scpulcrorum , ut estera (15) Quaesi. Tusc- L 7 ► 

sacra et gentem inferri fu negent esse. De Leg. II. ti. 
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vero, awicinerebbesi certamente meglio che la volgare opinione al comun modo di delibe- 
rare e di operare de’ pagani delle piti elevate condizioni di Roma in ordino a' sepolcri. 

Ma ho di che tenermi contento, quando come il primo cosi questo secondo sistema 
de’ sepolcri di Roma pagana sia universalmente un sistema di disunione. Egli 6 vero che non li 
possiamo chiamare sepolcri d’individuo; perchè sono sepolcri di consanguinei e di cognati. 
Ma osservisi quanto è mai debole e meschino questo vincolo del sangue. Non pure gl’ impera- 
tori dagl'imperatori si dividono, ed una gente nobile c facoltosa dall' altra si allontana-, ma 
perfin le famiglie diverse propagatesi da una stessa gente sfuggono la comunanza del sepol- 
cro. Nell’ ipogeo tanto famoso, che fa in capo all'Appia, non sarebbesi per fermo trovala quella 
tanta ristrettezza di spazj c di confini, se in esso lutti i Cornelj dal primo all'ultimo avessero 
avuto la sepoltura. Ma i Lentuli, i Sulla, iDolabella, i Balbi, iCetegi, i Sisenna e gli altri 
rami della gente Cornelia avevano le domestiche tombe in luoghi troppo diversi dall' ipogeo 
degli Scipioni- Poteva quindi ben essere argomento di stupore e di compiacenza al passeg- 
gero, che percorreva le vie pubbliche delle vicinanze di Roma, la numerosissima serie di que- 
ste tombe , alzate a gara su d’ ambi i lati nelle prominenze ove meglio potevano torreggiare , 
dall' orgoglio e dal fasto esorbitante di cotosti padroni del mondo : ma il cristiano che in 
luogo di sterili maraviglie e compiacenze avesse voluto rintracciarvi caritè e concordia , non 
vi avrebbe trovato che desolazione ed agghiacciamento. 

Il difetto del molto denaro che innalza lo grandiose moli sepolcrali diede in Roma 
origine alla terza forma de' sepolcri , che fa quella de' colombari comuni a società diverse 
di liberti, di negozianti, di artisti, in mezzo a’ quali non è raro il ritrovar qualche schiavo 
che poteva in morto disporre del piccolo peculio raccolto dai cotidiani risparmi. Gli usu- 
rieri che in questo beato secolo fanno mercato della vita dell' uomo, non che delle altre 
cose tutte che a larga mano la beneficenza divina ba profuso per comun nostro alimento e 
servizio, ne’ tempi primi del cristianesimo usavano in Roma costruire colesti colombari, e 
raddoppiavano o triplicavano il valore della loro merce vendendo parzialmente a quattro, ad 
otto , a dieci rivenditori lo diverse edicole e gli ordini diversi delle olle. Costoro a più caro 
prezzo davano a’ capi o agl' individui delle famiglie meno agiate quel numero di cinerari 
maggiore o minore di cui abbisognavano per valersene a tempo e ad uopo. Meno sordido era 
il provvedimento degli altri , che in rate convenute contribuivano le somme opportune alla 
edificazione de’ colombari , e ad opera finita se ne dividevano il dominio destinando i luo- 
ghi per la sepoltura propria , de' figliuoli , de’ posteri , de' liberti e delle liberte. 

lln che meglio di me amasse d’ ingrossare il volume con dovizia di erudizione e 
di citazioni, potrebbe qui allargarsi in molte pagine, e una buona parto delle romane leggi 
e costumanze spettatili a’ colombari , recare innanzi a’ suoi lettori. Oltre la copia appena 
credibile delle iscrizioni già note ai dotti , potrei io farmi bello di curiosità anche ignote , 
nelle quali appena fa mai che non si avvenga chi fa portato a perlustrare il suburbano di 
questa metropoli. Ma i meno istruiti in queste dottrine si contentino di procacciarsele al- 
trove; e non mi condannino, se attenendomi strettamente al solo mio assunto mi restringo a 
rammentare , che il principale intendimento de’ contralti e delle norme colle quali l’ econo- 
mia de’ colombari regolatasi , era quello di tener da essi lontano ogn’ intramischiamonto 
tra que' che comperavansi il diritto della sepoltura, e quc’che avrebbono potuto o voluto 

AACarTZTTtTftA ^ 9 
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usurparselo e violarlo. Qua mirano que’ limiti segnati con tanta precisione alle edicole, agli 
ordini e al numero dello olio; qua le imprecazioni, le esecrazioni o perfin le gravi multe 
pccuniaric da pagarsi dagli oltraggiatori alle vergini vestali , all' erario di Saturno , a questo 

0 a quell' altro tempio. Nello quali formo non solamente riconosco io lo spirito di totale 
scollegamento , in cui eziandio dopo la vita presente continuava a mantenersi la società 
de' romani idolatri; ma credo altresì di vedere, che queste particolari compagnie di edifica- 
tori c compratori di colombari non sarebbero nate mai , nò avrebber potuto mantenersi , se 
fosse stato in potere de’ singoli colleghi il provvedersi ciascuno d’ un sepolcro personale. 

I.a quarta ed ultima varietà de' sepolcri pagani in Roma 6 quella delle fosse co- 
muni dette da loro puticoti. Sarebbe mancata al bisogno intorno a Roma la terra , so i 
molti millioni d'idolatri che in Roma morirono prima del cristianesimo, e ne' quattro primi 
secoli della sua propagazione, avessero avuto a scpellirsi sopra terra entro tombe pari a 
quelle eli' erari proprie de' potenti e de’ nobili. Anzi andrei poco lungi dal vero , so affer- 
massi , clic 1' erario pubblico non avrebbe potuto sostener le spese del colombario per la 
plebe e per gli schiavi, impotenti a fornirsele, quando inevitabile fosse stata la necessità 
del porre tutti i cadaveri almeno dentro i colombari. Sarebbero poi rimasti insepolti e 
preda a’ cani e agli avvoltoi i cadaveri di coloro elio non aveano in tempo potuto fornirsi 
di miglior sepolcro , so la prepotente ragione della sanità comune do’ viventi inventata non 
avesse quest' arte di scpellire , la qualo è di lutto la piu economica. 

Orazio ne racconta come dalle stanze anguste, ove erano spirati, fuor si gittavano 

1 cadaveri: un de' compagni del morto entro lurida cassa lo riponeva, e per piccola mo- 
neta lo dava trasportare colà dov' erano apprestati i sepolcri alla misera plebe ( ,8 >. Pesto 
aggiunge, che cotesti sepolcri erano posti fuori porta Esquilina ed cran pubblici; che se- 
condo una opinione si chiamavan pilliceli , perchè volevasi che il più antico modo di 
sepolcri fosse quello de’ pozzi, secondo un'altra perchè quando i padroni avevano pre- 
cipitato in questo profondo gli schiavi insieme con lo carogne dogli animali, cotesti cadaveri 
quivi si putrefacevano ( ,7 ). 

Questa testimonianza pienamente si accorda con quella degli altri scrittori contem- 
poranei che hanno fatto menzione del sepolcro che Roma pagana dava alla plebe. Come 
per me cosi spero che essa sia più che bastevole por tutti coloro che non vogliono che 
conoscere il vero. Veggo io qui il paganesimo dimentico d’ogni dignità, dimentico d'ogni 
rito o cerimonia religiosa , confondere il cadavere dell’ uomo colla carogna del bruto , e 
gettarlo nella medesima fossa. Una tanta spietatezza esercita il paganesimo contra novanta 
do' suoi cento morti : perciò mi trovo costretto a dubitare che possa darsi il nome di 
religione a quella eh’ egli professa verso i dicci rimanenti. Questa non può essere reli- 
gione: è un'arte a cui il paganesimo ricorre per difendere contra l’umana ingordigia il 
monumento che in faccia alla tarda posterità ha innalzato all’ umano orgoglio. 

(1C) Huc primi angustia ejccta cadavere celli* 

Conservi!* vili portando locahat in arca. 

Hoc mitene plebi stabat eormnune scpulcrtim. 

Satyr. I. 8. 8. 

(17) Fest. art r oc. Patinili, edit. Gir. Od. MueUtri 
1839. Puliculos dicunt esse appellato*, quod vetusti**!- 


mnm gcnus sepultarac in pulci* fuerit, cumqne locum 
fu iste publicum extra portam Exquilinam. Sed inde potius 
appellato* esse esisti mal puliculos Aelius Stilo quod cum 
in cum locum patro* familia* pccudc* morticin&s et vilia 
projiccrciit mancipia, ibi cadavera ea putescerent. 
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Fin da' primi suoi csordj il cristianesimo in Roma spiegò la sua indole nel proposito 
de' sepolcri a praticamente stabili le sue leggi , ordinando ciò che il fatto solennemente 
ci attcsta , che le singolarità delle pompe c ricchezze esterno non avessero mai ad 
essere un titolo di distinzione tra sepolcro e sepolcro, e che i sepolcri di tutti si te- 
nessero adunati in un solo e medesimo luogo. 

E distinto ne' sacri cimilerj il martiro dal non martire : ma il segno di distinzione 
non consiste già in un' urna , in un ossuario o cinerario di cristallo , di alabastro , di marmo ric- 
camente sculto c intagliato , tanto diverso dalle comuni olio di terra cotta. Un vaso 
sanguinolento murato nella piò modesta forma , una palma improntata o graffiata sulla 
calce fresca al di fuori del loculo o dell’ arca sono contrasegni piu che sufficienti in 
quell' ordine di eguaglianza perfetta. Il monumento arcuato notabilmente diverso dalle arche 
comuni, piò elio per distinguere i martiri di maggiori e minori meriti, son voluti dalia 
chiesa o dentro o nelle vicinanze delle cappello por crescere ornamento a’ luoghi dello 
comuni adunanze de’ fedeli , e per servire d’ altare su cui celebrare il piò sacro de’ mi- 
steri. Le dipinture, i musaici, lo conchiglie, i bronzi, gli avorj, le medaglie, lo gemmo 
e somiglianti segni che si son trovati e si ritrovano tuttavia intorno a qualche arca , non 
sono posti a indicaro nobiltà di meriti ; sono testimonianze dell’ amore de' superstiti verso i 
consanguinei o gli amici trapassati ; nò hanno mai significazione diversa da quella delle pa- 
role e forme di affetto che leggiamo con tanta frequenza negli epitaf] cimiteriali. 

Non potrebbe cho aver le traveggole quegli, cho in queste pratiche delle cristiane 
sepolture non vedesse un'assoluta differenza da' sepolcri pagani: la qual cosa dà anco piò 
vivamente nell’ occhio se si consideri congiuntamente colla comunione o colla unità de’ nostri 
cimilerj. Nelle opere e nelle istituzioni della idolatria o d'un cristianesimo corrotto e guasto 
dalla umana malignità non può trovarsi che disunione e discordia: laddove l’unità o la con- 
cordia sono il carattere esclusivo dello istituzioni divine e delle opere tutte che si fondano 
su quella religione cho ò la sola vera e divina. 

I seguaci dell' evangelio in Roma non poterono essere da principio se non pochi; e co- 
me in città di troppo grande ampiezza non poteron trovarsi se non dispersi in contrade le une 
dalle altre grandemente disparate. Perciò, stando alla divisione fatta da s. Clemente (**) delle 
sette regioni della città ad altrettanti notaj , i quali tenessero esatto conto delle gesta 
de' martiri, ciascuno nella propria regione, si può con giusto fondamento affermare, che le 
quattordici regioni di Roma pagana , anche prima di quel pontefice , ossia fin dal pontificato 
di s. Pietro o di s. Lino, divise fossero in sette titoli o parrocchie cristiane. S. Evarislo, 
pontefice anch’esso sul cadere di quel primo secolo e sul cominciar del secondo, fu obbli- 
gato a crescere il numero di questi titoli (**), i quali cran luoghi o case affidate ad un prete 
e consacrato al culto divino, nelle quali i fedeli, quando il potevano senta imprudenza e 
senza pericolo , tenevan le loro adunanze. Il crescente numero de’ fedeli in quel secondo se- 
colo e nel terzo ò ben verisimile che desse occasione all' ingrandimento del numero 
delle parrocchie. 

La fraterna carità spingeva per una parte questi nuovi credenti a unirsi in una fami- 
glia ed a crearsi un sepolcro comune; ma la necessità d’ una qualche sicurezza in un luogo do- 
tta) Anuias. in ViU Clcra. (10) AnasUft. in Erarivt. 
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ve la potenza materiale era tutta in mano agl' idolatri, impedì sempre l'effetto di cosi nobile 
divisamento. Praticamente non sarebbe stata possibile la sepoltura , se in un cimitero solo 
si fosse voluto dar riposo a' cadaveri di tutti i defunti e di tutti gli uccisi. L'abbiam già veduto 
che quanto eran pili lunghi i tratti di vie popolosissime per le quali i cadaveri si sarebbero do- 
vuti trasportare, tanto sarebbe stato meno evitabile lo scoprimento di ciò che la moltitudine 
de’ pagani doveva ignorare. Le sette parocchic urbane provvidamente in sette diversi luoghi 
del suburbano si crearono i cimitcrj proprj , vicini quanto meglio potevasi alle porte rispet- 
tive della città. Questo numero di cimiterj pare che successivamente andasse crescendo, 
a misura che le parocchie e i titoli si moltiplicarono. 

Ma per quanto fossero grandi gl’ intervalli che si frapponevano tra l’uno e l’ altro di 
que' sotterranei , chi entra a studiarli davvero , ben s' avvede , che l' intendimento di coloro 
che ne diressero Gn da principio l’ estivazione fu quello di allargarsi tanto a sinistra e a de- 
stra, Gno ad incatenare un cimitero coll’altro. Questo fatto non può prender luce se non 
da un viaggio che facciasi intorno a Roma secondando la linea che i cimiterj stessi percorrono. 

Uopo i danni recati a questi luoghi dagli effetti di quindici, sedici e perGn diciasctle se- 
coli, dopo le devastazioni sofferte dalla rapacità de’ Goti, de’ Vandali, de’ Saraceni, dopo 
i traslocamene incominciati noli’ ottavo secolo e continuati Gno a noi , vana impresa sarebbe 
quella di voler da se riconoscere i luoghi e le denominazioni tutte della Roma Sotterranea. 
Il Panvinio, che tra i moderni fu il primo a tentare questa ricognizione (*>), si diede con- 
durre agli atti sinceri de’ martiri, al romano martirologio, alle vilo de’ romani ponteGci 
cho vanno sotto il nome d’ Anastasio, al libro do’ consi della chiesa romana, e a pochissimi 
altri documenti. 11 llosio aggiunse a queste ottime direzioni il frutto di quelle ricerche , 
per le quali sortilo avea da natura un ingegno mirabilmente idoneo, e cho costituiscono 
l’ insieme della sua Roma Sotterranea. Ma nò egli, nò l’ Aringhi, nè il Boldetti, nè il Marangoni 
poterono o seppero valersi d’ alcuni altri tostimonj venuti in parte alla luce dopo eh’ essi 
ebbero pubblicale le loro opere. l)i questi debbo io qui render conto , perchè a sincerarsi 
della giustezza delle molte cose che in questo luogo debbo ridurre in compendio, possano 
i miei lettori a lor talento consultarli. 

Prendono il primo posto tra questi testimonj i tre opuscoli puhlicali dal Bucherio (*'), 
che sono 1 . un Catalogo de' romani pontefici da s. Pietro fino ai. Giulio , 2. una Indicazione 
delle sepolture date a’ romani pontefici da s. Lucio fino al medesimo s. Giulio , 3. una Enume- 
razione di sepolture date a' martiri. Era Liberio pontcGco c Costanzo imperatore quando 
queste memorie furono sopra documenti sincerissimi, quali la metà del quarto secolo po- 
teva in gran copia somministrare, compilate. 

Alla prima metà del settimo secolo, e precisamente a’ tempi d’ Onorio ponleGce ap- 
partengono due altri opuscoli molto più ricchi de’ tre Buchcriani. Il primo porta il titolo di 
Notizia delle Chiese della cituì di Roma , ed è un vero itinerario che guida il pellegrino all’ in- 
torno del suburbano di Roma prendendo le mosse da s. Valentino e progredendo ad oriente 
c mezzogiorno fino al Tevere presso s. Paolo , c sulla opposta riva incominciando da’ santi 
Abdon c Sennen e continuando in cerchio fino a s. Pietro. Intitolasi il secondo De' luoghi 

(SO) De Coemetcrii» Urbis Roma in Platina; De Vili» (81) z€gid. Bucherii e S.J. De Dottrina Temporura eie. 

liomm. Ponti. Anlucrp. fol. 1634. pag. 866. seq. 
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santi de' martiri che sono fuori della città di Roma ; ed è questo altresì un itinerario che in 
sen so inverso percorre i dintorni di Roma. Mcrccchò dalla via Cornelia , dove il primo 
compie il suo giro, sale all’Aurelia e quindi a’ciraiterj della via Portuense, d'onde varcato 
il Tevere riprende dalla via Ostiense, e non si ferma prima d’ esser giunto alla Flaminia. 
Questi due ilinerarj sono rimasti sconosciuti fino al declinare del passato secolo. Ritrovolli 
in un codice Salisburgese delle opere d'Alcuino l'editore ultimo di questo scrittore e con 
esse li diede per la prima volta allo stampe (**). 

Il Mabillon altresì in un codice Einsidlense aveva scoperto e pubblicato una raccolta 
d’iscrizioni romane ed una descrizione delle regioni di Roma, nello quali si trovano non 
pochi cenni di luoghi diversi della Roma Sotterranea (**). 

Cosi il Cardinal Tommasi (*Q, valendosi singolarmente deflessali romani del decimo 
c undccimo secolo, pubblicò le orazioni che la chiesa recita ne’ giorni natalizj de’ santi inchiu- 
dendovi la indicazione del luogo della Roma Sotterranea, dove, prima che fossero fatte le 
traslazioni , si celebravano le feste e stazioni de’ medesimi santi martiri. Sia pure che cotali 
indicazioni ed orazioni portin ne’ codici , da cui il Cardinale le tolse , la impronta estrinseca 
del decimo e undecimo secolo; ma esse riscontrandosi in origine nello liturgie di Gelasio 
e di Gregorio Magno, non possono universalmente tenersi posteriori al quinto e sesto secolo. 

Lo stesso secolo undecimo ne ha fornito la storia del Malmcsburiese , e in essa una 
Enumerazione e descrizione topografica de' cimiteri de' santi martiri intorno a Roma ristampata 
dal Bianchini (* 5 ). Direbbesi questa descrizione tolta dallo due del codice Salisburgese , se 
non tenosse un andamento troppo da amendue diverso. Imperocché trattenutosi alcun poco 
questo scrittore sulla via Cornelia, varca il fiume in vicinanza di ponte Molle e si trasporta 
sulla Flaminia e a s. Valentino, d’onde s'inoltra fino alla via Ostiense e a s. Paolo. Quivi tra- 
gitta una seconda volta il Tevere, sale sopra la via Portuense a Monte Verde, e da questi 
cimilerj passa agli altri della via Aurelia fino ad avvicinarsi alla Cornelia da cui aveva preso 
le mosse. 11 Bosio l' apprezzò meno di quel che meritava. 

Erami io preso la pena di trascrivere in tante colonne parallele , quanti sono questi 
testimonj, tutto ciò che di ciascuna delle quattordici vie cimiteriali essi ci ricordano, per 
metter quindi questa preziosa catena di testimonianze su gli occhi de' mici lettori. Ala oltreché 
troppo lungo tratto mi occupavano, ho consideralo che esse non sarebbero state di vero van- 
taggio se non a pochi critici che hanno ogni comodità di riscontrarle allo fonti che ho qui 
ad essi indicate. Mi basti l’ avvisare che non vi ha per avventura nella storia della chiesa un 
fatto, in cui i testimonj più unanimemente tra loro si accordino. Trovo che l’uno dice più, 
l’ altro meno ; ma non posso tra essi trovare la più minima contradizionc. 

Le correnti del Tevere col solcare che fanno e tagliare in due parti il più basso fondo 
delle valli , su cui si sollevano i colli di Roma c del suburbano , furono a' primitivi cristiani 
impedimento insormontabile alla sotterranea riunione de’ cimilerj che sono oltre il fiume con 


(29) Alcuini Opera fol. T. 11. P. II. ex Typograpb. 
Monasteri! Emersiti 1777. 

(23) MabilloD Veter. Aualect. T. IV. 


(24) Yen. Card. Thoma&u Opera ediL rum. 1747. 
T. U. p. 491. 

(25) Anast. Bill. De Vita Romm. Ponti. T. II. P. II. 
p. CXLI. 
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quelli che stanno al di qua. Perciò son due i sistemi de' cimiterj nostri, il Trastiberino il 
qual primeggia perchè in esso è ferma quella pietra sulla quale volle Cristo edificata la sua 
Chiesa, ed il Cisliberino che ha il suo incomìnciamento dovo riposano le ossa venerande 
dell’ Apostolo delle genti , c per estensione di luoghi e moltitudine di sepolti è il quadruplo 
del Trastibcrino. 

Presso la via Cornelia dove il colle Vaticano incomincia a sollevarsi dal piano antico 
del campo trionfale , vicino ad un fianco del circo cd agli orti che furon prima di Cajo Ca- 
ligola e poi di Nerone, fu sepolto il principe degli Apostoli nelle viscere d’un terreno inaf- 
fialo dal sangue di que' cristiani de’ quali Tacito (* e ) racconta , che Nerone « fattili vestire 
delle pelli delle fiere li gittata divorare a' cani, o li conficcava sopra croci, o involtili 
nella pece li mutava in torchj che al mancare del giorno dissipassero l' oscuriti! della notte: 
egli poi in abito da cocchiere, montato sopra il suo carro, andava tra la plebe deliziandosi di 
quell’ atroce spettacolo ». In questo sotterraneo è il vero capo del cimitero Valicano , il quale 
più che nell’ intorno o all' oriente e a settentrione , si vieno allargando tra mezzogiorno o po- 
nente sotto la collina dove il signor Vannutclli ha oggi le sue fabbriche c fornaci di terre- 
cotte. Dalla liberalith di questo signore ebbi io in dono l’epitafio in marmo d’un’ Amiate, 
sul quale 1’ IXOY2 per la prima volta comparisce accoppiato al ZfìNTflN. Quivi stesso 
avealo egli trovato insiem con altri monumenti, tra’ quali una lapide anch'essa cristiana e 
sepolcrale del 352 di Cristo col consolato di Decenzio c Paolo. 

I testimonj più antichi tra quelli da me citati dicono, elio il corpo di s. Pietro ha in- 
torno a se in altrettante tombe separate la schiera de’ pontefici suoi successori (* 7 ), e che 
non vi ha uomo il qual sappia raggiungere il numero de' martiri che quivi dormono. Perciò 
a trovare stanza ad un tanto popolo di trapassati, dopo essermi accertato dell'allargamento 
di questo sotterraneo tra occidente o mezzogiorno , non sento più difficoltà a credere , elio 
come il cimitero di Ponziano dallo roccie fluviali e marine trapassa alle vulcaniche verso la 
via Aurclia , cosi questo Vaticano dalle argille di questa collina trascorra sotto la via Cor- 
nelia alle roccie vulcaniche del colle che dietro la Madonna delle Fornaci montano alla me- 
desima via Aurelia , e sono tanto più idonee de’ banchi d’ argilla all’ uso do’ cimiterj. 

D cimitero delle sante Rufina c Seconda situato alla Selva Candida , e l’ altro de' santi 
Mario , Marta , Audiface , Abacum con altri moltissimi martiri , posto in un luogo detto ad 
nymphat per la solita ragione di qualche fonte che gli rampollava vicino , comcchè aperti su 
questa medesima via Cornelia , non possono considerarsi uniti al Vaticano per la loro molta 
distanza da Roma. Ma col praticare dietro la Madonna delle Fornaci negli spazj che dividono 
la via Cornelia dall’ Aurelia, ho trovato che sotto la vigna dell’ ottimo sig. Paolo De Rossi , la 
quale giace ad cgual distanza dalie due vie, è tuttora aperta una parto di cimitero con monu- 
menti arcuati, con cubicoli e pitture primitive. Cammina quel sotterraneo da settentrione a 
mezzogiorno sulla linea che ricorre tra s. Pietro e s. Pancrazio: talché guardando a’ grandi van- 
taggi che i cristiani ritraevano da queste sotterranee comunicazioni, non mi farebbe maraviglia 
elio questo fosse il tragitto per cui dal cimitero Vaticano si saliva a’ cimiterj della via Aurelia. 

(86) Liti. XV. 45. cali come sepolti in questo cimitero, e sono i santi Lino , 

(87) Non debbesi sotto questo nome di schiera iolcn- Cleto , Anacleto, Erarìsto , Sisto , Tcicsforo, Igino , Pio , 
dere 1* universa schiera y ma quelli che sono altrove indi- Elcuterio c Vittore. 
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A piccola distanza dalla città su questa ria Aurelio i documenti scritti c le osserva- 
zioni locali ci danno a vedere i cimiterj di s. Calepodio, di s. Giulio papa, di s. Felice papa, 
di Lucina o de’ santi Processo , Martiniano ed Agata. È tale poi la disposizione di queste 
alture della via Aurelia, che non solamente non truovasi impedimento a crederli incatenati 
tra loro e con quello finora anonimo della vigna De Rossi , ma si vede eziandio la facilità 
del loro passaggio a Monte Verde, dove son cavali i cimiterj principali della via Portuense 
che cammina a si poca distanza dalla destra riva del Tevere. 

Quanto poi uno più si addimestica negl’ infiniti andirivieni del cimitero di Ponziano o 
nello studio si dello eminenze che sovrastano al Tevere e alla via Portuense, si della storia 
di questa parte della Roma Sotterranea, tanto più si persuaderà che i cimiterj de' santi Abdon 
e Sennen, di s. Felice, di s. Giulio e dell’Orso Pileato debbono essersi venuti a riunire in 
questo di Ponziano, come ho già altrove indicato. F, se sulla via Cornelia ho riconosciuto il 
cimitero della Selva Candida e l’altro ad nymphas corno staccali dal Vaticano, qui ripeto es- 
sere mia opinione , che il cimitero di Generosa ad sextum Philippi dipendente da questa via 
Portuense, abbia a lasciarsi a’ soli cristiani dei due porti di Claudio e di Trajano. 

Per tal forma i cristiani che abitavano oltre il Tevere ebbero si diversi cimiterj sulle 
tre vie che colà mettevano capo, ma se si guardi con qual’ arte sono aperti, si trova che 
gli uni con gli altri comunicavano in modo che venivano a formare un sol cimitero. Talché 
come avevan vivuto in una medesima unità di fede, congiunti da un medesimo vincolo di ca- 
rità e di pace ; cosi entrali nel sonno della pace volevano avere il proprio riposo in un solo e 
medesimo luogo. 

Comparvero con Costantino sopra terra questi cimiterj trastiberini da prima colla basi- 
lica Vaticana innalzata sopra il sepolcro di s. Pietro : poco dipoi la via Cornelia , giusta i 
miei documenti , ebbe una seconda chiesa sopra il cimitero delle sante Rufina c Seconda , ed 
una terza ad nymphas sopra quello do' santi Mario , Marta e compagni. La via Aurelia vide 
edificare sopra i cimiterj suoi la basilica di s. Pancrazio con quelle scale stesse per cui oggi 
eziandio entrasi molto a fondo sotterra ( inlrabis longe sub terra ) come leggesi in un de’ Sa- 
lisburgcsi; e una seconda chiesa a’ santi Processo e Martiniano, una terza a due Felici, santi 
d’ un medesimo nome , una quarta a’ santi Callisto e Calepodio, od una quinta a s. Giulio papa , 
eh’ esser doveva una medesima con quella di s. Dasilide. Altre cinque chiese incontro sopra 
i cimiterj della Portuense, la prima dedicata a’ santi Felice, Alessandro e Sabina, la seconda 
a’ santi Aristo, Cristina e Vittoria, la terza a santa Candida, la quarta a s. Anastasio, e la 
quinta, eh' era la maggiore, a' santi Abdon e Sennen. È anco bella a ricordare la indicazione 
che gli antichissimi miei testimonj ne hanno lasciato della parte più nobile del cimitero di 
Ponziano. « Scenderai , essi mi dicono , in quella spelonca , e vi troverai una moltitudine di 
martiri senza numero, tra’ quali è segnalato Pigmenio, e a poca distanza Milice, e tutto 
quel sotterraneo è pieno di corpi di martiri (**)». 

Può eziandio giovare alla curiosità di qualcuno il conoscere il linguaggio che la Chiesa 
romana mette in bocca a noi che siamo tra gl’ infimi suoi ministri, quando ci manda a rico- 

(ZS) Dcscendcs in antrum et invenies ibi innume- lunea implcla est osaibus martyruiu. Nuli!. Eccles. L'rbia 

rahilem niultitudinem marlyrum. Pigmento» martyr ibi Ronun ex coti. Sati&burg. 

quiescit, et MiJix martyr in altero loco, et omnis illa spe- 
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noscerc ed estrarre da cotesti cimiterj le reliquie de’ martiri che di tempo in tempo colag- 
giù si vengono scoprendo. Ella riconosco i martiri per soldati e le chiese sotterranee e subur- 
bane per muri e baluardi posti a difesa della nuova e diletta Gerusalemme (*») ; e se volesse 
usar della storia, facilmente potrebbe far mostra d’esempj anche non rimoli della inespu- 
gnabilità di questo torri e della sovrana virtù di questi soldati martiri , i quali militano 
nella regione Trastibcrina ai comandi del gran martire c capitano galileo Pietro , primo vi- 
cario di Gesù Cristo. 

Inchinando gli occhi dall’alto degl’ ingressi de’ cimiterj della Portuense a Monte Verde 
vedesi sulla sinistra riva del Tevere la basilica Ostiense splendida e ricca più che mai 
niun’ altra , e giù prossima alla intera sua riedificazione. Era troppo giusto che la Chiesa ro- 
mana , la quale avea sostituito il tempio Valicano all’antica basilica sopra il sepolcro di quel 
Pietro che da settentrione e da ponente la custodisce , facesse proporzionatamente altret- 
tanto sopra il sepolcro di Paolo che da levante e da mezzogiorno la difende. 

II sepolcro di s. Paolo è il giusto centro de' cimiterj dolla via Ostiense , che quinci 
si diramano non verso ponente, dove il fiume s'attraversa, nò a settentrione per il piano 
per cui si viene a Roma, soggetto sempre agli straripamenti del fiume stesso, ma a levante e 
a mezzogiorno dove le colimene di molto si bevano sopra le maggiori alluvioni del Tevere. 
Questa impossibilitò di sviscerare le roccic a sctlentriono e ponente non ha permesso a’ cri- 
stiani di aprirsi qui più che cinque cimiterj , i quali portano il nome di Lucina, di s. Ti- 
moteo, di Commodilla o de’ santi Felice e Adauto, di s. Zenone e compagni dello anche di 
s. Anastasio , e di s. Ciriaco. Quest’ ultimo rimane quasi cinque miglia discosto dagli altri , 
e perciò ò per mo certo elio non ha con essi comunicazione : ma i quattro possono ben cre- 
dersi tra loro incatenali , se non sotto il piano che divide la basilica dal cosi detto ponticello 
di s. Paolo , almeno sotto le eminenze , dove è cavato il vasto cimitero di Lucina , le quali 
vanno a confondersi nelle colline delle Acque Salvie. Quivi sorge tuttavia intera la basilica 
di s. Anastasio e le due chiese l’ una detta Scala Calli e l’altra fabbricata sul luogo appunto 
ove l'Apostolo delle genti fu decollato. Vestigio non vi riman più nè dell’oratorio del pro- 
tormarlirc Stefano , che era tra la sponda del Tevere e la fronte della basilica Ostiense , nò 
della chiesa di s. Tecla che era sulla cima del colle che sorge sopra il ponticello ricordato di 
s. Paolo, dove il corpo della santa vencravasi insiem con quelli de’ santi Felice e Adauto. 

Sotto la vigna Salviucci posta sulle falde del monte di s. Paolo aprcsi ora l’ ingresso al 
cimitero di Lucina, il quale s'inoltra alquanto sotto la nave traversa della basilica, ed am- 
piamente si allarga sotto il monte accennato e sotto la via traversa che incatena le tre vie 
nobilissime Ostiense, Ardeatina ed Appia. Vorrei cho coloro i quali, sdegnando di sempre 
mettere il piede sulle orme altrui amano di studiare con gli occhi e col criterio proprio gli 
antichi monumenti, prendessero o sopra terra e sotto ad esaminare gli spazj cho corrono tra 
la Ostiense e l' Ardeatina , e tra questa e l' Appia , per riconoscere la facile e scambievole 
uniono de' cimiterj di questa parte amplissima della Roma Sotterranea. 


(10) Domine Jcsu Christc rex gloriosissime mnrty- 
rum, teque confi tcntium corona , qui dispositione mirabili 
sacra corpora tuona» militimi, qui prò tua fide ac nomine 
sanguineo! suum profuderunt in hoc loco per sanclos an- 


gelo* tuos custodire dignatus cs, illosque urbis hujus tu» 
diletta: Jerusaicm circa muros constituisti custode» et cet. 
Ex Precib. rccilandis in recognitione et extractione corpo- 
rum sanctor. Mari) rum ex loculis in Canne ter. 
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Sull’ Ardcalina trovo concordi i testimoni che m’indicano i cimiteri di s. lialbina, di 
s. Marco, di s. Damaso, de’ santi Marco e Marcclliano , e de’ santi Nereo ed Achilleo , Do- 
mililla e Petronilla. 1/ altro di s. Nicomede, come situato a sotto miglia da Roma, debbe 
tenersi staccato dal sistema di quelli del suburbano prossimo a Roma. Quivi stesso mi mclton 
su gli occhi lo chiese c basiliche de' santi Marco e Marcclliano con un grande altare, di s. Da- 
maso dove egli stesso con la sorella era stato riposto , o di s. Marco papa. F. quasi a conferma 
della prima narrazione mi aggiungono i fondi assegnati per il mantenimento della chiesa di 
s. Damaso, la stazione istituita da Gregorio III in quella di s. Petronilla, ed i ristami fatti 
da Gregorio alla basilica e da Nicolò al cimitero di s. Marco , e quelli ordinati da Gio- 
vanni VII a’ cimitcrj di s. Damaso , de’ santi Nereo ed Achilleo , o a quello do’ santi Marco 
c Marcelliano. 

Oltreché adunque la necessità lo richiedeva, una giusta distribuzione nelle collino di 
questa parto del suburbano mirabilmente favoriva l’ apertura di comunicazioni dirette tra’ 
cimiterj dell’ Ostiense e questi dell’ Ardeatina, tra’ cimiterj dell' Ardeatina fra di loro c con 
quelli della via Appia. Nelle storie di Roma pagana la via Appia porta il titolo superbo di 
regina delle vie romane. Giustamente un si gran vanto le si dava, sia elio si guardi alla piò 
grandiosa forma delle sue costruzioni, ed alla magnificenza maggiore degli edilizi c sepolcri 
che tutta 1* adornavano , sia che si consideri la maggior varietà di nazioni conquistate che 
per essa praticavano , c la copia c la celebrità degli avvenimenti che avean con essa imme- 
diata relazione. La storia di Roma cristiana dona all’ Appia titoli di gloria incomparabil- 
mente piò solidi , piò giusti , piò incontrastabili. Nelle mio ricerche io mi veggo costretto a 
riconoscerla per la regina dello vie cristiane a ragione del maggior numero o della mag- 
giore ampiezza de' suoi cimiterj , e mollo piò a ragione del maggior numero e della mag- 
giore celebrità do’ suoi martiri. 

I monumenti , gli studj del Bosio c del Marangoni , alcune ricerche fatte da me me- 
desimo mi presentano senza dissentimento i nomi di Pretestalo, di Callisto, Cecilia, Seba- 
stiano , e Sisto , di Lucina , di Zcffirino , di Solere , di Eusebio , Marcello o compagni , di 
Crbano, Gennaro, Felicissimo, Agapito, Tiburzio, Yalcriano, Massimo e Cirino applicati 
a' principali cimiterj di questa via. Gli autori de’ due opuscoli Salisburgcsi come lestimonj 
di veduta in un tempo , in cui questi chiarissimi croi riposavano tuttavia nelle primitive loro 
tombe , mi additano con tal precisione i luoghi diversi , che talora pare averli innanzi agli occhi. 
°Tarsizio e Zeffirino sono in una medesim' arca; per opposto F.usehio, Calocero c Partenio 
dormono in arche separate , e vicin di loro nulla meno che ottocento martiri. Comelio e Ci- 
priano si riposano in una medesima di quelle cappelle o cubicoli , e il santo diacono Calocero 
se ne sta in un’ altra grotta. Sebastiano dorme vicinissimo al sepolcro in cui riposarono per 
quaranl' anni le spoglio venerande de’ principi degli Apostoli. Sotto la santa vergine Ce- 
cilia dormono ottanta martiri. Eusebio pontefice e martire c prima di lui Cornelio, altresì 
papa e martire , riposano in duo separati cubicoli posti nella piò remota parlo del cimi- 
tero». Mancherebbe di senno, non che di critica, chi volesso muover duhbj contro la since- 
rità di testimonj oculari d’ una età in cui non erano ancora sorti quei nemici della chiesa 
romana che in tempi a noi piò prossimi hanno avuto tanto interesse di contrastarle la gloria 
de' suoi martiri. 

Aicritzttcaa 10 
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Le chiese che leggo mentovate su questa via erano sacre a santa Solere , a s. Sisto 
nel luogo stesso ove fu decollato, a s. Gennaro primogenito dei sette di santa Felicita, a 
s. Sebastiano, a* santi Tiburzio e Valeriane, a s. Cornelio, a cui onoro fabbricolla Leone il 
Magno, conforme ne attcsta Anastasio, il quale altresì ricorda i rislauri fatti da papa Ste- 
fano Secondo al cimitero di s. Solerò papa , elio probabilmente non era che una parte di 
quello di Callisto. 

Nel trapassare dall’Appia alla prossima via Latina mi giova recare innanzi due fatti 
per me rilevantissimi , in quanto mi scoprono il doppio anello , onde i cimiterj dell' una 
via facilmente s’incatenano con quo' dell' altra. In un antico libro liturgico il Cardinal Tom- 
masi leggeva sotto il secondo giorno d' agosto IV. Konas Augusti A 'alale sancii Slcphani Epi- 
scopi et Martyris : Slalio olim via Latina in Callisti. E come si avvicinano questi due termini ci- 
mitero di Callisto e via Latina ? Convien credere cho dove il terreno si rialza in faccia alla 
chiesa di s. Sebastiano tra le carceri del circo di Romolo Massenzio a mezzogiorno c il nin- 
feo falsamente appellalo spelonca d' Egeria a settentrione , il cimitero di Callisto progredisca 
tanto, da avvicinarsi alla non lontana via Latina. Talchi: meno incomodo doveva essere il di- 
scendere dalla Latina nella grotta ove riposava s. Stefano , di quello che dall’ Appia , quan- 
tunque il cimitero di Callisto sia più di questa via clic di quella. 

Oltre di ciò nè tra’ documenti antichi, nè tra gli autori della Roma Sotterranea trovo 
io fatta menzione d’ un cimitero cristiano antichissimo scavalo nelle viscere di Monte d’ Oro , 
erroneamente chiamalo Ccliolo, in molta vicinanza dell’ipogeo degli Scipioni, che era fuori 
del recinto della città prima delle ampliazioni aureliance , ed ora vi riman dentro. Questo si- 
lenzio non può nuocere alla verità ed esistenza del fallo ; ma metto curiosila d’ investigarne 
la cagione. Non pare improbabile che i cristiani della seconda metà del terzo secolo l'aves- 
sero dovuto al lutto abbandonare e chiudere per i mali affetti che avrebbe destalo nell’ animo 
de’ pagani la frequenza ad un cimitero divenuto urbano. Gli autori degli opuscoli Buchcriani , 
e de' posteriori ricordarono ciò che vedevano; non già i luoghi a cui ogni adito era stato 
chiuso ; e gli autori moderni della Roma Sotterranea non potevano gittar tempo e fatiche in 
rintracciare cimiterj non ricordati , quando appena aveano agio d’ investigare gl’ indicati e 
conosciuti. Vi volevano le minute industrie usate da’ cercatori delle pagane antichità nello 
sviscerare il suolo delle due vigne contigue Sassi e Codini, dopo il travamento de' sepolcri 
degli Scipioni, por giungere a questa utile scoperta. Per due diversi ingressi discendesi oggi 
a questo cimitero: aprasi il primo nella vigna do’ Codini a poca distanza dalla porta Latina; 
l'altro sta nel piano dell' Appia rimpclto al fianco orientale dell’arco di Druso. 

Chi ha la pratica di questa doppia situazione vede di per se che il cimitero di Monte 
d'Oro è posto come a cavaliere delle due vie Latina ed Appia, donde non può desiderarsi 
discesa c passaggio più facile c naturale a' suburbani cimiteri d'amendue le slossc vie. Ri- 
cordati que' dell’ Appia, debbo accennare quelli della Latina, che portano i nomi di Aproniano, 
di santa Eugenia, di Gordiano ed Epimaco, di Simplicio e Serviliano, di Quarto o Quinto, 
e di Tcrlullino. La chiusura della porla c il totale abbandonamento, in cui ora si giace la via 
Latina, è una delle cagioni della dimenticanza di questi santi sotterranei. 1 viventi fossori ap- 
pena ne conoscono i luoghi ; nè io di loro ne saprai , se non ne avessi spialo qualche tratto 
- dalla vigna Acquari , e non fossi disceso dalla vigna Coppa a fare qualche studio in quello 
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d’ Aproniano. Ma quanto questi luoghi sono men praticati , tanto sono maggiori le speranze 
elio ho di poter fra breve rinvenirvi qualche numero di monumenti , quand’ abbia ottenuto 
d’ introdurvi i nostri cavatori. 

Nell’ esaminare le memorie che di essi serbiamo scritte , mi son compiaciuto di tro- 
var confermato il fatto dell' allargamento del cimitero di Callisto fin sotto questa via Latina. 
E 1' opuscolo della età di Liberio e il libro d' Anastasio mi accertano , che Stefano papa 
fu sepolto nel cimitero di Callisto : anzi Anastasio aggiunge , eh' ebbe a compagni del trionfo 
e del sepolcro nove preti, due vescovi, c tre diaconi. Un de' Salisburgcsi m’indica sulla via 
Latina questo luogo del cimitero di Callisto e con lui si accorda il Malmcsburicsc : talché 
per chi ha personalmente percorsi questi lunghissimi prolungamenti di vie cimiteriali non può 
con ragiono richiamare in dubbio questo fatto, che il cimitero di Callisto, il quale ò forse 
il più vasto di tutti i cimiteri romani , abbia si il suo centro sotto la via Appia , ma si dirami 
eziandio fino alla Latina, com'io 1' ho veduto con numerosissime vie distendersi sotto l’Ar- 
deatina. Discordano i miei lestimonj nel precisarmi il novero de’ sepolti con Stefano. 11 bi- 
bliotecario nc ricorda quindici tra vescovi , preti o diaconi : il Malmesburiese afferma clic il 
clero di Stefano sommava a dicianovo: il Salisburgese dice clic il clero tuttodì Stefano mon- 
tava a vcnlotto di numero. Potrebbe essere clic Anastasio non parli che del cloro superiore, 
che il Malmesburiese accenni eziandio i chierici minori , e il Salisburgese gl’ infimi. Ma 
sia pure insussistente questa mia opinione : basta conoscere la storia de' numeri in codici e 
scritture antichissime, per non prendere scandalo di questa discordanza. 

Ebbe già la via Latina quattro chiese. La prima per testimonio de’ Salisburgcsi era 
sacra al protomartire santo Stefano , la seconda a' santi Gordiano ed Epimaco che vi riposa- 
vano sub allure magno , la terza a s. Tertullino, 1' ultima a santa Eugenia. 

La via Labicana vien dopo la Latina; ma la distanza che le divide ò grandissima, 
se si confronti con gli spazi che si frappongono tra le altre vie che abbiam percorso e che a 
percorrere ci rimangono. I prossimi monti Albani e l’Algido che con essi viene a confondersi 
rendevano a' romani mutilo l' apertura d' una via consolare sopra il loro dorso , postochè l' Ap- 
pia verso il mare e la Labicana che nelle terre degli Ernici prendeva il nome di Casilina , 
sotto i più alti Apcnnini bastavano al commercio della metropoli con tutte le parli più me- 
ridionali d' Italia ; e la Latina stessa dopo corse alcune miglia quasi parallela all' Appia 
piegava ad Oriente c andava non mollo al di là di Labico colla Labicana a riunirsi. Ma 
se vie non vi erano , incontravansi nelle mura di Roma tra la Latina e la Labicana le due 
porle Metronia ed Asinaria chiuse oggi amenduc; quantunque a piccola distanza da quest' ul- 
tima siasi dipoi aperta la porta che diciamo di s. Giovanni , la quale per la nuova Appia con- 
duce all' Appia antica. 11 solo Malmesburiese ricorda queste due porte nel passar che loro 
fa innanzi , ma nè di cimiteri nè di chiese o altri santi luoghi fa menzione. 

Dopo ciò vorrem noi credere i cimiteri cristiani della via Latina congiunti per sot- 
terranei cunicoli co’ cimiteri della via Labicana? Comechò con mio danno, io propendo alla 
opinione negativa dopo le osservazioni fatte sulla catena delle collinette e de' valloncelli frap- 
posti alle due vie. Propenderei all' affermativa, se le molte volte non mi fossi in tempi pio- 
vosi recalo ne’ cimiteri , e non avessi sentito cadérmi sulla persona la pioggia in tutte quelle 
vie che trapassano sotto a luoghi dove il terreno si avvalla, e formando bacino , non lascia alle 
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acquo di poter nelle più basse valli o ne’ fossi e ne’ rigagnoli discendere. Ripeterò l'avviso 
che altrove ho dato : che le roccie vulcaniche , massime la puzzolana e il tufa granulare , le 
quali sono d’ una medesima natura colle pomici , non bevon le acque per ritenersele e nu- 
drirsene , ciò che pur fanno i terreni di vegetazione fino ad una certa misura, ma per ispo- 
gliarsene tantosto c lasciarle cadere, come qui, ne’ vuoti che sotto ad esse sono aperti. Infin 
che il danno si limita a qualche breve tratto di via cimiteriale chi pratica ne’ sotterranei può 
tolerarlo : so le alluvioni per lunghi c larghi spazi si diffondano , mettono il sotterraneo in 
rovina c affogano chi v’ è per entro. Perciò mi par poco verisimilc, che tra' cimiteri della La- 
tina e della Rabicana vi sia comunicazione diretta. 

I cimiteri della Rabicana sono oggi Ira se congiunti. Nel percorrerli gli ho io veduti 
d’ un’ estensione che poco cede a quella de’ cimiteri dell’ Appia c delle due Salarie. Hanno 
proso il nome da' martiri che ivi cran sepolti , da s. Tiburzio , da’ santi Marcellino e Pie- 
tro, da’ santi quattro coronati Claudio, Nicostrato, Semproniano e Castorio, da s. Elena 
che, come abbiam rilevato nella illustrazione delle tavole VI c VII, ingrandì e adornò 
quello forse de' santi Marcellino e Pietro, e dai due lauri. 

Non posso su questa via dar luogo al cimitero di s. Castolo perchè ho contraria la 
testimonianza d' un de’ Salisburgcsi, senza avere in favore di esso l'autorità d' alcuno de’ do- 
cumenti più antichi di cui mi valgo. Questi stessi testimoni più antichi appena m’ indicano 
qui una chiesa : il Malmcsburicsc mi dice clic per la via Rabicana si va a s. Elena , non 
alla chiesa di s. Elena; un do’ Salisburgcsi aggiunge che la santa riposa in sua rotonda; 
V altro dichiara clic la rotonda era veramente chiesa , ecclesia est sanctac Iielenae. In quella 
prima metà del settimo secolo s. Tiburzio giaceva tuttavia sotterra a settentrione di questa 
chiesa: in un'altra grolla dormivano ancora con molti altri martiri i santi Marcellino e 
Pietro ( e chi sa che non sia quella della tavola VI o VII ? ) e in un antro più rimolo 
s. Gorgonio con altri molti: e più addentro in un luogo quaranta martiri, in un secondo 
trenta, in un terzo i santi quattro coronati. In questo tempo medesimo papa Onorio ri- 
staurò il cimitero de’ santi Marcellino c Pietro , e rifcco la scala che entro vi conduceva e 
che era prossima alla basilica di s. Elena , conforme ciò che ne dice il bibliotecario. 

Brevissimo è il tragitto dalla via Labicana alla Prcnestina , per la qual ristrettezza 
di spazi i cristiani, che tanti comodi sepolcri s'eran cavati sotto la Labicana, non ebbero 
grande necessità di fare altrettanto sotto la Prcnestina. Tuttavia il Roldelli, seguendo le 
traccio d’un fossore che per quarantacinque anni crasi per la Roma Sotterranea aggiralo, 
scoprì a due miglia da Roma sulla sinistra della via un cimitero primitivo, del quale descrive 
il devastamento. E un de’ Salisburgcsi racconta che «presso la via Prenestina e presso 
1’ acquedotto cravi una chiesa dedicala a s, Stralonico vescovo e martire od a s. Castolo , c 
che i loro corpi erano sepolti molto sotterra». 

Era custodo de’ sacri cimiteri il canonico Guicciardi nel pontificato di Clemente X , 
quando sulla destra della via Labicana a un miglio da Roma nella vigna de’ Padri de’ santi 
Cosma c Damiano, presso l’acquedotto un tempo dell’acqua Claudia, ora della Felice, 
fu scoperto un cimitero. 11 vide il Mabillon ch’era allora in Roma, e imparò a disdirsi di 
certe sue opinioni erronee ed ardile che aveva messe a stampa senza la esperienza e l'esame 
necessario de' fatti. Il vide Raffaele Fabrclli, o trovatovi dentro questa iscrizione dimezzata. 
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slimò di doverlo riconoscere per quello di s. Castolo. Duo difficoltò mi si affacciano contro 
questa sentenza. La prima ò, che s. Castolo il qual dava il suo nome al cimitero, perchè 
forse era il piò illustre tra' martiri in esso sepolti, non è credibile ch’egli proprio avesse il 
suo monumento sulla scala, luogo sempre disagiato e nulla fatto per quegli uffizi di pietà che 
que’ cristiani usavano praticare verso i martiri di maggiori meriti. La seconda è la testi- 
monianza oculare del Salisburgeso , il quale vido che il corpo di s. Castolo rintracciato 
ne' cimiteri della Labicana, era invece sepolto in quelli della Preneslina, e non ne' monu- 
menti cavati nelle pareti della scala d’ingresso, ma lonye sub (erra. Sulla sinistra di questa 
via alla distanza segnataci dal Dobletti , corre l' acquedotto della Vergiue , acqua antica 
leggerissima, a cui anche la moderna Roma presceglie di dissetarsi: ed è appunto questo 
acquedotto che ci libera da ogni sospetto d’ errore intorno alla narrazione del Salisburgese. 
Mercechò l’altra obbiezione che toglier potrebbesi da’ martirologi che annunziano la via 
Labicana come luogo della sepoltura di s. Castolo , rimane sciolta da quanto ho fatto osser- 
vare intorno al sepolcro di papa Stefano c del suo clero. Non perchè il cimitero di Callisto 
c i suoi principali ingressi erano singolarmente sull’Appia, perciò non s’allargava eziandio 
sotto l’ Ardealina c la Latina , e non aveva quivi altresì lo sue scale. II corrispondere cho 
il cimitero di Castolo faceva sopra la via Labicana, non toglie cho polosse corrispondere 
ancora sulla sinistra della prossima via Preneslina; la qualo sopra terra non aveva altra 
chiesa fuor di questa clic il Salisburgese ci rammenta, sacra ad un tempo ad amenduc i 
santi Slratonico e Castolo. 

A' cimiteri della via Tiburtina 1’ antichità non ha imposto più che due nomi : ma 
qui appunto dove i nomi scarseggiano , i luoghi de’ sotterranei sepolcri sovrabbondano. In 
quest' ultimi due anni vi han lavorato per entro i cavatori addetti alla custodia delle reli- 
quie dell’ Eminentissimo Vicario di Roma. Ilo io tenuto lor dietro passo passo percorrendo 
le sterminate lunghezze di quelle vie c labcrinti e scendendo talora (ino al quarto piano 
per riconoscere i corpi de’ martiri cho vi aveano scoperto nelle lor faticose cscavazioni. 

I cimiteri a destra della via sono quelli del campo Yerano o della illustre matrona 
e martire romana Ciriaca, cho sotto un suo lenimento feeeli almeno in parte scavare. 
Sulla sinistra della via medesima sono aperti quelli che s’ intitolano da s. Ippolito e che 
furono in qualche modo da Prudenzio descritti appunto nell’ inno che cantò in lodo di 
questo martire. Che da s. Ippolito vi sia sotterra un tragitto a s. Ciriaca ne sono testimonio 
io medesimo, avendolo trapassato nell’Aprile dello scorso anno. Cho da s. Ciriaca v'abbia 
comunicaziono col cimitero della via Prcnestina , al quale ho io testò voluto dar il nome 
di s. Castolo, non vi trovo ripugnanza a crederlo nè per la ragione della distanza, nò per 
la ragione delle picciolo vallee cho vi si frappongono. 
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A’ versi di Prudenzio riportati in cento libri sostituirò alcuni pochi cenni che tolgo 
dagli antichi itinerari , i quali quantunque a Prudenzio posteriori , non sono per me meno 
autorevoli. I Salisburgcsi videro riposare presso l'arcidiacono s. Lorenzo i santi Abbondio, 
Ireneo, Giuliano, Primitivo, Slatteo, Ncmesio, Eugenio, Cresccnziano , Romano c le sante 
Ciriaca, Sinforosa c Giustina con molli altri martiri. Ippolito riposava colla famiglia sua 
tutta di martiri in numero di dicianovc , fra' quali distinguevasi Concordia statagli nutri- 
ce. Quivi altresi primeggiavano Trifonia c Cirilla , moglie l' una , 1' altra figliuola di Decio 
imperatore. 

Quattro furori le chiese fin da’ più antichi tempi edificate lungo la via Tiburtina^ 
la prima a s. Gennaro vescovo e martire presso la porta della città, la seconda a s. Aga- 
pito un de' diaconi di s. Sisto, la terza a s. Ippolito, di cui rimane tuttora la salita al 
monte ov’era situata, la quarta (unica rimastaci) che di tempo fu la prima e di celebrità 
e magnificenza la maggiore , a s. Lorenzo. Par che a' tempi del Malmesburiese ve ne avesse 
una quinta nella quale fossero stati trasferiti i corpi di s. Ciriaca e de' santi Romano, 
Giustino e Crescenziano. V’ha anche la memoria d'un carcere su questa via, in cui san 
Lorenzo fu chiuso, e d'una pietra legala al collo di s. Abbondio quando fu precipitato 
nel pozzo, c conservala dipoi nel portico di s. Lorenzo. 

Innoltrasi il cimitero di s. Ippolito verso Via Cupa, clic ò una strada secondaria 
la quale partendo dal lato settentrionale esterno del castro pretorio taglia quasi a metà 
le ville magnifiche e Io vigne che s' inframcltono tra la via Tiburtina e la Nomentana ; e 
viene altresì e cammina sotto Via Cupa il cimitero di s. Nicomcde che presso quasi le 
mura della città è il primo che s'incontra sulla destra della via Nomentana. A quello di 
s. Nicomcde succede su questa via il cimitero di s. Agnese, per la cui migliore illustra- 
zione mi sono condotto a fare intorno a Roma questo lungo viaggio. II legamento de' due 
cimiteri secondando la linea della Nomentana moderna, giusta il mio modo di vedere, 
sarebbe poco meno che impossibile , a cagione dell’ avvallamento troppo profondo del suolo 
Ira la villa Torlonia c la vigna Albcroni, ora de’ padri di s. Eusebio. Per opposto nella 
direzione di Via Cupa, l’unione rimaneva facile perchè qui par che i due cimiterj s'inchinino 
un verso l’altro. 

Un cimitero ad nymphas , il cimitero di s. Alessandro papa, e quello de' santi Primo e 
Fcliciano ad areus Xumentaiws , come posti al di là dcH'Anienc a distanze troppo considere- 
voli , quantunque appartengano a questa via , non appartengono al sistema de' suburbani. 
Delle chiese della Nomentana c delle particolarità singolarmente del cimitero di s. Agnese 
avrò largo campo da discorrere appena compiuta questa suburbana perlustrazione. 

Il cimitero di s. Agnese, a cagione della molta distanza e della profondità delle valli, 
ho io giusta ragione di credere che non sia per una diretta comunicazione congiunto coi 
cimiterj della via Salaria nuova. Può invece la comunicazione essere indiretta : perchè rien- 
trando nel cimitero di s. Nicomcde truovasi grande la facilità di trapassare per vie sotterranee 
alla Salaria nuova, sia sotto quella elevazione che comparisce visibilissima tra le due ville 
Patrizi ed Albani , sia sotto la villa Gonzaga ora Bonaparle ; benché qui i cunicoli sotterra- 
nei si rimanessero compresi entro il recinto d' Aureliano , posteriore più che due secoli alle 
origini prime di questo cimitero. 
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Le Salario poi dalle soglie delle due porte Salaria e Pinciana (ino alle estremità del 
Crocifisso da un lato e della Salita del Cocomero dall’ altra, dove stanno i confini de'cimiterj 
e dove la nuova incomincia ad inclinarsi verso il ponte Salaro di Narsctc, la vecchia discende 
a ponte Molle c alle fonti dell' Acqua Acetosa , corrono amenduc una linea che grandemente 
si solleva sopra lo massime alluvioni dell’Aniene e del Tevere, e costantemente si mantiene 
in un medesimo livello. Talché meglio per avventura che in niun altro luogo, quivi i cimi- 
terj con comodissime comunicazioni si son potuti tra loro scambievolmente congiungere. 

11 Bosio, tenendosi , a quel che pare, agli avvisi d’ Onofrio Panvinio, stimò di poter 
aggiungere a' nomi de'cimiterj delle due Salarie, i quali già si conoscevano per testimonianze 
antiche ed autorevolissime , i nomi eziandio di cimitero di Novella e di cimitero Ostriano. Il 
Panvinio metteva tutta la sua fiducia nell' autorità d’ un prolonolario della santa chiesa ro- 
mana scrittore degli alti di papa Liberio. Non trovatili a stampa, il Bosio andò a rintracciarli 
in un codice della Vallicelliana , dal quale tolse i luoghi più opportuni al suo intento e li 
produsse nella sua grande opera ( 30 ). Il meglio c il forte di questa narrazione sta nelle pa- 
role che qui riporle. « A piccola distanza dal cimitero di Novella , a tre miglia dalla città , 
sulla via Salaria eravi il cimitero Ostriano , dove l'apostolo Pietro aveva amministrato il bat- 
tesimo ( 31 ) ». Di qua 1’ origine del cimitero di Novella c del cimitero Ostriano, e di qua la 
conseguenza del Panvinio che quest' ultimo sorpassa nell' antichità gli altri tutti cimiterj di 
Boma, per la gran ragione della presenza in esso di s. Pietro in uffizio di dare il battesimo. 

Incominciommi ed entrare nell’ animo un sospetto contro la sincerità di questi atti alla 
lezione di molto inverosimiglianze , le quali trovavo poste in bocca non pure a Liberio ma 
anco a Damaso, che dopo Felice tenne l’ uffizio di Liberio. Parcvami poi inammissibile il fatto 
dell’ adunamento di quattromila o dodici persone di sesso promiscuo nel giorno di Pasqua 
entro il cimitero in tempo della rabbiosa persecuzione dell’ ariano Costanzo per ricevere da 
Liberio il battesimo. Un cimitero romano non potrebbe accogliere una tanta moltitudine 
senza immenso disordine e pericoli gravissimi. 11 sospetto mi si raddoppiò in vedere che nè 
il Baronio , nè piò recentemente il Bianchini degnarono far menzione di questi atti , quan- 
tunque il codice Yallicelliano non possa essere sfuggito alle loro ricerche. Finii di persua- 
dermi che gli atti di Liberio erano una leggenda dinota , quando in que' molti documenti an- 
tichissimi, che in questa occorrenza avevo dovuto chiamare ad esame, non ebbi trovalo nò 
un cenno solo di ciò che da questi atti mi vion recalo innanzi. 

E egli mai credibile che esistano i cimiterj Ostriano e di Novella, e che un corto nu- 
mero di sottili c sinceri investigatori intesi a questo solo uffizio di raccogliere le memorie 
piò care e divote che ne’ sacri cimiterj di Roma cran tuttora presenti, tutti concordemente li 
dimentichino? Meno improbabile sarebbe questa universale dimenticanza, se qui si trattasse 
di due nomi e nulla piò; come i Due Lauri, l’Orso Pilcato, la Salita del Cocomero, nomi 
aggiunti ai propri de’ cimiterj dalla denominazione del luogo ove i cimiterj stessi avevano 
gl’ ingressi. Trattasi di cimiterj memorandi , quanto mai niun altro , per la singolarità del 
battesimo ivi compartito da s. Pietro. Le veridiche mie guide mi mostrano minutamente 

(30) Libr. Iti. c. 54. Petrus Apostolus baptizavit. — Cocmctcriuin omnium vo- 

(St) Erat non lungo a cocmctcrio Novellae, atl ter- tustìssitnum Ostrianum et cet- 
tium uiilliurium ali Urbe , cocinctcrium Ost rianimi ubi 
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presso l’ Appio la sotterranea grotta, in cui furono nascosti per poco i corpo di Pietro o 
di Paolo, e concordemente mi determinano in quarantanni la durata di questo nascon- 
dimento, e mi danno da argomentare la santità del luogo per questa temporanea presenza : 
e queste guide medesime mi sopprimono sotto un silenzio strettissimo la santità del ci- 
mitero della Salaria cresciuta per il battesimo dato colà entro a’ romani dal principe de- 
gli apostoli? 

Pertanto prima di affermar col Panvinio che il cimitero Oslriano 6 l' antichissimo tra 
lutti i cimitorj di Roma, c clic in esso furono amministrati i primi battesimi a’ romani, 
credo io indispensabile il dimostrare con soda critica la veracità o genuinità degli atti di 
Liberio e la loro concordia coi documenti conosciuti ed irrepugnabili spettanti a' cimiterj 
delle due Salarie. Lo scioglimento della quistionc, qual sia il più antico fra' romani ci- 
miterj, sarebbe troppo frivolo, se dipendesse dall’aulorità d'un autor moderno che senza 
gli esami e la maturità necessaria vuol stabilire il fallo del cimitero Oslriano. Mollo più 
arduo e più lunghe son Je ricerche in cui dovrà mettersi chi vorrà spandere una chiara 
luce su queste tenebre; e se io non erro, non al terzo miglio della Salaria, dove neppure 
partendo dal recinto anteriore ad Aureliano si trovan cimiterj , ma in luoghi ben più pros- 
simi a Roma si avrà non mai una certezza , ma una qualche probabilità di poter chia- 
rire la quistionc. 

Rimettendomi al magistero delle mie guide trovo sulle due Salario segni irrepugna- 
bili di oltre a dieci cimiterj. Quei della nuova i quali piegano ad oriente hanno i nomi 
di $. Felicita, di s. Saturnino, de' santi Crisanto c Daria, delle sette vergini sante Sa- 
turnina, Ilaria, Dominami:», Roganlina, Scrutina, Paolina c Donata, di s. llaria, de’ Gior- 
dani , c di s. Silvestro. Quelli verso occidente della Salaria vecchia ci vengono indicati sotto 
i nomi de’ santi Panfilo e Quirino, Ermete e Basilla, Proto e Giacinto, Giovanni, Rlasto e 
Mauro. Sotto la Salita del Cocomero ha i suoi estremi confini il cimitero de’ santi Erincte e 
Rasilla: portano poi universalmento presso gli scrittori moderni il nome di Priscilla tutti questi 
cimiterj massime nella Salaria nuova, quantunque presso gli antichi sia dagli altri distinto 
il cimitero di Priscilla. 

Aggiungerò poche particolarità. Negli antichi Messali nostri il Cardinal Tommasi sotto 
il giorno 10 Luglio trovava scritta questa preziosa indicazione; «Anticamente in questo 
giorno erano quattro le stazioni: sulla via Appia nel cimitero di Protestato a s. Gennaro: 
parimente sulla via Salaria a settentrione nel cimitero di Priscilla una prima messa: una 
seconda nel cimitero de’ Gordiani a s. Alessandro: una terza messa a s. Felicita». Non saprei 
desiderare una conferma più chiara del fallo che gli altri leslimonj concordemente ne accen- 
nano rispetto alla sepoltura de’ sette figliuoli di s. Felicita. Diversi furono i modi di quelle 
morti ; pare no fossero diverse le ore c diversi i luoghi : furono certamente i sepolcri diversi. 
Perché Gennaro il primogenito ne Io mostrano riposare ne" cimiteri dell’ Appia, Silvano colla 
madre nel cimitero della madre stessa, Alessandro, Vitale e Marziale in un luogo di questi 
cimiterj delle due Salarie, Felice e Filippo in un altro. I/indicazionc liturgica ne conferma 
che Gennaro aveva avuto la tomba nel cimitero di Preleslalo , che Silvano riposava a s. Feli- 
cita, e che Felice c Filippo non in un luogo qualsiasi, ma precisamente a settentrione in quel 
di Priscilla , ed Alessandro , Vitale e Marziale in quel de’ Giordani erano stati riposti. 
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I molli scaglioni, che in un de’ Salisburgesi sono ottanta , nel Malmesburieso set- 
tanta , per i quali dovea discendere chi volea mettersi nel cimitero de' santi Panfilo e 
Quirino , non possono destar maraviglia. Mercechè i eimitcrj delle Salario , come posti en- 
tro colline di molla elevazione, sono, forse più che quelli delle altre vie, cavati profondamente 
infino a quattro e cinque piani l’un sotto l’altro. Ma la profondità di ottanta scaglioni mette 
il sospetto, che questo cimitero non sia veramente un cimitero da se; ben piuttosto un dei 
piani inferiori di quale' altro cimitero. Il decidere un tal dubbio non 6 cosa facile nello 
stato di spogliamcnlo in cui ora truovasi la Roma Sotterranea delle due Salario. Questo so- 
spetto medesimo allargherebbcsi anco al cimitero delle sette vergini, perchè quella spe- 
lonca più interna, ove leggo ch'erano riposte co’ santi Tcodolo ed Evenzio, non è forse cho 
un piano inferiore d' altro cimitero. 

Piena poi per me d’un singolare interesse è la descrizione che s. Gregorio Turoncse 
ci ha tramandalo di quel sotterraneo in cui avevano la tomba i santi Crisanto c Daria ( !2 ). 
Presso a poco egli dice così. Perchè molte erano lo guarigioni, che i divoti ottenevano al 
sepolcro di questi martiri; perciò quella grotta fu costruita con molta solidità e con archi 
di marav iglioso artifizio. .Ma divulgatasi la voce della moltitudine che vi accorreva, P impe- 
ratore iniquissimo fece alzare un muro all’ingresso del sotterraneo e scaricare sopra la grotta 
un monte d’arena e sassi. I scpoltivi sotto quest’arena e il luogo stesso rimasero dopo quel 
fatto abbandonati e sconosciuti fino alla pace della chiesa , quando a Cristo piacque di 
manifestarli. Incominciò allora di nuovo ad accorrervi la divozione de’ fedeli : ma a ren- 
dere il luogo più venerando, ed allontanare di là ogni pericolo di spogliamomi vi si alzarono 
muri di divisione in tal forma, che l’ artefice vi lasciò una finestrella, pur la quale i fedeli 
contentar potevano la propria pietà contemplando non pure il sepolcro de’ santi Crisanlo e 
Daria, ma i corpi altresì de' rimasti estinti per la improvisa caduta dell'arena, o gli orciuoli 
d' nnjento e di metallo , entro a’ quali avean portato il vino necessario alla oblazione del 
sacrifizio. Ad uno spettacolo sì commovente continuavano i cristiani tuttavia ad accorrere 
a’ tempi dello stesso Turoncse. 

Tengan conto i mici lettori di questa narrazione , perchè io tra breve la porrò a con- 
fronto d’un fatto somigliante studiato da me e da’ miei sotto la platonia di s. Damaso presso 
la via Appia. E chi ama sincerarsi sulle tanto calunniale cose di Roma o del cullo cattolico, 
prenda i trcccnsessanlacinquo martiri veduti da un de’ Salisburgesi e dal Malmcsburiese in- 


(SS) Clirysantus raartyr, ut histuria passioni» tic da- 
rai» post acccplam martyrii coronaui cum Daria virginc, 
multa populU sanitatuni beneficia trihuchat. Et ob hoc 
cliain crypta super cos miro opere fabricata est» quac in 
arcuum modo transvolata, (irmissima stabilitale consisti!. 
Dcniquc cum ad ejus festa populorum frequentatio conflu- 
xjsset , iniquissimi!» impcrator creclum in illius cryptae 
iniruitu pancioni , conclusa moltitudine , jussil aedem 
arena ac lapidibus operiri , foctusquc est desuper mons 
magnus , idquc gestum certissime ipsius manifestini 
scripta certaminis. Quac crypta diu sub hoc velamento 
permansi! , doncc urbs romana reliclis idoli» Christo Do- 
mino subderctur. iam procedente tempore nulli crai co- 
gnitus locus ipsius scpulturac » doncc Domino Jcsu reve- 

AacaiTKTTURA 


(ante patefaclus est: cujus parte in una loci interposito 
parie te sepulcra nurtyrum Chry santi et Dariae segregata, 
parte in alia sanctorum rcliquorum cada vera in unum 
sunt congregata. Veruntaraen pariclc ilio, qui est in me- 
dio positus,, fcncstram structor patefaetam rcliquit, ut ad 
contemplanda sanctorum corpora aditus adspicicndi patc- 
seerct. . . 

Fcrnnt eliam quod eo tempore quo ad sonda sol- 
lemnia accedente» inclusi sunt , urccos argenteo» ex me- 
tallo formato» , cnm vino quod ad oblationera sacrifica di- 
vini ofTertur , secum hominc» dctulisscnt , argentamqae 
ibi remansisse manifcslum est , idquc hodic a conspicien- 
tibu» cerni. . . . S. Greg. Epi.sc. Turon. de gloria Martyrum 
Lib. I. e. XXVIII. edit. Huinarl. 
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dicati in un poliandro solo, elio ora insieme il maggior altare, nel cimitero di Priscilla presso 
i santi Felice c Filippo, figliuoli, come abbiam già significato, di s. Felicita, o i dugnnqua- 
ranta pure del Malmesburicsc in un poliandro solo, ed altri trenta in un altro di questi ci- 
initerj , e li ponga a fronte delle giurate deposizioni del padre Brustonio e de’ fratelli Uberto 
de' Fornari o Nicolò Bianchi sopra l’ estrazioni de' corpi de’ martiri da essi fatto in questi 
cimiterj medesimi d’ordine de’ romani pontefici c del loro superior generale ( ,s ). 

Le chiese edificate su queste due vie erano sacre a s. Felicita, a s. Saturnino, ai 
santi Crisanlo e Daria, a s. Ermete, a’ santi Alessandro, Vitale c Marziale c a s. Silvestro. 
La più celebre esser doveva quest’ ultima, la quale per lunghi anni alla porta Salaria diede 
il nome di porta s. Silvestro. Dirò io alcune cose di quella di s. Ermete in questa parte 
medesima deU’architellura cimiteriale, ma in luogo più opportuno. 

Dall'alto de’ monti Parioli e della salita del Cocomero , sotto a cui si ferma il cimitero 
de’ santi Ermete c Basilla che è l'ultimo della Salaria vecchia, vedesi l'ampia vallata sopra 
la quale più ad occidente che a settentrione sorge il monte che da più secoli porta il nome 
di s. Valentino. Secondo me gli antichi cristiani sotto questa valle non hanno cavato i soliti 
loro cunicoli di comunicazione , opponendosi alla esecuzione dell’ottimo divisamenlo si la pro- 
fondità della valle stessa, nella quale le acque piovane ristagnano sempre a danno de’ vuoti 
sotterranei, si le inevitabili infiltrazioni del Tevere, che divenuto poco più sopra tutto un fiu- 
me coll’Anicnc la bagna a settentrione. Lo stesso Tevere oltrepassato quivi di poco il ponto 
Molle si ripiega quasi ad angolo retto , e scendendo giù verso Roma quasi parallelo tra monte 
Mario c la via Flaminia, lascia il monte di 8. Valentino in una specie di penisola e rende 
impossibile l’ incatcnamcnlo de’ cimiterj colà dentro inviscerati co’ cimiterj del colle Vaticano 
e della via Cornelia, troppo d’altronde lontana dalla Flaminia. 

Mi torna il ricordare qui , che sulla via Prenestina prossima troppo alla Labicana e alla 
Tiburtina non abbiamo incontrato elio un sol cimitero, al quale lio io creduto di poter im- 
porre il nome di s. Castolo. Sulla Flaminia al di qua del Tevere pare altresì non ne sia 
stato aperto più che uno solo dedicalo al martire c prete romano s. Valentino. Ma qui non 
è solo la molta vicinanza de’ cimiterj della Salaria vecchia che tolse a' cristiani la necessità 
di moltiplicare sulla Flaminia i cimiterj. La celebrità ed i rumori del campo di Marte , cui 
la Flaminia attraversava, rendevano le cristiane sepolture in questa parte più che altrove pe- 
ricolose. L.a mancanza poi delle roccie vulcaniche nella collina sotto a cui la Flaminia uscita 
dal campo andava a ponte Molle, le rendevano, se non impossibili, almeno difficilissime. 
Conciosiachè i sotterranei del monte di s. Valentino, se si guardino nella confusa massa e 
varietà delle sostanze ivi deposte dall’acque e poi con incredibile fatica da’ cristiani sviscerate, 
sono anche più maravigliosi di quelli che a monte Verde abbiam veduto, e posson tenersi 
più per un prodigio di cristiana virtù, che per un’opera comune della industria degli uomini. 

Il solo Bibliotecario racconta che il pontefice s. Giulio oltre i due cimiterj aperti sul- 
l’Aurelia e sulla Portuense, un terzo ne cavò sulla Flaminia. Or se non possiam dubitare elio 
s. Valentino trionfò sotto Claudio e ch'ebbe fin d'allora la sepoltura nel cimitero del suo 
nome sulla Flaminia, debbesi pure conchiudere, che poco meno d’un secolo prima die 


(55) V. Bollitili L. 4. c, 46. p»g. 34i. e Mg. 
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s. Giulio salisse alla cattedra di Pietro, eravi sulla Flaminia il cimitero di s. Valentino. Non 
possiam quindi dare allo parole del Bibliotecario un valore diverso da quello cho hanno al- 
trove. Va col nomo di s. Giulio il cimitero di s. Valentino, non perchè questo pontefice no 
sia stato autore; ma perchè l’ebbe ingrandito, o perchè presso gli aditi vi ebbe edificato una 
chiesa, la quale da’ Salisburgcsi cho la poterono osservare quando appena Onorio aveva finito 
di ristaurarla, si meritò il vanto di basilica grande e mirabilmente adornata. 

Come son solito fare ovunque le difficoltà non son maggiori delle mie forze e de’ miei 
ajuti, nell’inverno del 1843 mi recai io sul luogo di s. Valentino per le necessarie consi- 
derazioni; ma vidi con rincrescimento cho i danni e gli spogliamenti sofferti da que' sotter- 
ranei mi rendevano difficilissimo il discernere quale sia la loro parte primitiva, quale la se- 
condaria ed aggiunta. Ciò di cho non potevo non avvedermi , furono i due luoghi diversi in 
cui quel cimitero era aperto. Gli aditi dell’inferiore sono molto elevati sopra il piano della 
via Flaminia e della vigna de' Padri Agostiniani , e sono in uno stalo di rovina il piò de- 
plorevole, massime per la grandissima fragilità delle roccie. Il superiore è almeno d'un trenta 
metri piò alto dell' inferiore , ed è discretamente praticabile in una parte di se. Di comu- 
nicazioni interne tra i due non ho io saputo scoprire alcuna traccia ; nè il Bosio , che ha 
potuto tanto meglio di me fare le sue investigazioni, ce ne ha lasciato avviso. Intanto per 
questa considerevole distanza tra l'un cimitero e l’altro non mi pare temerità il confermare 
qui ciò che ho detto illustrando la prima tavola , clic cioè in questo monticcllo i cimiterj 
sieno piuttosto due che uno ; comechò oggi sia poco meno cho impossibile il deciderò qual 
sia il piò antico col nomo di s. Valentino, quale il meno antico intitolato di s. Giulio. 

Venuto al termine di questa lunga c spinosa perlustrazione, non debbo tacere che 
nella regione £squilina , in una contrada detta dell’ Orso Pilcato , presso la chiesa antica di 
s. Bibiana il Bibliotecario ci addita un cimitero col nome di s. Anastasio, dove questo pon- 
tefice col suo immediato successore Innocenzo furon sepolti. Se questo sotterraneo fosse inte- 
ramente opera di s. Anastasio, io non mi maraviglierei nel vedere sul fino del quarto e sul 
principio del quinto secolo un cimitero entro il recinto della città. Ma a me sembra molto 
piò verisimilc, che qui si rinnovi il caso testò ricordato di monte d'Oro. Il cimitero di s. Ana- 
stasio appartiene anch’esso in origine al sistema de’ suburbani. Aureliano portò l'antico re- 
cinto e la porta Esquilina, che era all'arco di Galieno, o ivi presso, agli acquedotti c al mo- 
numento dell'acqua Claudia; c quindi il cimitero di suburbano divenno urbano. 11 nome di 
Anastasio non gli fu per avventura imposto che per la ragione della sepoltura data a quel 
pontefice , o al piò per qualche ingrandimento da lui ordinato. Il luogo di s. Bibiana è di- 
stante quasi egualmente dalle vie Prenestina e Tiburtina : perciò facile e comodo esser 
doveva il tragitto da questo sotterraneo a’ cimiterj prossimi di Ciriaca e di Castolo e per 
mezzo di questi agli altri di s. Ippolito e de’ santi Marcellino e Pietro. 

La lezione de’ Salisburgesi metter potrebbe nell'animo di qualcuno il sospetto o di 
un altro cimitero sul monte Celio, o della niuna solidità della sentenza di coloro, che attri- 
buiscono a Teodoro, pontefice dopo il 641 , la prima traslazione de' corpi de’ martiri da' ci- 
miterj suburbani alle basiliche e chiese poste dentro Roma. I Salisburgcsi perlustravano i 
luoghi santi di Roma nel pontificato d’Onorio dopo il 626 , c fin d allora s’ incontravano nei 
corpi de’ santi fratelli martiri Giovanni c Paolo sul monte Celio nella basilica grande e mollo 
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splendida , in che era siala convertita la loro casa. Riconosciate pure la verità di questo 
fallo ; cbò non perciò ci trovcrcm qui costretti a riconoscere o un cimitero sul Celio , o una 
traslazione sul Colio anteriore a quella di Teodoro. Giovanni e Paolo nella lor casa furono 
a Cristo immolali ; e nella lor casa, tramutala in basilica poco dopo l'empietà di Giuliano, 
furono, secondo le migliori memorie, sepolti. Un sepolcro di due martiri non costituisce 
un cimitero nella Roma Sotterranea-, c quando sopra il sepolcro di due si edifica imme- 
diatamente una basilica, non v’ha mestieri di traslazione. Rimanga adunque ferma la ve- 
rità del fatto, che i cristiani non ebbero dentro Roma cimitcrj ne' primi secoli. Per ciò 
poi che spetta a traslazioni non possiam dire egualmente che il traslocamelo che Teo- 
doro nel 645 fece de’ santi Primo o Fcliciano dal cimitero ad arem fomentano» alla cosi 
detta basilica rotonda di s. Stefano sul Celio, sia assolutamente il primo; perchè i Salisbur- 
gesi, che furon prima di Teodoro, ci mostrano sull’A ventino la basilica di Bonifacio «6i 
ipse dormii. Era stato s. Ronifacio sepolto la prima volta da s. Aglac a sette stadj da Ro- 
ma sulla via Latina ( s4 ): dunque non pur prima di Teodoro, ma altresì prima d’ Onorio 
convicn dire che fosse stala fatta la traslazione del suo corpo, so è vero che i Salisbur- 
gesi lo videro nella basilica dell’ Aventino. Argomentando da ciò clic finora conosciamo può 
conchiudersi, che, quantunque il tempo preciso s'ignori, la più antica dello traslazioni 
fu quella di s. Ronifacio, la seconda di tempo certo quella de’ santi Primo c Feliciano. 

Ho buona fiducia che gli studiosi della Roma Sotterranea prenderanno in grado questa 
digressione , sebbene più rincrcsccvole per la soverchia inoltiplicità do' nomi , che piacevole per 
la varietà delle cose. Ma tengo per certissimo che unanimemente mi condanneranno, perchè 
non l’ho accompagnata con una grande tavola topografica, la quale stampasse loro vivamente 
negli occhi ciò che languidamente le parole possono aver loro lasciato impresso nell’animo. 
Niun per avventura più di me andrebbe contento di questa topografia, perlaquale sola po- 
trebhesi ottenere una imaginc meno inadeguata della maraviglia che è la Roma Sotterranea. 
Ma persona privatissima, com'io sono, non ho la virtù , non le facoltà, non il tempo neces- 
sario a fedelmente tracciarla e disegnarla. Un' assistenza sempre presento di sei interi mesi , 
e di fatiche e di dispcndj pienissima, costano a me i soli disegni delle quattro prime tavole 
di questi monumenti, c la icnografia del sotterraneo su cui sto scrivendo, il qual forse non è 
la sesta o l’ ottava parte del cimitero di s. Agnese. Un uomo di forte tempera ed instancabile , 
quando volesse impiegarvi tutta una lunga vita, a gran fatica, come ho già accennato, ar- 
riverebbe al termine d' un’ opera cotanto vasta, come sarebbe questa carta. 

Ma postochè non m’ è venuto fatto di dare in una tavola generale tutta intera la Roma 
Sotterranea, almeno mi argomenterò di porgere a qualche valente calcolatore l’elemento 
necessario a rilevare quale possa essere stato in misura di denaro il suo giusto valore. Il ri- 
sanamento di questo calcolo contribuirà anch’esso non poco a crescere sulla bilancia della 
giusta critica il merito della grandezza ed unità del cristiano cimitero. 

Quest’ elemento consisterebbe nel conoscere accertalamcntc la moneta pagata per 
prezzo della escavazione anche d’ un’ area o d’un loculo solo. Ma l’indole de’ tempi che 
precedettero la pace della chiesa non ci lascia speranza di poter giungere alla scoperta d’un 


(34) V. Ruinart Act. Mari. Sinc. edit. Vcron. p. 958. 
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fallo che non sarebbe qui di poca rilevanza. S. Lorenzo e gli altri che prima e dopo di lui 
amministrarono le facoltà della chiesa romana in ufficio d’arcidiaconi e diaconi, distribui- 
vano Io offerte clic i cristiani agiati e ricchi facevano del loro superfluo , non pure a’ poveri . 

0 vedove fossero, od orfani e pupilli, od infermi o impotenti, ma ancora al mantenimento 
del culto e de’ suoi ministri , e ad apprestare i sepolcri e le comuni sepolture. O tenesser 
eglino o non tenessero esatto conto di tali spese , il furore dell' ultima persecuzione di Dio- 
cleziano e Massimiano cho ogni tavola cristiana diede distruggere al fuoco, e la voracità 
quantunque pili lenta del tempo ci avrebbero invidiato cosi preziosi documenti. 

Dalla età che succedette immediatamente alle persecuzioni avremmo potuto ottenere le 
notizie più precise , se lo spirilo della modestia evangelica , clic universalmente continuò ad 
informare lo memorie in questo secondo tempo scritte su’ marmi , non ce le avesse santa- 
mente tenute occulte. I monumenti cimiteriali no invitano a credere , che anco ne' tre primi 
secoli alcuni tra’ cristiani che il potevano si scavarono per so c per le famiglie proprie i 
luoghi ncccssarj a sepellirsi , per diminuire cosi gli universali bisogni a cui la chiesa dovea 
recar continuo provcdimenlo. Ma questa pratica comparisce indubitabile e molto più fre- 
quente nel tempo della pace, quando ognuno che il può si cava a proprie spese la tomba, e 

1 soli poveri rimangono carico della chiesa. Non son si poche le iscrizioni del quarto e quinto 
secolo, le quali raccontano vendile e compero di loculi; ma son rarissime quelle che portano 
stampato il quanto del prezzo. 

Non poteva essere più concisa questa che ho innanzi nel museo dove scrivo. PETRVS 
SE BIBV EMIT BISOMV Pietro quando viveva comperò per due cadaveri. È piena di curiose 
particolarità questa del cortile del palazzo Rondanini oggi Borghese . DOMVS ETERNALIS 
AVR CELSI ET AVR IlARITATIS COMPARI MEES FECIMVS NOBIS ET NOSTRIS ET 
AMICIS ARCOSOLIO CVM PARETICVLO SVO IN PACEM sepolcro <T Aurelio Celso e 
d' Aurelio Ilarità consorte mia: facemmo l'urna sormontala dall' arco con la piccola parete per 
noi, per i nostri, per gli amici: in pace. Oltreché questo epitafìo preziosisssimo ci conferma 
l'uso che uno prepari ne’ sacri cimitcrj il sepolcro per se, per i consanguinei e per gli 
amici , ci dà il vero nome do’ monumenti arcuati arcosolium c coll'aggiunta di quella piccola 
parete ci mostra gli scompartimenti in cui lo stesso monumento arcualo dividevasi, com'io 
a suo luogo dichiarerò : ma della moneta spesa per quest’ opera neppure una sillaba. 

Leggesi in un' altra lapida già Borgiana ora Capitolina così : EMPTVM LOCVM AB AR 
TAEMISIVM VISOMVM HOC EST ET PRAETIVM DATVM FOSSORI HILARO IDEST 
FOL N co D PRAESENTIA SEVERI FOSS ET LAVRENTI È questa l' arca da due cadaveri , 
cui Artemisio comperò pagandone il prezzo al fossore lluro in borse . . . di numero : lestimonj 
Severo e Lorenzo fossori. Artemisio ci avrebbe già dato a conoscere ciò che andiam rintrac- 
ciando, se con altro cifre e con altra moneta ci avesse significalo questo prezzo. Dicifrati 
alla meglio que’ due segni non ci sarebbe Tacilo il chiarire il preciso valore di questi folles o 
borse, sulle quali i numismatici ed i critici continuali tuttora a disputare. Perciò anche con 
questa epigrafe noi continueremmo a rimanere nel dubbio. 

Non so se dal cimitero di Ciriaca o da quello di s. Ippolito, certo da’ cristiani sepolcri 
della via Tiburtina, è uscita pochi anni sono quest' altra lapida quanto rozza nella forma, 
altrettanto erudita per le cose che ne appalesa: CVMPARAVI SATVRNINVS A SVSTO LO 
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CVMVISOMVM AVRI SOLIDOSDVO IN LVMINARE MAIORE QVEPOSITAEST IBI QVEFVIT 
CVMMARITO ANXL Io Saturnino comperai da Sisto un'arca da due cadaveri per due soldi 
d'oro: colei che entro v' è riposta visse compagna al marito anni quaranta. Non è di picciola 
utilità il dettato di questa pietra , la qual non pur ne insegna ciò stesso che sovente con gli 
occhi nostri vediamo ne' cimilerj , le pareti cioè delle cateratte , per cui l' aria c la luce 
ne’ sotterranei s' introduceva , scavate in loculi per la sepoltura de’ cadaveri ; ma ne distingue 
eziandio da' minori il lucernajo maggiore. Tuttavia qua non mirano le nostre ricercho. L'iscri- 
zione schiettamente ne racconta , clic Saturnino sborsò allo scavatore Sisto due soldi d’oro per 
un’arca da due cadaveri. Questo ò ora l’oggetto del nostro studio. 

Ma un servigio molto migliore che questo di Saturnino mi prestano i due conjugi Gen- 
naro e Brizia nella loro epigrafe proveniente dal cimitero di Commodilla, la quale per le cure 
del cavalier De Rossi vedrà quanto prima la luce della stampa. Spesero essi per prezzo d’un 
loculo ai tre scavatori Bordone , Micino c Mosco un soldo c mezzo d’ oro nell’ anno 426. 

Abbiam da questo documento non uno ma duo clementi irrefragabili per il nostro 
calcolo, il prezzo d'un loculo e il tempo del prezzo. Gennaro e Brizia sborsarono un soldo c 
mezzo; Saturnino pagò due interi soldi. G perchò una tanta differenza? Non per la diver- 
sità del luogo, perchò nel maggior lucernajo del cimitero cravi la massima economia del 
trasporto della roccia cavata. Per quella medesima cataratta per cui entrava aria e luce , po- 
tevasi con grande facilità mandar fuori il tufa granulare stritolato per la escavazione. La ra- 
gion della differenza sta adunque nella diversità del tempo. Nel 426 cravi in Roma molto 
maggiore scarsezza di buon denaro e di oro , che nel secolo precedente. Non credo io mal 
fondala la congettura, clic Saturnino sia anteriore di tempo a Gennaro o Brizia, postochi: 
questi pagano uno c mezzo ciò che quegli ha pagalo due. Se dall’ universale equilibrio del 
commercio non vi 6 nò opera nò merco alcuna delle piò comuni che possa rimanere esclusa ; 
non credo d’ ingannarmi quando affermo , che anche nello escavazioni cimiteriali s’ impiegò 
meno oro ne’ tempi in cui l’oro scarseggiava piò, impiegossene maggior quantità quando quel 
prezioso metallo scarseggiava meno. E se vogliasi ridurre la quistiono a maggioro evidenza, 
si potrà dire che nel 426 pagavasi un soldo c mezzo quel loculo che forse un secolo prima 
erasi pagato due soldi , perchò nel quinto secolo l' un soldo o mezzo equivaleva ai due del 
secolo quarto. 

Non posso pretendere che i mici lettori dal primo all’ultimo conoscano il giusto va- 
lore del soldo d’oro e il suo ragguaglio colla moneta che noi oggidì usiamo. Nel 426 reg- 
geva per la seconda volta i fasci consolari con Teodosio quel Valcnliniano, una cui legge 
comanda che il peso de’ soldi d’oro sia in ragione di sellanladuc per ogni libra. Una bella 
serie di monumenti antichi di questo Museo Kirchcriano mi chiariscono concordemente la 
perfetta eguaglianza della libra romana antica colla moderna: dunque il soldo d’oro di Va- 
lcntiniauo doveva eguagliare i due scudi ed ottanta bajocchi romani nostri. Talché il loculo 
a Saturnino nel quarto secolo costò cinque scudi e sessanta bajocchi , a Gennaro e Brizia nel 
secolo quinto costò (piatirò scudi o venti bajocchi. Egli ò poi ben chiaro, che i viventi i 
quali facevano queste compcre per avere in morte pronto il sepolcro a’proprj corpi, non 
potevano comprendere in questo prezzo nò il trasporto de’ cadaveri dall'abitazione al luogo 
sceltosi ne’ cimilerj , nò i lenzuoli entro i quali i cadaveri secondo il rito si dovevano invol- 
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gerc , nè mollo mono i balsami con cui avrcbbcr potuto volere che i cadaveri fossero pre- 
parali , nè le pietre c gli altri materiali con che dovevasi il loculo chiudere. Queste cose 
tutte non potevan per fermo procacciarsi per meno d’altrettanto : talché nel sesto lustro del 
quinto secolo l’arca, il trasportamento, la preparazione del cadavere e la chiusura dell’arca 
stessa non potevano costare meno di otto scudi c mezzo; nel secolo quarto tra gli undici c 
dodici scudi romani. 

Questo elevamento di prezzo ne’ tempi che più alle origini del cristianesimo si avvici- 
nano non dee solamente misurarsi sulla norma della maggior quantità dell’ oro di quella eia 
in Roma , ma altresi sulle maggiori difficoltà , clic i cristiani in que' tempi ebbero a vincere. 
Un uom sicuro di se, in luoghi aperti ed agiati, e lavora egli e trova chi per poco denaro 
ne' lavori gli dà mano. Un uomo esposto agli odj della moltitudine c alle persecuzioni della 
pubblica autorità, entro luoghi chiusi, pericolosi, disagiatissimi neppur per grande moneta 
troverebbe chi accorra ad ajularlo. Perciò nel supposto che la chiesa romana sia stata ne' primi 
tre secoli sempremai nella medesima necessità di adoperare nella escavazione de’ suoi sepolcri 
e cimitcrj operaj comuni, i quali dalle braccia cd industria propria ritrassero il sostenta- 
mento di se e della famiglia ; il valore dell' immenso cimitero elio con mille e mille sentieri 
s'aggira intorno a quest’ augusta metropoli monterebbe a molti millioni di scudi. La cristiana 
fede, come virtù d una efficacia sovranamente maggiore della morale cd umana compassione 
e liberalità, non avrebbe certamente potuto venir meno neppur sotto un dispendio cotanto 
enorme. La cristiana fede trova in se sola c la ragione e la operosità c il compenso del di- 
spendio di dicci, di dodici, di quindici scudi per sepellire ciascun cadavere, ancorché questo 
sia dell' uomo il più meschino cd abbietto nella cristiana società. L' assurdo starà sempre 
dalla parte di que’ clic vogliono qui il titolo di esalti osservatori c di ragionatori severi anche 
quando insegnano che la plebe pagana è sepolta nelle comuni arche do’ sacri cimiterj in 
compagnia del cristiano popolo de’ martiri c de' defunti. Se nel paganesimo io rintraccio la 
ragione che abbia potuto indurre o i privali o la repubblica a far de’ cadaveri della plebe una 
si alta stima, non la so trovare. Se nel paganesimo rintraccio gli uomini clic abbian potuto o 
saputo esercitare un uffizio di pietà tanto sublime, non li trovo. Se nel paganesimo rintraccio 
l’ erario da cui si sarebbero dovuti togliere i millioni d’ oro nccessarj alla sepoltura de' tanti 
millioni di cittadini , non lo so rinvenire. 

Ora m’ avveggo che troppo vile è la misura di cui finora mi son valuto per istabilire il 
certo e giusto prezzo de' nostri cimiterj. Dovette si la romana chiesa valersi dell’ oro per 
procacciare a’ suoi la cristiana sepoltura; non già perchè l’oro eguagliar mai potesse il prezzo 
di quell'opera, ma perchè doveva alimentar que' fossori che non avevano il sostentamento 
del proprio. Singolarmente ne’ tre secoli primi il gran cimitero di Roma è opera di fede, 
non è opera di valor materiale e di denaro. Non v’è oro clic basti a pagare il sacrifizio d’un 
fossore di qualsiasi povera condizione, il qual si consacra a' pericoli, agli stenti, alle disa- 
giatezze di que’ sotterranei lavori, c del trasporto di que’ corpi. Se poi nella storia della 
chiesa c negli atti de’ martiri nostri ci facciamo a studiare sui nomi delle Lucine, delle Ci- 
riaclic , delle Commodillc , delle Priscille , delle Elcne , de’ Ponziani , de' Pretesimi , degli 
Aproniani , de’ Callisti , e troviam che costoro , non clic essere donne ed uomini dalla condi- 
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zion loro misera condoni a procacciarsi tra que’ travagli il pane , sono vergini e matrone o 
personaggi nobilissimi, che per sola ragion di fede si forniscon di ferro c di lucerna, c vit- 
timo volontarie generosamente si offeriscono a creare sotto le ville c i giardini proprj il se- 
polcro a’ martiri e a’ poverelli di Gesù Cristo ; qual calcolatore elio non sia il rimuneralor 
divino , che col cento ricambia l' uno , e colla vita eterna paga una ciotola d* acqua data per 
amor suo ad un assetato, potrà mai misurare il vero valore del roraan cimitero? Gallicano 
che fu martire in Alessandria sotto l' apostata dopo essere stato console in Roma sotto Co- 
stantino , aveva in Ostia esercitato i servigi più abbietti verso i poveri , gl' infermi e i pelle- 
grini che a quel porto approdavano. So in luogo di laceri avanzi, noi avessimo la storia intera 
di quell’età, nel fervido esercizio di questa religione di carità troveremmo in gran numero 
i nobili e facoltosi Tobia del nuovo testamento occupali nel dare a’ morti la sepoltura , di- 
menticare il pranzo, c durante il giorno nascondere nelle proprie case i cadaveri e nelle te- 
nebre della notte recarli alle arche de'cimilcrj C* 5 ). La grazia del Messia promesso manife- 
stossi , quantunque con una tal quale parsimonia , ne’ più chiari personaggi dell’eletto popolo : 
la grazia del Messia venuto, adempito ch’ebbe l’ ineffabile mistero della redenzione, inondò 
corno torrcnto innumerevoli animi tra le genti indistinte della nuova clozione, e operò in 
essi quella trasformazione, per cui al dire di Paolo C 5 *), divenner piede allo storpio, braccio 
al paralitico, occhi al cicco, padre all’orfano, tutore alla verginella, tutto a lutti per con- 
durre tutti a riconoscere , servire ed onorare Iddio. Pertanto sotto qualunque aspetto si ri- 
guardi il gran cimitero della Roma Sotterranea, esso fc un’opera inapprezzabile , è un do’ più 
nobili prodigi della virtù de’ cristiani croi; esso e nella sua forma universale e nella forma 
particolare dello singole ed innumerevoli sue sepolture porta improntato un carattere cosi 
lutto suo proprio, clic chi non abbia losco l'occhio della ragione, non potrà mai riconoscervi 
per entro un qualsiasi anche leggero intramischiamento di paganesimo. 

VI ha chi crede che i [ussari della nostra Roma Sotterranea non fossero semplici laici, 
ma tenessero un luogo, comunque basso nella gerarchia de’ chierici. Questa opinione si fonda 
su ciò clic leggesi in un antico opuscolclto , il qual va tra lo opere di S. Girolamo , quantunque 
non sia dettalo da questo massimo dottore. Eccone le parole. Il primo ordine tra 1 chierici è 
quel de' fossori, i quali hanno ordine di dare a' morii la sepoltura sidV esempio del santo Tobia , 
sollevandosi coll' animo alla cura delle cose non visibili nel tempo che colle mani si adoperano 
intorno alle visibili. E poi ripiglia così. Credano nel Signore alla risurrezione della carne : si 
persuadano che T uffizio che prestano, non a" morti, ma lo prestano a Pio. Uè sfugga mai loro 
dalla mente, che i fossori della chiesa tali debbono essere, qual fu il profeta , forniti della fede, 
della santità, della scienza, della virtù di lui t* 7 ). 

Ignoriamo l’autore di quest’opuscolo e ne ignoriamo il tempo e il luogo in cui fu 
scritto. Se fosse stala universale nella chiesa questa disciplina ò ben credibile che una qual- 


(35) Quando sepclicbas mortuo» fi derclinquebas 
prandium luum et mortuos abscondcbas per dicm et norie 
bcpclicbas cos. Tob. XII. 12. 

(36) Cor. I. «0. scq. 

(37) S. Hicron. Opera T. XI. p. 115. cdil. Vallar*. 
Primua igitur in elcricU fossa riunirci ordo est : qui in m- 
militudincm Tobiae sancii scpclirc mortuos admonentur, 


ut cxhibentca visibili um rerum curara, ad invi&ibilium fe- 
stincnt : et resurreclionem carili» credente» in Domino, to> 
tum quod facilini Dio se praestare, non morluis cognoscant. 
Tales ergo fosMrios esse Ecclesiac convenit, quali» Tobia» 
proplicta fuil: eju» fìdei, cjus sanclitatis, ejus scicnliac 
atque virtuli». 


Digitized by Google 


— 89 — 

che testimonianza pib certa ed autorevole sarebbe a noi pervenuta per la via de’ padri e 
degli scrittori de' tre secoli che succedettero all’età delle persecuzioni. Contuttociò non du- 
rerei fatica a persuadermi per la forza delle addotte parole, che vi possa essere stata una 
chiesa particolare, la quale abbia in quest’ infimo luogo della gerarchia collocato i suoi fossori. 

Ma se le discipline della chiesa in tempi da noi meno lontani e quindi meglio cono- 
sciuti ci dessero ragione di argomentare quali fossero le usanze de' cristiani primitivi , io 
vorrei credere che i fossori de’ primi secoli fossero ordinati in compagnie o confraternite. 
Tra le molle confraternite di Roma ne trovo duo di non recente fondazione , il cui princi- 
pale uffizio è di dare religiosa sepoltura a certi morti. Prende una il nome dalla Morte, e 
vcglian que' fratelli zelantissimi sopra i casi non preveduti di morte che non di rado accadono 
nelle campagne, sulle vie pubbliche, lungo le rive delle acque e de' fiumi. Appena ne odono 
un cenno , escono dalia citili , accorrono sul luogo , compongono il cadavere , e coll’accom- 
pagnamento di convenienti preghiere il trasportano alla propria chiesa , gli celebrano divoto 
esequie e colle lor mani entro il sepolcro lo ripongono. L' altra s’ intitola da s. Giovanni De- 
collato, e in essa convengono, oltre i laici tutti di nobile condizione, eziandio sacerdoti e 
prelati o vescovi per provedero al salvamento delle anime e alla cura de’ corpi de' rei con- 
dannati a morire per mano del giustiziere. Quivi pure è ammirabile l' esercizio della carità , 
la quale , se talora è men faticosa che nella confraternita della morte, è sempre piti ardua ed 
operosa nel ben disporre gli animi de’ condannati a ricevere cristianamente la pena che si 
sono meritata col misfatto. 

Nel rintracciar la ragione di questa doppia istituzione ho io creduto di trovarla nell’ in- 
dole de' becchini merccnaj. Ove trattisi della comuno di coloro che ccssan di vivere in seno 
alla propria famiglia, il merccnajo sorvegliato da' consanguinei del defunto e dal parroc- 
chiano non può mancare al debito della riverenza cristiana verso i cadaveri de’ battezzati. La- 
scialo senza guardia in luoghi abbandonali e solitarj , poco si curerebbe dell' uffizio impostogli, 
e qualche oltraggio si farebbe lecito di commettere contro le membra lacero del giustiziato. 
La cristiana carità più liberalmente soccorre a costoro, perchè più meritevoli di compassione 
nel loro abbandonamento. Le esequie e il trattamento che le due confraternite prestano a 
questi corpi, provengono dal solo spirito di nostra fede; e perciò non lasciano desiderare 
quel disinteresse che in ogni genere di religiose cerimonie vorrebbesi veder sempre nel 
primo luogo. 

Ne manchin pur dunque i certi documenti del grado chiericalo e gerarchico degli an- 
tichi fossori. La grandezza della loro impresa, la varietà de’ loro uflizj di tagliare le roccia, 
di stritolarle , di trasportarle, di preparare i cadaveri , di recarli fuori dell’ abitato ne’ sotter- 
ranei suburbani, di adagiarli nelle arche, di chiuderli, di scolpirvi o scrivervi sulle pietre le 
memorie o gli epitafj, non ci permettono di crederli uomini l’un dall’altro disuniti o lasciati 
nel pieno arbitrio di operare o di cessare dall’ opera. Dovevano costituirò una compagnia , 
una di quelle confraternite che son sì facili a collcgarsi tra coloro che sinceramente profes- 
sano l’ evangelio. Aver dovevano leggi ferme ed invariabili , diversità di uffizj sotto un capo 
o direttore, il quale ubbidisse a’ preti che venivano dal pontefice posti al governo dei titoli 
o delle chiese della città. 11 molto numero e lo svariato collocamento de’ cimitcrj come mi 
hanno testò indotto a credere che ciascuna chiesa urbana avesse il proprio cimitero subur- 
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bano, così ora mi fanno comparire probabile, che a’ servigi di ciascuna chiosa e cimitero fosse 
addetta una particolare compagnia di fossori. 

Se ciò fosse vero , non sarebbe piò malagevole il render ragione di tanta estensione 
di escavazioni. Non sieno più che venti le confraternite de’ fossori-, delle quali ciascuna tagli 
giornalmente non più che un metro di lunghezza in una via cimiteriale larga un metro e alla 
quattro e non più che cinque loculi quanti proporzionatamente ne rinveniamo nelle pareti di 
coleste vie , le quali talora ne contano fino a dodici o tredici , talora tre e quattro. Su questo 
fondamento io ciascun giorno possiamo aver ottenuto venti metri in lunghezza di vie cimite- 
riali e un numero d' arche bastevole alla sepoltura di cento cadaveri almeno ; e quindi alla 
fine d’ogni anno, che non abbia più di trecento giorni di opera, la lunghezza delle vie 
aperte arriverà a sei chilometri co’ luoghi necossarj alla sepoltura d' almeno trentamila ca- 
daveri. Alla fine d’un secolo la lunghezza delle vie sarebbe giunta a seicento chilometri, il 
numero de’ sepolcri a tre millioni ; c alla fine di due secoli avrebbero avuto i cimilerj mil- 
ledugento chilometri di lunghezza con sei millioni di sepolcri. 

Incominciaronsi coleste escavazioni Un dalla età degli apostoli, e non cessarono inte- 
ramente se non dopo la metà del quinto secolo ; talché la loro durata oltrepassò i quattro- 
cent' anni. Ma il non grandissimo numero de' cristiani in Roma nel primo di questi quattro 
secoli e il rallentamento del costume di scpcllire ne’ cimilerj sotterranei nel secolo ultimo 
non mi permetton di allargarmi oltre la somma che a me non pare improbabile dei mille e 
dugento chilometri di vie cimiteriali e di sei millioni di sepolcri , comprendendo con giusta 
proporzione ne’ due secoli de’ maggiori lavori lo meno grandi operazioni del primo secolo e 
del quarto. Se poi i cimilerj intorno a Roma non fossero che sessanta, e fosse una sola la 
misura di tutti , ciascun cimitero avrebbe un' ampiezza di venti chilometri con centomila 
sepolcri. Queste misuro c proporzioni a me , che sonomi studiato da quale' anno di mettere la 
popolazione cristiana di Roma ne' quattro indicati secoli a confronto della vastità de' cimilerj 
in qualche modo percorsi da me medesimo, paiono molto ristrette. Perciò amerei che chi 
all’udire le migliaja e i millioni si sentisse tentato di (acciarini d' esagerazione , ripetesse 
prima questo mio studio. 

He' fossori che crearono questa Roma Sotterranea ne leggiamo alcuni nomi in poche 
lapidi e ne vediamo alcune azioni in poche pitture cimiteriali. 11 giovane De Rossi darà riu- 
nite in una classe le iscrizioni c le illustrerà ; io riprodurrò a suo luogo le pitture con le 
convenienti osservazioni. Qui tuttavia mi cado in acconcio il riportare due cpitafj che bo 
trovato io medesimo nelle escavazioni fatte a s. Agnese per riunire la parte del cimitero , la 
cui icnografia ò in questa tavola, alla via cimiteriale che cammina sotto l'arenaria e coll'are- 
naria stessa della tavola terza. La prima che non ho voluto rimuovere dall' arca ove da prin- 
cipio fu murata , dice così : 

IOANNES LVCILLIANVS PROCLVS NEPOTES MAXIMIANO AO VNM IN PACE 
PATER FIUA ET COGNATVS IPSO MESE VII KAL MAI 

Sopra l'arca in cui i tre nipoti Giovanni, Lucilliano e Procolo sepcllirono l’avolo Massimiano, 
vedesi ora aperta un’altra arca, al cui fondo ò sovraposta una gran lastra di marmo. Trovai 
con molto dispiacere rotta la lapide che la chiudeva , nè mi venne fatto di scoprirne i fram- 
menti. La iscrizione che sopra vi è scolpila non conserva più che le seguenti parole: 


Digitized by Google 



— 91 — 


PROCLVS ANN III AVGVSTVLE 

ATRI LVCILLIANO QVI VIXIT ANN XXXV 

. . 0 ANN X FOSSOR ANN Villi REDDIT 

I MAI VNO MES 

TOTI TRES VNM IN PACE 

Presso questo stesso luogo del cimitero di s. Agnese il Bosio aveva trovato questa terza 
epigrafe : 

MAIO FOSSORI NEPOTES ET BONO NVTRITOR . . . 

PROCLVS QVI VIXIT ANNIS XCGII ET DORMI .... 

VI IDVS MAIAS IN PACE ET FOSSOR 

CALLIGONVS FOSSOR PATRI 

La prima di queste epigrafi è posta all’ avolo Massimiano a titolo di benemerenza da’ nipoti 
Giovanni , Lucilliano e Procolo , i quali avvisano che nel medesimo mese d’ Aprile erano 
usciti di vita padre , figliuola o cognato. Nella seconda ripetesi l' annunzio della morte dei 
tre in uno stesso mese d’ Aprile, e vi ricompariscono un Procolo e un Lucilliano come morti, 
e quindi diversi dai due viventi della prima pietra. Un terzo Procolo morto nonagenario è 
nominalo nella terza insieme con Majo e Calligono. Nella seconda l' uffizio di /onore non 
leggesi che una sola volta; nella terza è attribuito triplicatamente ai tro nominati. I supple- 
menti sempre ardui e pericolosi in altre iscrizioni , sarebber forse in queste due più difficili 
che altrove. Perciò in luogo di mettermi ad altri rischj , mi terrò contento di esporre come 
semplice mia opinione, che i nominali nelle tro lapidi sieno tutti tra loro consanguinei e tutti 
di professione /onori, tranne l'Augustola che ha il nome nella seconda pietra c che viene 
indicata nella prima col grado di figliuola. E ancorché io fossi in errore rispetto a Massimiano, 
Giovanni o Lucilliano che nella prima epigrafe non sono contradistinti col titolo di fot- 
tori, avremo sempre debito di tener per tali gli altri tre Majo, Procolo e Calligono, a ognun 
de' quali è apposta separatamente la denominazione di fossore. 

Il luogo della loro sepoltura è la via che dall’ arenaria (Tav. III.) conduce alla parto 
del cimitero di cui qui do l’ icnografia , e precisamente sul lato destro della porta che intro- 
duce alla cappella segnata 33. Non ho neppure qui la pretensione che altri venga nella mia 
opinione: ma tengo per certo che questa via infra le altre tutte del cimitero sia la più antica, 
e rimonti nulla meno che verso la metò del secondo secolo. Giù conoscono i miei lettori il 
modo delle mie argomentazioni. Nella molta varieth de’ luoghi di questo cimitero , ove mar- 
tiri in numero ragguardevole erano stati sepolti , io sono costretto di riconoscere non una 
sola , ma parecchie delle persecuzioni sofferte dalla chiesa ne’ suoi primi tre secoli. Nelle pro- 
porzioni molto eleganti sulle quali è tagliata si la scala che dall'arenaria vien giù al cimitero, 
si la volta e le pareti della lunga via che dalla scala viene alle cappelle 33 e 34, nello 
stucco finissimo che riveste l’ intonaco di mezza la cappella 34 e di quel tratto di via che passa 
innanzi alle cappelle medesime, nella paleografia delle iscrizioni giù riportate e d’altre 
due stampate in calce e tuttora conservate in due loculi quivi prossimi , per quanto voglia 
apprezzarsi poco la forza dell' argomento palcografico, sono costretto a riconoscere una ciò 
come di molto poco posteriore alla metU del secondo secolo, così di mollo poco anteriore 
al tempo delle pitture che tuttora si conservano nelle cappelle segnate 28 , 29 , 30 e 31 , 
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ìe quali da giudici competenti sono attribuite agli anni ultimi del secondo o a’ primi del 
terzo. Per tal modo i fossori qui nominati sarebbero stati i primi a metter le mani nella esca- 
vazione del cimitero di s. Agnese , e a loro andremmo debitori della parte di esso più nobile 
e più regolare. 

Antonio Bosio allorché volle fissare il tempo e il luogo dell'origine prima di questo 
cimitero non prese consiglio che dagli atti di s. Agnese , i quali non senza perchè si credon 
dettati da s. Ambrogio. Stimò di stabilirne il tempo negli anni ultimi della persecuzione di 
Diocleziano c Massimiano, e il luogo in un fondo della stessa santa martire. Eppure Giovanni 
Bollando ( 58 ) e Filippo Buonarruoti ( 5 ®) da' medesimi alti esaminati con più soda critica ri- 
levarono , clic Agnese si offrì vittima al suo Cristo sotto Valcriano e Gallieno , non giù sotto 
Diocleziano e Massimiano: il quale anacronismo anche senza le mie osservazioni basterebbe 
a toglier fede alla opinione cronologica del grande scrittore. Se poi il cimitero è di tanto 
anteriore alla persecuzione di Valcriano c Gallieno, quanto a me lo dimostra la ragione 
de' monumenti che il sotterraneo tuttora si racchiude in seno, non può essere stato scavalo 
in un fondo proprio di s. Agnese, la quale pressoché un cent’anni più tardi venne alla luce. 
La gloria di questa verginella c martire che risuonò altamente per il mondo universo, e per 
testimonio di s. Girolamo nella lettera a Demetriade omnium genlium lileris algue linguis in 
ecclesiis Agnes vita laudala est , lasciò il suo nome sì vivamente impresso nel luogo ove fu 
sepolta, che ben presto furono dimenticali gli altri nomi che il cimitero prima di essa poteva 
aver avuto. Altre notizie storiche intorno a queste origini non pnssiam ripromettercele che 
da qualche nuovo monumento cho dalle cscavazioni ci venga tratto di sotterra. 

La preferenza data da me a questo sopra gli altri molti cimiterj della Roma Sotter- 
ranea non ha per ragione il capriccio, ma la giusta sua proporziono sì con le mie attitudini, 
sì col fine ch’io qui orami proposto. I cimiterj dcU'Aurelia, della Portucnsc, deU'Ardealina, 
dell'Appia, della Labicana, della Tiburlina, delle Salane esigevano escavazioni più labo- 
riose, sludj più lunghi, dispendj più gravi. Qui i cavatori in pochi mesi mi vuotarono i 
luoghi eh’ io volevo scoperti, e con cinque soli mesi d'opera geometrica potei ritrarre sì 
questa parte del sotterraneo si l’ arenaria cho Io corre sopra. Le ricerche intraprese altrove 
mi avrebbero dato maggiore estensione, ma forse non maggiore varieté di luoghi. 

L' Eminentissimo Signor Cardinale Lambruschini , dispostissimo com' è sempre nel fa- 
vorire coleste utili intraprese, nel suo uffizio di Segretario di Stato c di Prefetto della Sacra 
Congregazione degli Sludj pose a disposizion mia sci de' più anziani alunni della Scuola Spe- 
ciale Pontificia d’ Artiglieria, i quali con maravigliosa alacrità secondando il mio divisamento 
ne' giorni che corsero tra il 22 Maggio c il 22 Settembre del 1841 mi ebbero condotto a 
buon termine questa icnografia , la cui difficoltà non era maggiore delle fatiche e de’ pericoli 
da sostenersi. E da mia parto un tributo di gratitudine il raccomandare qui i loro nomi alla 
memoria degli studiosi c della posterità. Sono essi Pietro d'Asti già uffiziale d'artiglieria e 
ora ingegner provinciale della delegazione di Fermo, Matteo Azzarelli uffiziale d'artiglieria 
c professore sostituto di meccanica nella università romana, Temistocle Marucchi già uffiziale 

(38) Ada Saodor. XXI. Jan. 

(30) Osservatimi sopra alcuni frammenti di Tasi antichi di vetro trovati nc' cimiterj di Roma pag. XV. 
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d'artiglieria e testé passato ad ingegnere aspirante nella legazione di Urbino c Pesaro , Pietro 
Giorgi , Luigi Guglielmotti e Antonio Scagliosi uffiziali d’ artiglieria ed ingegneri. Ad essi 
aggiunger debbo il giovane architetto Francesco Fontana, il quale o mi assistè in quella ope- 
razione e col Mantechi mi ha anche dopo accompagnato sempre in tutti i miei lavori sot- 
terranei. Nella impossibilità di meglio ricambiarli io non posso che augurare alla virtù di 
questi giovani valentissimi il più lieto avvenire. 

Nelle tavole precedenti e nelle spiegazioni che di esse ho dato possono gli studiosi 
aver ben compreso la diversità degli aditi e delle scale , per le quali i cristiani ne' loro cimiterj 
s’ introducevano cosi ne’ tempi in cui imperatori , magistrati e popolo erano ad essi nemici, 
come nella serenità della pace, quando gl’imperatori fattisi cristiani traevano col loro esempio 
la parte più ostinata de’ romani ad abbandonare a schiere a schiere l’empietà della idolatria. 
Egli è ora tempo di metterci più addentro in cotesti sotterranei, tenendo fedelmente dietro 
alle note della presente icnografìa e fermandoci per ora su quelle sole parti che non hanno 
mestieri di nuove tavole particolari per essere ben comprese. 

A. Da questo punto il cimitero tra mezzogiorno e tramontana per un lunghissimo 
spazio muore nel vivo d' una roccia che era opportunissima all’ uopo delle sepolture. Di più 
il tratto di via che di qui s’ inoltra fìn sotto la estremità più rimota dell’arenaria sovrastante 
non ha altre vie che le camminino da lato o che in diversa direzione vengan con essa ad in- 
contrarsi. Densi sulla metà della linea che è tra la cappella 33 e la scala dell' arenaria vedesi 
sulla parete destra segnata con profonda intaccatura nel tufa la misura in altezza e larghezza 
d'una strada che sarebbesi voluto aprire, c non si è mai aperta. Una tanta solitudine in un 
banco di tufa si eccellente e in un luogo si prossimo agli sbocchi dell’ arenaria , da' quali 
con molto risparmio di fatica potevansi estrarre lo roccic tagliate; mentre in luoghi tanto più 
rimoti dalle uscite lo vie numerosissime ad ogni picciol tratto s' incrociano l’ una dentro 
l’altra, è un fatto che non può aver avuto origine dal caso. Credo io che la ragione stia nella 
evangelica saggezza di que' primi cristiani , i quali a diminuire la facilità che avrebbero 
avuto i pagani di fare una invasione nel cimitero dalla parte dell’ arenaria , in cui potevano 
liberamente praticare, non vollero aprirvi sotto se non una via sola. 

1. 2. 4. 4. Le tavole III e V con le rispettive illustrazioni son baslevoli a far inten- 
dere la forma e le ragioni di questo doppie scale , che dall' aperta campagna discendono al 
piano superiore del cimitero e quindi all’ inferiore. 

3. 3. Le vie che partono da questi due ripiani sono una prova ulteriore del tempo in cui 
lo scale furono quivi aperte , il qual tempo , come accennavo , corrisponde agli anni primi della 
pace ottenuta dalla chiesa. Coleste strade preesistevano in parte alle scale, perchè a queste 
non si potè qui trovar luogo, se non togliendo i cadaveri da' loculi di quelle c trasportandoli 
altrove. L'addentellato de’ loculi squarciati e delle pareti atterrate sono in più d'un luogo 
innanzi agli occhi di chiunque vien qua entro per isludiare fatti o investigarne i principj. 

a. Le frano e gli scoscendimenti che ne' cimiterj della Roma Sotterranea con fre- 
quenza s’ incontrano , se io non m’ inganno , sono originali da tre cause diverse. Dalla natura 
stessa delle roccic. Accade non di rado che in mezzo agli strati omogenei , che costituiscono 
i grandi banchi o vulcanici o fluviali ove si sono fatte le sotterranee escavazioni, s'intramezzi 
un sedimento sottile di sostanze eterogenee, che con queste roccic non possono naturalmente 
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formare un corpo solo. La ristrettezza degli spazj ruoti impedisce per alcun tempo che co- 
testi strati scollegati si stacchino e rovinino. Ma se una grave scossa sopravenga, singolar- 
mente se di tremuoto, lo scoscendimento è inevitabile , e una parte delle vie rimane tra le 
rovine. IN'aseon le frane eziandio dal movimento che in alcuni luoghi della campagna aperta 
si dà a’ terreni che a’ cimiterj sovrastano , massime dove i sotterranei poco si approfondano. 
È quivi accaduto talora ciò stesso che nelle necropoli e nelle cellette mortuarie sotterranee 
dell’ Etruria , che cioè il solo passaggio dell’ aratro abbia recato rovina nelle vie cimiteriali. 
Ma la cagion principale ed immediata sono gli spogliamenti commessi in antico ne’ cimiterj 
e rinnovati tratto tratto anco al presente. I sepolcri tutti eran chiusi in origine con lastre la- 
terizie o marmoree , le quali levandosi con la propria solidità verticalmente le une sopra le 
altre alle bocche delle arche, costituivano il doppio muro delle vie cimiteriali, e provede- 
vano, che la gravità de’ tramezzi di tufa, i quali rimanevano sospesi tra loculo e loculo, non 
crollasse e nella rovina di due arche non traesse dietro per consenso la caduta d’ ambedue le 
pareli e della volta che le sormontava. A mano a mano che coleste lastre si vengon dalla 
umana ingordigia sottraendo a’ cimiterj, vien meno l’ equilibrio delle volle rispetto alle pareti 
su cui girano, c no’ cimiterj crescono i danni. Ma ciò che è anche più deplorabile , son queste 
frane medesime la via per cui i devastatori s’introducono a ladroneggiare. Feci io chiudere 
quelle che in questa icnografia sono indicate , ma il provvedimento giungeva quando i luoghi 
tutti adjaccnti alle frane erano già stali interamente depredati. 

(i. Sono diverse le forme di queste cataratto che io intendo chiamare lucemaj ed «reo- 
fori , perchè si prestano ad amenduc gli usi dell’ introdurre con la luce le necessarie correnti 
d’aria ne’ nostri cimiterj. Quante no ho incontrate di tali varietà di lucernaj, altrettante ne 
ho fatte disegnare , perché gli studiosi a luogo opportuno ne conoscano a pieno l’ artifizio. 

7. 8. 9. Non richieggon parole oltre quelle della prima indicazione. 

10. A far ragione dalle osservazioni da me istituite, possono i cimiterj della Roma 
Sotterranea dividersi in una parte , che è la minore , praticabile o almeno accessibile , e in 
altre due inaccessibili e quasi al tutto impraticabili. Le frane , le cui cagioni mi sono testò 
studialo di significare, chiudono l'accesso ad una di queste due parti, all’altra le alluvioni c 
i depositi di terra fatti dalla mano dell' uomo. 

Egli è certo clic i primi fossori de’ cimiterj empierono di schcggie di tufa granulare 
e puzzolana alcune delle vie che essi stessi avevano aperto, non già nel tempo in cui le apri- 
vano, ma dopo che vi avevano entro collocato tulli i cadaveri di cui erano capcvoli. La 
prova irrepugnabile di questa pratica l’ abbiamo noi , che assistiamo alle escavazioni che an- 
nualmente si vengon facendo, nella diversa condizione delle pareli che fiancheggiano coteste 
vie. Se nelle pareli troviamo l’ integrità primitiva , i loculi lutti chiusi , gli ornamenti de’ lo- 
culi ancora intatti, le arche de’ martiri con le ampolle o le palme tuttora inviolate, pren- 
diamo quell’interramento per primitivo o contemporanco alle persecuzioni. Se per opposto 
sotto l'interramento ci avvediamo de’ loculi aperti, de’ loro ornamenti sottratti in parte o in 
tutto, delle arche de’ martiri vuotate, conchiudiamo, l’interramento essere posteriore alla 
età in cui la romana chiesa incominciò le traslazioni de’ corpi de' martiri. Il primo interra- 
mento può probabilmenlo aver avuto la sua origine dalla impossibilità o dal grave pericolo in 
cui per alcuni giorni si debhon esser trovali que’ primi fedeli di mandar fuori dal cimitero lo 
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roccie che scavavano. Per quanto l’ abito de’ {(mori e le bocche delle arenarie di loro natura 
non ispirassero sospetto , gli esploratori pagani per altri modi potcan giimgero a distinguere 
le proprie dalle arenarie cristiane. Nel qual caso l'evangelica prudenza astencvasi dal pro- 
vocarne il furore , e riteneva nella parte già usata de’ suoi sotterranei le arene , piuttostochè 
mettersi a maggior rischio col trarlo di sotterra. Gl’ interramenti posteriori non vengono già 
dal taglio di roccie nuove, ma da' trasporti o degli antichi depositi, o de’ terroni strascinati 
ne’ sotterranei dalle alluvioni. Noi oggi non siamo i mietitori, ma gli spigolatovi de’ corpi 
de' martiri : non troviamo le cercale reliquie nelle vie libero ed aperte ; le troviamo in pic- 
ciol numero e a grande stento tra le frane , tra’ depositi , tra le alluvioni. La legge , a cui 
dobbiamo ubbidire , non ci permette di portare fuor de’ cimiterj le terre nel cui seno ab- 
biamo fatte le nostre ricerche : perciò siamo costretti a tramutarle dalla via che andiam fru- 
gando a quella che abbiam già frugato. Talché a parlare con piò proprietà, non possiam noi 
chiamarci autori di nuovi depositi , non consistendo la nostra opera che in un tramutamento 
de’ depositi, delle frane e delle alluvioni antiche dall’un luogo pieno ad un altro vuoto. Delle 
terre d' alluvione trasportate ne’ ciraiterj , singolarmente per le aperture de’ lucemaj , dovrò di 
nuovo tener discorso ove darò i disegni delle forme diverse de’ lucemaj medesimi. 

11. Questo taglio conico aperto nella roccia non s'abbassa al piano generale del cimi- 
tero*, perciò non mi pare probabile la sentenza del Pichi, del Berti e del Contini, i quali 

10 rappresentarono al Severano , che forse non lo ebbe veduto mai con gli occhi proprj , 
quasi fosse una chiavica o un acquedotto diseccato. Non so io entrar colla mente nella ragione 
e nella forma di una chiavica, la quale qui presterebbe il mal uffizio di allagare il cimitero. 
A me sembra di riconoscervi l’opera d’un fossore solitario che incominciava a progredire 
nell' aprimento di questa via, e dopo poco cessava. 

12. Coleste lontane estremità , quantunque non abbiano i sepolcri nelle pareti , come 

11 vediamo per tutto altrove , pur tuttavia non posso io riconoscerle come l' ultima opera di 
questo cimitero e precisamente di quella età in cui cessarono le sepolture in questi sotter- 
ranei cimiterj. Nelle vie adjacenti trovo chiarissime le traccie do’ sepolcri de’ martiri : non fe 
quindi per me verisimile che qui proprio si lavorasse sulla One del tranquillissimo secolo 
quinto. Sarebbe per me meno improbabile, che i fossori in tempo di pace abbandonassero 
queste vie aperte in tempo di persecuzione , perch è trovavan più facile l' aprire vie ed arche 
ne’ luoghi prossimi alle nuove scale e cataratte, di quello che aprire le sole arche in questi 
seni rimoti dove non era men laborioso il portarvi dentro i cadaveri, che l’esirarne fuori 
le roccie. 

13. Più volte ho io posto l'occhio in questi trafori con animo di pure scoprirne, se 
era possibile , la cagione. Ilo adunque credulo di vedere in alcuni di essi un’ opera fatta a 
disegno c a bello studio, in altri l’ effetto della temerità c del caso. Gli antichi fossori sca- 
vando nella parete un'arca per collocarvi dentro non uno, ma due, e tre, e quattro cadaveri, 
si sono spinti talora col ferro a tanta profondità, che sono giunti a ferire la parete dell' arca 
opposta aperta nella parete della via adjaccntc. Ritirava il fossore tantosto il ferro, e, chiuse 
le arche su d' amendue le vie , niuno poteva avvedersi del leggero squarcio. Riaperte dopo 
e spogliate le arche delle loro lastre laterizie e marmoree , i danni rimangono interamente 
svelati. Ma cotali squarci non possono confondersi colla maggior parte di queste bocche sot- 
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iilissime , che si manifestano operate quasi con un trapano e con attento studio di non allar- 
garle oltre il bisogno del misurare la grossezza della roccia. Potrebbero esserne autori i fos- 
sori antichi : tuttavia a me sembra meno improbabile , che le aprissero i due che con Ottavio 
Fichi Jevaron la prima volta l’ icnografìa di questo cimitero. Conviene essere stato alla prova 
per rimaner persuaso delle difficolti) grandissime clic nella oscuriti) e nelle angustie di 
questi labirinti s’ incontrano quando si vogliono con esattezza segnare certi punti di distanza. 
A me non farebbe maraviglia che il berli e il Contini , sforniti de' molli espedienti che la 
moderna geometria somministra , ricorresser talora a questo provedimento per meglio accer- 
tare la verità della loro operazione. 

14. 15. 16. 17. Ignoreremmo tuttora il nome che gli antichi cristiani davano a que' se- 
polcri della Roma Sotterranea che i moderni chiamano monumenti arcuati, se la iscrizione 
de’ conjugi Aurelio Celso ed Aurclia Ilarità, testé da me riportata e interpretala ( 40 ), non ce 
l’ avesse rivelato. Arcosolium è questo nome , il qual per fermo non potrebbe avere più effi- 
cace significazione. Mercechè i pagani , oltre i diversi altri nomi , davano anche quello di 
solium alle urne marmoree e laterizie in cui talora chiudevano i cadaveri de' loro morti C 4 *) : 
ed i cristiani anch’ essi chiamarono solium l'arca nella quale sotto gli altari custodivano le re- 
liquie de' loro martiri. S. Paolino vescovo di Nola dove descrive la moltitudine che da paesi di- 
versi accorreva incessantemente al sepolcro di s. Felice, confessore di grande rinomanza, ne 
dice, che gli si prostrava innanzi al solio, quantunque fosse questo di pochissima apparenza : 
Et magni solium breve confessoris adorai 
Jugiter e varili congesta frequentia lerris C 4 *). 

E chi bramasse più copiosi esempi di questo uso c valore della voce solium presso autori 
cristiani antichi li troverà nella edizione veronese di tutte le opere del medosimo s. Pao- 
lino ( 45 ). Ma il semplice solium non potrebbe con giusta verità appropriarsi al monumento 
arcuato; perchè qui l'urna non è isolata o mobile, alla maniera delle marmoree e laterizie. 
Come cavala nella roccia viva della parete o della via o del cubicolo cimiteriale , è l’ urna 
qui al tutto internata ed immobile. Nè mai sarebbe stato possibile l’incavarla, se prima 
l' artefice non si apriva in quelle pareti un vano , si per creare a se lo spazio ove mettersi 
all’opera del cavamente, si per introdurre i cadaveri nell’urna quand'era finita di prepa- 
rare c la gran lastra di marmo che orizzontalmente ne doveva chiudere la gran bocca. Questi 
spazj che vaneggiano sempre sopra quest' urne sono con inalterabile sistema girati in arco: 
talché il nome antico arcosolio c il moderno urna o monumento arcuato non potrebbero me- 
glio significare un sarcofago sormontato da un arco ( 44 ). 

Nella indicazione ho io accennato varietà di arcosolj , sebbene l'icnografia non possa 
che rappresentare il fondo delle urne che non ha mai varietà. La varietà delle elevazioni la 
vedranno meco gli studiosi nelle tavole seguenti. Frattanto vengano pure meco a investigare 
F origine e la ragiono di questa forma di sepolcri tanto diversi dalle arche e dai loculi comuni. 


(40) Pag. SS. 

(41) V. Porcellini alla voce paragr. 4, e Gael. 

.Marini Frat. Arval. pag. 313. 

(4J) Fragni. Nat. IX. 

(43) S. Paulini Opera cdil. Ludov. Ant. Muratori Ve- 
rona* 1736. pag. 881. 


(44) Il cav. De Rossi, primissimo mio ajutstore, nelle 
iscrizioni cristiane , che nel prossimo anno incomincierà 
a pubblicare, all’cpitafio d’Aurelio Celso ne aggiungerà 
un altro, nel quale s’incoutra la voce arco tolto con altre 
preziose particolarità. 
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Veggo la speranza d'un buon nascimento in una ricerca giudiziosa sul vero spirito del 
cristianesimo intorno all’ uso delle beneficenze c delle elemosine della chiesa, le quali fin 
da principio avevano la loro fonte nelle spontanee obblazioni, che, massime in favore degl’ in- 
digenti , i fedeli più agiati facevano alla chiesa stessa di ciò che sovrabbondava a’ pili stretti 
loro bisogni. Vediamo, se era dell’indole dell’ evangelio, che que’ fedeli , i quali potevano sia 
colle facoltà proprie, sia coll'industria provedere alle proprie necessità, secondo giustizia 
potessero eziandio approfittarsi dell’erario de’ poveri col doppio danno che ne sarebbe con- 
seguitato, dell' alimentare in essi il lusso e l'infingardaggine, e del sottrarre il sostentamento 
necessario ai veri indigenti. 

Odasi S. Paolo, il quale per fermo non ignorava il diritto che come ad apostolo o a 
sacerdote gli competeva d’essere in tutto alimentato o provveduto da coloro, a prò de’ quali 
travagliava e sudava. Nello scrivere la prima volta a' convcrtiti di Corinto in più modi si 
studia di dar loro a conoscere quanto questo suo gius sia incontrastabile. E chi è mai , egli 
dice, che prende ad esercitare la milizia, e ne fa le spese del proprio? Chi è che pianta la 
vigna, e si astien dal nudrirsi de’ frutti che ne coglie? Chi ò che guida la greggia al pa- 
scolo, e non s’alimenta del latte che no mungo? Se noi con assidua cura coltiviamo in voi le 
spirituali semenze, sarà ella una gran cosa elio cogliam qualche spiga nel campo delle car- 
nali vostre sostanze ? Se invitate altri a prender parte dei vostri beni , perché prima non in- 
vitale noi? E pure di un diritto cosi certo noi non ne facciamo il menomo uso; piuttosto ci 
assoggettiamo ad ogni sofferenza, purché il vangelo di Cristo non abbia mai per ciò ad incon- 
trare impedimenti; quantunque ben lo sappiate, che chi nel santuario lavora, mangia di ciò 
che il santuario somministra , e chi serve all' aliare prende parto de’ fruiti dell’ altare ( ,3 ). 

A’ fedeli di Tessalonica con forme anche più risolute parlava cosi. Non abbiam già 
noi mangiato il pane che altri avesse guadagnato; noi stessi ce lo siam guadagnalo operando, 
affaticando, stentando giorno c notte, c ciò per non aggravare alcun di voi. Non perché 
manchi a noi il pieno diritto d’ esser da voi nudriti, ma perchè volcvam porci innanzi a voi 
come modello su cui v' avete a formare ( 4S ). E di bel nuovo a quei di Corinto. Se non fosso 
che io in niun modo vi ho aggravati , ditemi in che altra cosa sono stato più avaro verso voi 
che verso le altre chiese ? Se questa fosse un’ ingiuria , perdonatemela. Sono in pronto di ve- 
nire per la terza volta da voi ; ma non vi sarò d' aggravio , che non le cose vostro , ma cerco 
solo voi.... E sia pur cosi, io non vi ho aggravali (* 7 ). A Timoteo poi raccomandava, che so 
tra’ suoi vi erano de’ fedeli con in casa qualcho vedova, a queste somministrassero il di che 


(45) Quis militai suis stipendila unquamV Qui» pian- 
tai v incanì, et de fructa cjus non edil? Quia pascit gregetn, 
et de lacte gregis non manducai.... Si no* vobis spirituali* 
seminar ima», magnurn est si nos carnali» vostra metamus? 
Si alii potestà tis ve s trae participcs sunt, quarc non polius 
noa? Scd non usi humus hac potè stalo, sed omnia sustine- 
mus, nc quod offendiculum demos evangelio Christi. Ne- 
scitis quoniam qui in sacrario opcrantur quae de sacrario 
sunt edunt : et qui altari serviunt cura altari participant. 
I. ad Cor. IX. 7. seq. 

A miTu rot 


(46) Ncque gratis paneiu mamlucavimus ab aliquo, 
scd in labore et in faligalione , noctc et die opcrantcs, nc 
quem vcslrum gravaremus , non quasi non babucrimus po- 
testà tem, sed ut nosmetipsos Tonnara daremo s vobis ad irai- 
tandum nos. II. ad Tbes. II. 8. 9. 

(47) Quid est cnim quod rainus habuistis prac eeteris 
ccclesiis, nisi quod ego ipse non gravavi vos? Donate rnihi 
hanc injuriam. Ecce tertio hoc paratus sutn venire ad vos: 
et non ero gravis vobis. Non cnim quacro quae vostra sunt, 
sed vos... Sed esto; ego vos non gravavi. 11. ad Cor. XII. 
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vivere , perchè la chiesa non avesse a rimanere in modo aggravala , da non polor provedere 
alle necessità delle vedove veramente impotenti ( ,8 ). 

Non saprei io desiderar precisione o evidenza maggiore in questa parte della dottrina 
evangelica, come maggior d'ogni lode parmi quivi eziandio l'esempio di Paolo. Poniamoci 
ora con una seconda ricerca a rintracciare, se i discepoli ch'egli si fece in Roma tolsero pure 
ad imitarlo in questa parte. L’Aurelio Celso, sulla cui epigrafe abbiam testé ragionato, 
preparb a tutte sue speso l’nrcoso/io diviso da sottili pareti in diversi scompartimenti per sè , 
per la moglie, per i suoi c per gli amici, lasciandone memoria incisa sulla pietra principale 
che chiudeva queste sepolture. Ma nè egli nè infiniti altri ci vollero palesar la ragione per 
cui non abbandonarono alla chiesa un tale uffizio. Questa ragione ci viene a pien rivelala dalla 
vedova Dafne in un frammento dell' epitelio che una volta era al suo sepolcro, ed ora vedesi 
nel pavimento della nave meridionale della basilica di s. Maria in Trastevere. Il frammento 
non ha clic queste parole : 

DAFNEN V1DVA Q. CVN VIX 

ACLESIA NIHIL GRAVAVIT A 

Ed in un'altra lapide intera, trasportala dal cimitero di s. Saturnino alla cappella di villa 
Albani col corpo della vedova e martire Regina, al cui loculo era murala, allacciasi allo 
sguardo questa ragion medesima con la medesima forma: 

REGINE VENEMERENTI FILIA SVA FECIT 
VENE REGINE MATRI VIDVE QVE SE 
DIT VIDVA ANNOS. LX. ET ECLESA 
NVNQVA GRAVAVIT VNIBYRAQVE 
VIXIT ANNOS. LXXX. MESIS. V. 

DIES XXVI. 

11 P. Oderici prima (♦»), poi Gaetano Marini (*°) dottamente illustrarono questa iscrizione 
seconda, non già la prima, sfuggila forse allo loro ricerche. Non è del mio istituto il tessere 
commenti alle iscrizioni cristiane. Qui tuttavia voglio che gli studiosi osservino, che il ne 
quem ve e! rii ut gravaremus , Vego vos non gravavi , il non ero gravi* voti* , IVgo ipse non gra- 
vavi cos, ed il non gravelur ecclesia di S. Paolo ne’ luoghi ora citali sono forme identiche 
con DAFNE ECCLESIAM NIHIL GRAVAVIT e con REGINA ECO. ESI AM NVNQVAM GRA- 
VAVIT. Vero è che S. Paolo in greco scrisse tutte quelle epistole; ma appunto dalla costanza 
dell’ antichissima nostra volgala nel sostenere quell’ unico verbo gravare , che odesi ripetuto 
in aincndue gli epitafj, io argomento si l'antichità dell'uso, sì l' efficacia della significazione 
di tal vocabolo. Tengo clic questa forma fosse la propria c solenne della disciplina della 
nostra chiesa, e perciò inalterabile nel linguaggio de’ fedeli: e ne ho debito verso il Marini 
dell' avermene indicato il passaggio dalle epistole di S. Paolo alle iscrizioni cimiteriali , c da 
queste alle scritture di S. Ambrogio (si) e di S. Girolamo (**), i quali ricordano o la delibe- 


(48) Sì qui» Gdclis twbet vitina, , subministret ili], , 
et non gravetur Ecclesia: ut iis quac vere viduae sunt suf- 
ficiat. I. ad Tira. V. 6. 

(19) Disrrtationes et cct. Romite 1765. pag. 459. 
(50) Iscrizioni Albanc. Ruma 1765. pag. 195. 


(51) Si quii ccclcaiam noleus gravare io saccrdotio 
aliquo cooslilulus... De Oflìc. ministrar. XXX. 151. Lib. 1. 

(59) Apostoli Uborobant mauibus suis, nc quoni gra- 
vare ut. 11 Marini cita Vrpiit. IV. od RutUcum , ebe io non 
bo riscontrato. 
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razione di non aggravare la chiesa, e il fallo degli apostoli, i quali per non aggravare un 
chicehcsia lavoravano colle mani proprie. Nè per me è un caso , che negli epilafj di due ve- 
dove s'incontri la menzione della chiesa non aggravala. Credo che questa virtù nello vedove 
fosse più memorabile clic in persone d'altra condizione; perchè la chiesa, che della salvezza 
delle anime prima che di quella de' corpi si prende cura , non sapeva aspettar che il bisogno 
nelle vedove giungesse all’estremo: le provedeva in certa guisa c innanzi tempo e con mag- 
giore liberalità, per toglierle al gravo pericolo di macchiare la vedovile continenza sotto il 
pretesto della necessità. L'astenersi dall’aggravare la chiesa era perciò nelle vedove virtù più 
degna di rimanere in memoria che in persone d'altra condizione. 

Or se ognun de’ fedeli che avea di che provedere a sè medesimo doveva sull’esempio 
degli apostoli evitar di aggravare la chiesa in vita, aveva eziandio il debito di procacciarsi 
in morto a spese proprio il sepolcro. Dalla quale obbligazione parmi di poter a ragione deri- 
vare lo scavamento di molli loculi , di molti cubicoli , e particolarmente di tutti gli arcosoìj 
o monumenti arcuati che sono sulle vie cimiteriali. Conciosiachè quanto più maturamente 
misuro la gravezza de’ dispcndj che cotidianamente la chiesa sostener doveva per il provedi- 
mento do' fedeli viventi, tanto più evidentememe conosco, ch'ella non poteva allargarsi nella 
grandiosità delle sepolture per i fedeli defunti. Che sieno alle spese dell’erario scavate le 
cappelle più grandiose, e i numerosi arcosoìj ordinati nelle cappelle stesse per allogarvi i 
corpi de’ martiri di maggiore celebrità, non può più rimanermene dubbio. Perchè la necessità 
di tenere in queste cappelle le comuni adunanze si traeva dietro la necessità di celebrarvi i 
misterj divini ; alla quale di presente conseguitava l’ altra dello scavamento degli arcosoìj clic 
sono gli altari ordinarj de’ nostri cimiterj. Ma nell’angustia delle vie i fedeli male si sarebber 
potuti adunare , o più male assistere al sacrifizio augusto. Perciò a me non pare improbabile 
che tutti dal primo all' ultimo gli arcosoìj posti su queste vie strettissime sieno , come quello 
d’Aurelio Celso, opera di privati cristiani, i quali, forse per meglio tenersi raccolti, quasi in 
famiglia, anco dopo la morte, in un solo monumento arcuato o in parecchi scompartimenti 
distribuito si aprivano un numero ragguardevole di sepolcri. 

Per coleste distinzioni di arcosoìj , quando si fosse voluto adoperarli per la comune 
de' poveri trapassati, non sarebbero alla chiesa bastati i tesori de' più ricchi imperatori. 
Nell'anno 231 dell’era nostra S. Cornelio papa e martire scriveva a Fausto, che la grazia e 
la liberalità del Signore provedeva in Roma del necessario a onestamente vivere quarantasei 
preti, sette diaconi, quarantadue acoliti, cinquantaduc tra esorcisti, lettori ed osliarj, e più che 
mille e cinquecento tra vedove ed impotenti t 53 ). Se a questo dispendio gravissimo dell’ ali- 
mentare, vestire, albergare clero, vedove ed impotenti aggiungansi le altre spese nulla meno 
necessarie del culto santo , de’ pellegrini c delle sepolture , notando che nelle sepolture non 
cran compresi i soli impotenti, ma quelli tutti tra' fedeli, che quantunque affaticando potes- 
sero procacciarsi il di che vivere, non potevano poi lasciare in morte il peculio necessario 
alle ultime esequie , e molto più i martiri , i cui corpi non potevano che in qualche caso ben 

(53) ». in qua non cum lotebat presbitero, esao qua- boa omnibus Domini grati» et benignità, alimenta suppe- 
dragiuta sex, diacouos septem, tcolylbos duos et quadragin- dilat. Cornei. Pap. Episl. IX. ad Falù in Episl. Roto. Pont, 
ta, exorcistas autern et lectores cum ostioriis quinquaginta edit. l’ctro CousUnt. Paris. 1721. 
duos, rido** cum thliboraems plus mille quingcntas : qui- 
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raro venir raccolti e provveduti di sepoltura da’ consanguinei , e di leggieri ci persuaderemo , 
che come una parte de’ loculi comuni , cosi tulli forse i monumenti arcuati , che sulle vie 
cimiteriali s’incontrano, furono aperti col denaro de' fedeli o ricchi o mcn disagiati, per non 
aggravare la chiesa. 

L’icnografia non ci dà clic la misura del fondo degli arcosolj : nelle ortografie delle 
tavole seguenti potrà vedersene la varietà, essendocene alcuni pochissimi dipinti, quando il 
massimo loro numero si rimane privo di quest'ornamento', alcuni coll’arco aperto in modo, 
cho sotto ad esso il sacerdote trova il comodo di celebrarvi il sacrifizio , alcuni per opposto 
coll’arco elevalo e schiacciato in tal forma, che l’urna interna, col dar luogo alle piccole 
pareti di tramezzo, può accogliere un numero maggiore di cadaveri. 

18-32. Nc’ sepolcri dcll’Etruria posti sulla destra del Tevere c ne’ sepolcri di Roma 
pagana che abbraccia amendue le rive del fiume io non so d’aver trovato mai la forma ori- 
ginale de’ monumenti arcuali de’ nostri cimilcrj. Kiun quindi si maravigli della cristiana voce 
arcosolium, creala a significare questa forma nobilissima di sepolcro, distinguendola cosi 
dalle forme comuni chiamate anch’esso, come vedremo fra poco, con voci tutte cristiane 
locus e cupella. Le stesse celle sepolcrali de’ cimilcrj ebbero da que’ primi fedeli nome cri- 
stiano, quando si vollcr chiamate cubicoli. Sia pure che anco i pagani adoperassero la mede- 
sima parola : l’ usarono essi a indicare le stanze c camere dove giacevano i viventi ; i cristiani 
la piegarono a indicare le stanze sotterranee , ove davano il riposo a’ cadaveri de’ defunti. 

Sono i cubicoli i luoghi più spaziosi e , se la voce potesse ammettersi in codeste or- 
ride abitazioni de’ trapassati , i più magnifici de' sacri cimiterj. Ili tai cubicoli non abbiamo 
finora altre idee che quelle meschinissime che ci furono date dal Bosio e dal Boldetti, che 
sono sempre i soli scrittori a cui può prestarsi intera fede , perchè ci hanno saputo sinceramente 
insegnare ciò che è in verità la nostra Roma Sotterranea. Ma essi che in sì lunga serie di 
anni c in tempi, in cui i cimilcrj erano tanto meno che ora barbaramente devastati, videro e 
studiarono tante cose che io ora vado vanamente rintracciando , non si avvisarono del segnalalo 
vantaggio cho avrebbero ritratto dal mettere i cubicoli a confronto gli uni degli altri, o dall’ or- 
dinarli tutti in classi diverse, secondo Io forme diverse che avevano, e secondo gli usi a cui 
mostravano di aver servito. Non si aspettino gli studiosi da me un trattato perfetto intorno ai 
cubicoli cimiteriali. Dopo soli quattro anni d’ investigazioni io mi sono tuttora poco meno 
che forestiere nella Roma Sotterranea. L’ arte critica propria dell’ età in cui scrivo mi ajuterà 
si a narrare alcune poche cose sfuggite alla sagacità de’ miei maestri : ma tengasi pure per 
indubitato, che altri i quali vogliano operosamente venirmi dietro, troveranno anche dopo 
me questo campo ricchissimo di messe. Qui non dirò in generale che degli autori de’ cu- 
bicoli e della evidentissima differenza che passa tra quelli scavali da' fedeli privati e quelli 
ordinati a spese comuni della chiesa. 

La massima parte adunque de’ cubicoli minori si di questo si degli altri tutti cimiterj 
nostri si debbono alla pietà de’ privati , la parte minore c segnatamente quelli che per la 
forma s’ avvicinano agli altri che nella indicazione della presente icnografia ho chiamato cap- 
pelle si debbono alla chiesa. Non voglio che prestisi fede alla mia parola, cui io qui indarno mi 
studierei di appoggiare all’autorità degli scrittori che hanno scritto della Roma Sotterranea. 
Pretendo che si creda al testimonio indubitato delle lapidi. Il Bosio nell’atrio dell’antico 
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monastero di S. Agnese vide una pietra scorniciala, ch'egli peritissimo di queste cose tosto 
riconobbe aver servilo già d’architrave alla porta d’tin cubicolo cimiteriale, come allora for- 
mava 1’ architrave d'una finestra del monastero. Dentro i tre Iati della cornice leggevasi 
CVBICVLVM DOMITIANI. Avrei tenuto il detto del Bosio per opinione nulla più che pro- 
babile, so non fossero venuti a chiarirmi incontrastabilmente la verità del fatto alcune altre 
iscrizioni di più recente ritrovamento. In una del cimitero di Callisto leggo cosi : CVBI- 
CVLVS FAL GAVDENTI ARGENTARI. Nella seconda pubblicala da Carlo Fca nei Fram- 
menti di Farli Consolari c conservata nel Vaticano, opportunamente troviamo segnato l’anno 
in cui fu collocala: 

B. M 

CVBICVLVM AVRELIAE MARTINAE CASTISSIME ADQVE PVDI 
CISSIME FEMINAE QVE FEC1T IN COIVGIO ANN. XXIII D XIIII 
BENEMERENTI QVE VIXIT ANN. XI M. XI. DXIII DEPOSITICI ElVS 
DIE III NONAS OCT. NEPOTIANO ET FACVNDO CONSS. IN PACE 

La terza vide la prima volta la luce per cura di Mons. Nicolai dopo essere stata cavata dal 
Cimitero di Callisto. Da questa impariamo che un Gcrmolo, o Germolano, o piu veramente 
qualcuno de' suoi posteri ed credi , non trovando nel cubicolo proprio spazio bastevole alla 
sepoltura di tutti i suoi defunti , fu costretto a farsi scavare un certo numero di loculi fuori 
del cubicolo. Quindi con una epigrafe posta sopra questi loculi avvisò che essi appartenevano 
al cubicolo di Germolano. 

LOCA AD PERTINENTES 
AD CVBICVLVM GERMVLAN 

Per confermar ciò che altrove ho fatto osservare , le quattro iscrizioni non vengono dalla 
età de’ primi fervori , quando le rinascenti persecuzioni sollevavano le cure c gli animi 
de' fedeli troppo più in alto che non sono queste memorie. Come quella di Aurelio Martina 
che porta i consoli del 33C , cosi le tre altre probabilmente non salgono al di là del prin- 
cipio del quarto secolo. Il Bosio ci presenta quella di Domiziano co’ caratteri proprj di 
S. Damaso, i quali meglio di qualsiasi altra paleografia ne indicano il declinare del quarto 
secolo. Sopra quella di Germolano vi è scolpita ben tre volte quella forma del monogramma 
di Cristo che tra tutte le altre forme cimiteriali ò la meno antica . avendo le due aste della 
prima lettera ridotte a vera croce , dove i monogrammi antichi le hanno decussate obliqua- 
mente. L'altra di Gaudenzio è preceduta da una, comechè piccola, croce, la quale nella 
età delle persecuzioni neppure nel segreto de' cimiterj sarchiarsi mai cosi svelatamcnte scol- 
pita. Domiziano adunque, Valerio Gaudenzio, Aurelia Martina , e Germolano nel quarto 
secolo, per non aggravare la chiesa, si facevano a spose proprie scavare ciascuno il suo 
cubicolo, il qual bastasse ad accogliere parecchie generazioni di defunti di loro famiglie; 
e se il cubiculo non bastava vi facevano all'uopo aggiungere i loculi d'un tratto di via più 
o meno vicina al cubicolo. 

Ove i veraci testimonj che sono queste lapidi non ci avessero rivelato che il dispendio 
di si belle cscavazioni attribuir si deve alla pietà de' privati fedeli , avremmo dovuto chie- 
derne ragione alla chiesa , e , trovatele sua opera , darle per avventura il biasimo d' avere in 
sepolcri di soverchia magnificenza versato quel denaro, che meglio sarehbesi potuto adoperare 


Digitized by Google 



— 102 — 

in alleviar Io indigenze di molti tra fedeli viventi. Qualcun forse nella nostra disapprova- 
zione avrebbe potuto riconoscere lo zelo di Giuda verso Maria Maddalena : ma i due fatti 
sono troppo l'un dall’altro diversi. Non incateno giù io le mani alla chiesa, perchè si astenga 
dall’ onorare i corpi de' suoi defunti, imitando le onoranze tributate al divin corpo del Re- 
dentore prima in vita e poi nella morte: sostengo cho sarebbe stato peso importabile, ed 
improvida profusione il volerle eguagliare. Doveva la chiesa prevedere che ciascun cimitero 
avesse luoghi e stanze idonee per i minori e maggiori adunamenli che colaggiù di tempo in 
tompo si tenevano: ma non aveva egual debito di aprire celle in numero ben considerevole, 
le quali per la loro picciolozza non potevano prestarsi all’ uopo dello adunanzo , o non avevano 
altro fino elio quello di procacciare a' defunti un sepolcro pili nobile. Per qual titolo costrin- 
gere la chiesa al dispendio di queste superflue distinzioni? Sono ben pili che sessanta i cu- 
bicoli minori che io ho visitato e misurato in questa sola ottava parto di cimitero , della cui 
icnografia sto scrivendo. Essi appartengono alla classe medesima dei quattro do’ quali abbiamo 
lo iscrizioni gih riferite. Lo varietà loro più notevoli consistono nell'avere o non avere mo- 
numenti arcuali , noli’ avere monumenti arcuati che sieno o non sieno altari , nell’ essere or- 
nati o privi di pitture. 

33. 34. Sono questo le stanzo cho io dico ordinate dalla chiesa per le minori adu- 
nanze de' fedeli. È puro arbitrio mio il chiamarle cappelle, introducendo nel linguaggio cimi- 
teriale una voce del tutto straniera. Mi sono fatto lecito di adoperarla, per distinguere queste 
chiese minori non pure dalle maggiori, ma c dallo minime. Le minime sarebbero i cubicoli, 
de’ quali ora ho cessalo di parlare : le maggiori quelle di cui parlerò qui appresso. Se i dotti 
volessero dar poso ad una mia congettura, io sarei disposto a chiamarle grolle. Odasene il 
perchè. Dal cimitero di Priscilla è uscita questa epigrafe VNDECIMA CRYPT A GREGORIVS , 
dalla quale siamo avvisali, che la voce CRYPTA non significa il tutto, ma una parte e non 
grandissima di cimitero, se in un cimitero solo se ne contavano almeno undici. Di ciò ne 
accerta con maggiore evidenza quest' altra proveniente da’ cimilcrj dcll’Ardcalina ed ora nel 
Valicano: IN CIMITERIVM BALBINAE IN CRIPTA NOBA. Incomincia a svelarci qualche 
cosa di più questa terza pure dell’ Ardcatina: LOCVS TRISONEN VICTORIS IN CRVPTA 
DAMASI. San Damaso fu sepolto colla santa sua sorella Marta in una grotta. Di qua non 
solamente io ritraggo che non fu sepolto in una via cimiteriale, ma neppure in uno de’ cubi- 
coli minori. Perchè la venerazione in che rimase dopo morto per la sua santità richiedeva un 
luogo nè mollo ristretto nè molto piccolo por i fedeli che venivano a tributargli questa ve- 
nerazione. Il cimitero di Ciriaca presentò al Iìoldctli questa terza, la quale anche meglio 
ci dichiara il senso della voce CRYPTA. 

IN CRYPTA NOBA RETRO SAN 
CTVS EMERVM SE VIVAS BALER 
RA ET SABINA MERVM LOC 
V BISONI AB APRONE ET A 
BIATORE 

Valeria e Sabina mentre vivevano comperarono dai duo fossori Aprone c Viatore un’ arca ila 
due cadaveri separata dalla altre nella grolla nuova dietro l ’ arcosolio o l'altare che racchiudeva 
i corpi de’ santi martiri. Questa fervida divozione verso i martiri che indusse Valeria e Sabina 
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a eleggersi la tomba dietro il loro sepolcro, aveva facilmente indotto Vittore a farsi scavare 
un’ arca da tre cadaveri nella grotta stessa ove riposava Damaso, segnalatissimo , se non per la 
gloria del martirio, certamente per quella d'ima sublime santità. Osservino qui gli studiosi 
che CRYPTA è detta la stanza de’ martiri, e CRYPTA quella di Damaso. Se la grolla nuova 
de’ martiri è ben verisimile, almeno per chi ha la esperienza dc'cimilcrj , che fosse una di 
quelle che io ho arbitrariamente chiamalo cappelle minori, cappella minore era quella ezian- 
dio di Damaso. Donde , so non fosse troppo , vorrei conchiudere , che colali cappelle minori 
avevano nel linguaggio cimiteriale il nome di CRYPTA o grotta. Lo stesso S. Gregorio Tu- 
roncse nella narrazione da me riportata ( M ) pare deponga in favoro della mia congettura , se 
mi si conceda che egli, raccontando un fatto accaduto in un cimitero di Roma, siasi attenuto 
alla proprietà del linguaggio cimiteriale romano. La stanza ove cran sepolti i santi Crisanto 
e Daria era alquanto ampia e mirabilmente adornata con archi, perchè era fatta a comodo 
dei fedeli i quali, accorrevano per pregare ed ottener grazie anco miracolose. La stanza è ri- 
petutamente chiamata CRYPTA. 

Potrebbe recarsi contro questa mia opinione la lapide memoranda, cho Pasquale primo 
pose nella basilica di s. Prasscde. dove tuttora conservasi, allorquando da’ sacri cimiterj vi 
trasportò quelle tante cenlinaja di corpi di santi martiri che ivi sono riposti. Quella pietra 
usa la voce CRYPTA come sinonima di COEMETERIVM, IN COEMETERIIS SEV CRYPTIS. 
Opporrobbesi a me eziandio il Bibliotecario ( 5S ) il quale chiama cubieulum clarum una stanza 
che prendeva luce dalla campagna aperta, c che è della classe di quelle a cui io vorrei appro- 
priato il nome di CRYPTA. Ma due scrittori che vivevano nella rozzezza del nono secolo non 
credo che in fatto di proprietà di lingua abbiano autorità bastevole da contrabilanciarc la 
testimonianza delle lapidi di quattro c cinque secoli ad essi anteriori. Anzi il modo di scrivere 
del secol nono mi darebbe quasi ragione di prendere il SEV della iscrizione di Pasquale per 
un vero ET : talché egli abbia voluto distinguere tra cimitero e grolla chiamando cimitero il 
tutto delle vie e cubicoli cimiteriali , e grolle le chiese minori , ovo dovevano riposare 
qitc’ tanti martiri celebratissimi ch'egli trasportò, nel numero de’ quali son nominati i due 
Crisanto e Daria della grotta del Turoncse. 11 cubicolo illuminato del Bibliotecario ci darà 
occasion di parlare quando chiameremo ad esame piò ragionato le stanze fornite di luccrnajo. 

55. Chiamo chiesa questa forma ed ampiezza di stanza sotterranea perchè il cristia- 
nesimo primitivo chiamò chiesa non solamente l' adunamento delle persone do' fedeli battez- 
zati, ma eziandio i luoghi dove gli adunamenti si tenevano ( M ). Questo monumento d'archi- 
tettura che è infra tutti gli altri de' romani cimiterj il più erudito, non fu veduto dal Bosio. 
No videro la minor parte Ottavio Fichi, Pietro Berti e Francesco Contini, e nella loro icno- 
grafia del cimitero di s. Agnese con linee poco corretto ne diedero una piccola idea. Il 
Scvcrano, l' Aringhi e il Dollari, che non furono uomini da durarla sotterra sia nell’ istituire 
nuove investigazioni, sia nel verificare ed emendar le già fatte, videro il disegno della icno- 
grafìa , ma come il Bosio non avea potuto farne parola , cosi essi il Irasandarono sotto un 
pieno silenzio. Dalle brevissime parole che il Boldetti ne fa non saprei giudicare, se egli con 


(54) P.H.S1. 


(55) In Vita Murcellini. (56) Vedasi il Lessico Forcrllinianu alla voee Eerletim. 
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gli occhi proprj abbia vedalo quella piccolissima parlo di cui reco il disegno v 57 ). Distrulli i 
ripari che in origino aver doveva il luccrnajo nell’ aperta campagna , infin dal tempo del Pichi 
le alluvioni ne avevano interrato i due terzi. In questi ultimi due secoli l’ interramento area 
riempito e strade adjaccnti c chiesa e lucernajo fino alla campagna. Dirò con sincerità eió 
che sento. Fu s. Agnese, che a premiar forse la piccola industria con cui crami io studiato 
di spandere un po’ di luce sopra le glorie del cimitero, ove ella fu in prima sepolta, mi 
ricondusse dopo i molti e lutti inutili tentativi in ispcranza. Fila mi scorse a far mettere il 
ferro in quelle terre tenacissime delle alluvioni, c dopo due mesi di vane escavazioni mi 
diede costanza a durare fino alta scoperta del travertino che forma architrave alla porla della 
chiesa stessa, dove f animo de’ cavatori e il mio ripresero vigore a condurre lo sgombramente 
faticosissimo al giusto suo termine. In quella occorrenza , mancandomi nel sotterraneo il luogo 
ove trasportare quell’ ammasso di terre , fui costretto a farle depositare nei vani prossimi delle 
scale di cui ho dato conto nella illustrazione della tavola V. La perdita di que’ vani rimase 
sovrabbondantemente compensata dalla scoperta di questa chiesa, di cui più a lungo favel- 
lerò nella illustrazione della doppia tavola in cui 1’ ho fatta disegnare. 

Un altro favore segnalatissimo avevo io ricevuto dalla bontà divina poco dopo inco- 
minciata l’ opera di questa icnografia. È di mio interesse il lasciarne quivi memoria. A grave 
stento era riuscito a me e a due soli de' mici d' introdurci in una via divisa dall’ altre da 
un’alluvione di terre dalla cui massima elevazione alla volta non v’era uno spazio maggiore 
d’un mezzo metrou I gomiti c le ginocchia ci avean fatto l’ uffizio de' piedi e delle gambe. 
Venuti oltre quell’ angustia, eravamo discesi al piano naturale della via, e qui sul pavimento 
avevamo dato co’ piedi in una lapide sepolcrale. Non seppi io avvedermi da qual loculo fosse 
caduta o fosse stata rovesciala: ma ben m'avvidi, che in piò d'un loculo delle pareti di 
quella strada, che è tra lo piò antiche del cimitero, vi rimanevano le traccio di quelle am- 
polle , che in que’ primi tempi si muravano ai loculi per contradistinguerc i sepolti martiri 
dai non martiri. Per una liberale condiscendenza dell' Eminentissimo Signor Cardinale Lam- 
bruschini ottenni di poter collocare la lapide in questo musco del Collegio Romano. Essa, se 
ho a giudicare dalle circostanze del luogo dov’ era , non è posteriore al principio del terzo 
secolo, e con ortografia non sempre giusta dice nò piò nò meno cosi. 

AIONYCIOC NHNOC 
A KA KOC ENOAAE KEI 
TE META T Q N A 
riflN MNHCKECOE 
AE K A I HMflN EN T A I 
C ATI AIC YMflN TPEYXAC 
KAI TOY TAYYATOC KAI rPAVAN 
TOC 

Un’ancora e una colomba in riposo sopra un ramo d’olivo sono intagliate sotto l’iscrizione. 

Ben grande fu il mio contento nel leggero scolpita sopra il marmo entro un cimitero 
romano una testimonianza di tempo si remoto , che ne accerta di ciò che ne hanno coslan- 

(57) Boldelti pag. 15. 
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temente insegnato tutti i veraci testimonj di questa romana chiesa , ed i maestri cho soli 
possono meritar fede in ciò che spetta alla Roma Sotterranea. V innocente fanciullo Dionigi 
i jui si giace in compagnia de' santi. E chi son mai cotesti santi? L’apostolo S. Paolo di- 
stingue con questo nome i cristiani rigenerati nel battesimo e nella fede ; e questo nome 
stesso dalle epistole del dottor delle genti lo vediam per indicare i cristiani propagarsi nelle 
lapidi cimiteriali nel modo stesso del NON GRAVARE ECCLESIAM di cui poc'anzi ho trat- 
tato. Non voglio io già dire che convenga esser empio , ma convien bene essere e sconsigliato 
e temerario per giungere a pubblicare ed insegnar anche colle stampe, che ne’ cimiteri 
della nascente chiesa di Roma i cristiani sepolti sono alla rinfusa co’ pagani. Cotesti inso- 
gnatoci di falsità e di calunnie mi saprebbero eglino recare innanzi un documento che 
smentisca l’autorità di questa mia testimonianza? 

Nulla men consolante t per me la seconda parte della iscrizione. Deh vi risovvenga anco 
di noi nelle sante orazioni nostre e dell' intagliatore cioè e dello scrittore. Uscivo io appena 
dalla infanzia, quando la mia buona madre m'insegnava di farmi scala a Dio, il patrocinio in- 
terponendo c la mediazione de’ santi e più de’ santi martiri. L’ effetto sperimentato presente 
in molte mie occorrenze mi aveva cresciuto nell' animo e il conforto e la fiducia di sì cara 
divozione. Quindi erami sì io di cuore messo sotto la tutela di S. Agnese c de’ martiri tutti 
cho riposarono o riposano in questo augusto cimitero, quando avevo intrapreso di fare in 
esso i principali miei studj -, c lenevami corto che mi avrebbero da Dio ottenuto costanza e 
sicurezza , talché il lavoro arrivasse un giorno al suo termine , senza che i mali incontri venis- 
sero mai a sconfortare nè me , nè i miei , nè quelli che dietro a noi sarebbero venuti quivi 
entro a meditare. Ma vie meglio mi rinfrancai all’ ammaestramento che davami questa pietra. 
Due intagliatori, l'uno di simboli, l'altro di cristiani epitafj, consacratisi forse al servizio 
de' martiri c dei defunti in queste oscure spcloncho , si rivolgono ai santi perchè gli abbiano 
ognora presenti nulle sante loro orazioni, lln avviso così antico c solenne era ben giusto che 
mi muovesse a raddoppiare i voti per meglio conciliarmi la protezione amorevole de’ miei av- 
vocati. E sì che il feci: e sarei un ingrato , se da altri o non dalla virtù del loro patrocinio 
riconoscessi, oltre i molti favori, la sanità mantenuta da Dio inalterabile a’ mici ed a me fra 
i tanti travagli e pericoli. Anzi qui mi sento crescere in cuore la confidenza , che la carità 
de' santi martiri abbia ad allargarsi eziandio su gli animi de' fratelli da noi dissidenti , dei 
quali alcuni in Roma accorrendo dalle più rimote contrade , anche da me si recano c mi scon- 
giurano che mi faccia ad essi guida ed interprete nella lezione maravjgliosa , che è più per 
essi che per noi questa do’ sacri cimiterj. Credo io cho la grande avidità con cui molti tra 
loro discendono a contemplare e studiare quaggiù l'evangelio nella sua culla c nelle primitive 
sue forme , non sia originala da reo spirito. Iddio che non mette mano nello suo opere per 
lasciarle imperfette , dalle preghiere de’ martiri si lascierà muovere a fare intero in lutti 
costoro quandochesia il dono compartito già a più d'uno d’essi, riunendoli all’unica e vera 
madre la chiesa , con aprir loro prima gli occhi a riconoscere nel confronto della Roma Sot- 
terranea l' inalterabilità del magistero della vera chiesa apostolica , c con far poi che abban- 
donino docilmente il cuore al trasformamelo della possente sua grazia. 
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TAVOLA XIII. 

A. Rappresenta V ortografia del fianco (firn picciol tratto di strada nel cimitero di Ponziano. 

1. Roccia nella quale veggonsi cavati i loculi e le grossezze diverse dei tramezzi la- 
sciati tra loculo c loculo. 

2. Muro costrutto molto dopo creato il cimitero e addossato ai loculi. 

5. Spalla di muro contemporanco alla origine del cimitero che coll' altra spalla che lo 
sta di faccia sostiene un arco costrutto a capo della strada. 

B. Rappresenta f ortografia d' un fianco di strada principale la qual per mia scala dal 
piano supcriore del cimitero di s. Calepadio discende alC inferiore , e vie n tagliata da altre due 
strade secondarie cosi nel piano superiore come neW inferiore. 

1. Prima strada secondaria che nel piano superiore attraversa la strada primaria. 

2. Scala per cui la strada primaria dal piano supcriore vien giù all'inferiore e al quinto 
gradino s' incontra in quattro scaglioni per i quali si sale alla 

3. Seconda strada secondaria del piano supcriore che viene a mettere nella primaria. 

4. Prima via secondaria del piano inferiore , clic attraversa la primaria. 

5. Grossezza della volta piana che qui incomincia ad intramezzarsi tra il piano supe- 
riore c l’inferiore, e sotto a questa la seconda via secondaria, ostruita ora con massi incerti 
di tufa, la quale taglia la via primaria. 

A. Non è la piii facile dello opere della mente il crearsi una idea giusta ed esalta 
delle molte c singolari varietà de’ luoghi della Roma Sotterranea, chi non le abbia studiate 
di presenza in questo e quel cimitero in cento e cento perlustrazioni diverse. Non ho io fuggito 
fatica per ben apprendere ed esattamente disegnare ciò che recar dovevo innanzi agli occhi 
degli studiosi : ma non sempre la lingua e la penna sanno dire ciò che l’ intendimento sa 
alTcrrare e la punta segnare. Talché se gli studiosi han dovuto verso me mostrarsi indulgenti, 
dov’io ho cercato di rendere ad essi ragione dello generalità del mio argomento, molto più mi 
dovranno essere benevoli qui che entro nelle arduità dei particolari. 

L’ icnografia di questo tratto di strada cimiteriale segnato A si può vedero alla Ta- 
vola I. sotto la lettera minoro o , dov' ò disegnato l’ andamento d’ una minima parte del va- 
stissimo cimitero di Ponziano sopra l' icnografia della latomia di Monte Verde. È mio debito 
di dare clfctto alla promessa fatta da me nella descrizione di quella tavola (*), che era di 
aggiungere un disegno per meglio fare intendere la singoiar maniera do’ cimilerj che sono 
quelli scavati nelle roccie miste fluviali c marine. 

Fu qui condotta da principio l'escavazione con una certa fiducia, non però senza che 
si credesse necessario il costruire allo sbocco della strada due spalle e un arco per crescere 
solidità agli angoli che rimaner dovevano isolali. Come per lutto altrove, lagliossi e traspor- 
lossi la roccia per aprire la via ed i loculi, procedendo co’ tagli dall’alto al basso, anco per 
sottrarsi al bisogno, che in senso inverso vi sarebbe stalo, di alzare palchi ad ogni piccol 
tratto: la qual cosa non poteva essere che a gran pena pratticabile tra queste strettezze, dove 
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anche una scala a piuoli mal si potrebbe muovere senza urtare , e danneggiare le pareli che 
forman fianco alle strade. Pertanto i quattro loculi che su d' una medesima linea orizzontale 
nel disegno si veggon quasi toccare la volticella , sono i primi che qui furono cavati ; o l’opera 
del cavaro venne giù progredendo fino ai loculi più bassi cho toccano il pavimento della 
strada. 11 disegno presenta un pavimento a onde , non perchè questo sia stato cosi creato in 
origino, ma perchè le materie cadute dalle pareti laterali e rovesciategli sopra dal tempo 
non hanno dovunque un’eguale profonditi). Presso la sommità della parete la roccia fu rico- 
nosciuta fragile, perciò tra que’ primi loculi e gli altri che vengon dopo si lasciarono i tra- 
mezzi molto più grossi cho non è l'altezza de’ loculi medesimi. Nell’ abbassarsi verso il pa- 
vimento si vollero i tramezzi molto più leggieri; ma il tempo scopri quanto questo partilo 
fosse pericoloso, massime presso l'estremità della strada che rimano isolata, corno quella che 
entra nella via traversa per cui si va al battistero. 

La parte adunque di muro che è al di qua dell’ angolo della strada non fu da prin- 
cipio necessario. Ne siamo fatti certi dai loculi che dietro ad esso furono scavati ben prima 
della sua costruzione, e dal muro stesso delle spalle e dell’arco che si palesa, nel modo onde 
è fatto, di due secoli almeno anteriore. La strada tagliata in una larghezza che non è pro- 
porzionata alla solidità della roccia; il tormento de’ ferri che con mille e mille loro colpi 
non potevano non iscommeltere la poca tenacità del cemento che mantiene la scambievole 
aderenza delle brcccie e delle molecole della roccia stessa ; la ventilazione che era molta in 
questa. parte più frequentata del vicino battistero, furon cagione di quella sfaldatura che 
sarebbe terminata in intera rovina , se in amendue i fianchi della via non le si fosse levato 
contro questo muro. Ma il tempo in cui fu costrutto non gli seppe dare la solidità maravi- 
gliosa de’ muri romani, come dal disegno rilevasi, il quale eziandio ne rivela, che l’arco o 
gli stipili che lo sostengono sono murali in mattone di buona pasta con pochissimo cemento 
tra mattone e mattone, che son piantali sulla parte solida della roccia, e che perciò si 
mantengono anche ora nella sua solidezza primitiva. Il muro invece posa sopra una roccia 
fragile che non era proporzionata a quel carico; è costrutto in quadrucci di pietra intramez- 
zati da strati di cemento di rea qualità, e soverchiamente grossi: perciò una parte è già in 
rovina, c l’altra minaccia. 

Ma qui ò dove più che altrove comparendomi chiara al pari del sole l’opera o la mano del 
cristiano non pur primamente, ma esclusivamente usata ncH'cscavazione de’ sacri cimiteri, non 
so rattenermi dal ribadire il chiodo , invitando quegli studiosi che amano una istruzione sincera 
a considerar nello fatiche, nei pericoli e nei dispendj di queste opere gigantesche infin dove 
sappia giungere la fede della risurrezion de’ corpi , o ciò che è lo stesso , la pietà verso morti 
cadaveri che hanno un tempo a rivivere col riunirsi alle proprie anime per prender con esso 
parte alla eterna vita. Quanto era il travaglio del rompere o trasportar quelle roccie ! quanto 
il rischio del rimanervi sotto ad esso sepolto vivo, massimo in quei luoghi dove la roccia non 
ha una bastevole solidità! quanto il dispendio do’ muri che l’arte ad ogni picco! tratto doveva 
alzare por sorreggere la naturalo fragilità della roccia, senza poter dall'uso di questa ritrarre 
il menomo lucro! Nel linguaggio economico il valore del cimitero di Ponziano e degli altri 
di s. Valentino e di s. Giulio non è duplo, ma è triplo, se si ponga a confronto dc'cimitcrj 
vulcanici , dove le roccie eran più solide , e stritolate davano un frutto. 
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Perchè il pagano, che non recavasi a coscienza il gettar Deputiceli con lo carogne degli 
animali i cadaveri di quella immensa moltitudine d'indigenti, di plebe, di schiavi, che non 
lasciavano il denaro necessario per una diversa sepoltura, porcliò schivò sempre i travagli, 
i pericoli, i dispcndj di colai cimiterj ? E perchè il cristiano ai disagi d'una vita perse- 
guitata aggiungeva questa faticosa non meno che eroica opera de’ cimiterj , piuttosto che 
appigliarsi al parlilo tanto più comodo do ' pulitoli ì E so le due forme di sepoltura sono 
quasi in perfetta opposizione tra loro, perchè non avrò io ragion di chiamare nemici del vero 
quelli tutti maestri c discepoli, i quali senza aver fatto mai uno studio serio nella nostra 
Roma Sotterranea, insegnano o credono il mescolamento de’ pagani co’ cristiani ne’ cimiterj, e 
negan fede a noi, che ancorché il volessimo, non potremmo mentire in faccia a tanti invidiosi , 
che colla maschera talora sul viso discendon sovente insieme con noi sotterra per accertarsi 
con gli occhi proprj della veracità di ciò che insegniamo? 

11. Ilo ommesso l’icnografìa sulla quale s’innalza la parete qui disegnata, perchè ho 
creduto ben facile l’ iinaginar qui una strada , la qual venendo dal sinistro lato incontra una 
scala, e con essa da un piano supcriore discende ad uno inferiore, in cui progredisce, la- 
sciandosi addietro l'imboccatura di quattro altre strade, due delle quali nel piano supcriore, 
due nell' inferiore. 11 disegno si fa intendere meglio che non facciano le mie parole. Avviserò 
tuttavia clic la scala si manifesta tagliata dopo aperte le vie del piano superiore , e il prose- 
guimento della strada si vede tagliato dopo che giù era stata aperta la via che è sotto la 
volta del numero 5. Mcrcccbè tra i numeri 2 e 5 la roccia s’ interna in un incavo praticato 
irregolarmente aitino d’ incassarvi dentro i tre scaglioni che dalla scala salgono alla via del 
numero 3. Questo strano modo di comunicazione non si deriva da un disegno seriamente 
prima meditato : è opera fatta a casaccio per creare a quella via un’ uscita. I fossori avrebber 
voluto incominciare altrove il loro taglio, se avessero preveduto rincontro di quella strada, 
ma nel difetto di migliore provedimento , si sono appigliati a questo che non è nè comodo , 
nè regolare. Egualmente la strada numero 5 è anteriore di origine, se ci dicono il vero i 
loculi che qui sui due lati di essa rimangon tronchi a metà. La necessità di recare innanzi il 
taglio della via nuova obbligò i fossori a trasportare altrove i cadaveri clic cran quivi nei 
loculi della via antica. Con tutti questi difetti innanzi al guardo non posso accusare i fossori 
d’ inconsideratezza. Questa è fretta o precipitazione , che non fu sempre in loro arbitrio io 
schivare in tempi in cui non potovasi sempre prevedere il numero de' morti e degli uccisi, e in 
luoghi in cui non potevasi differire la sepoltura de' cadaveri pronti sempre alla putrefazione. 

Dopo avere colla Tavola IV. dimostrato il modo di discesa dalle arenarie pagane o 
cristiane ai cristiani cimiterj , era mio debito il far vedere agli studiosi il modo eziandio di 
comunicazione fra i piani diversi de’ cimiterj stessi. Nella quale occorrenza mi sia lecita una 
digressione che altrove forse non mi cadrebbe come qui in acconcio. 

Sono molli i romani cimiterj dove i fedeli costretti dall' incessante bisogno delle sepolture, 
dopo essersi estesi quanto più loro il permetteva e la solidità della roccia e l'esterna confor- 
maziono delle colline in un primo piano, in luogo d' andar altrove a crearsi un cimitero nuovo, 
ingrandivano l' antico scendendo a scavarsi sotto il primo un secondo piano , o se il luogo era 
favorevole e sicuro, s'abbassavano ad un terzo, ad un quarto, e persino ad un quinto piano. 
Quest’ opera la cui difficoltà cresce a misura della difficoltà della estrazione delle roccie e 


Digitized by Google 


— 100 — 

della inlroduziono dell’ aria indispensabile al vivere o all’ operare , destò la maraviglia per- 
fln negli animi i piò mal disposti verso il prodigio della Roma Sotterranea e verso la testi- 
monianza che essa rende in favore della grandezza, della santità e dell'eroismo della chiesa 
romana ne’ secoli suoi primitivi e piò in quelli de’ suoi martiri. Perciò essi universalmente 
si accordano nel riconoscere ne' primi piani de’ sacri cimitcrj le arenarie e le latomie de’ pa- 
gani convertite ad uso di sepolcri , e nei piani inferiori l'opera esclusiva e la mano de’ fossori 
cristiani. Sarebbe fuori del mio assunto il ricordare i nomi di cotesti giudici e i titoli delle 
loro sentenze e dei loro libri. Non ho io preso la penna per versare biasimi in particolare su 
chichcsia. Non voglio fare confessi, clic, non avendo mai veduto e studiato la Roma Sot- 
terranea , nominano un Rosio , un RoUlctti , per aggiungere a quei nomi venerandi il titolo 
d’inscienti, d'ingannali, di pregiudicati , poco meno che di mentecatti. Mi terrò pago all'esa- 
minarc la ragione logica della loro argomentazione , e al guardare , se quando stimavano di 
mostrarsi equi e discreti , si studiavano egualmente di comparire logici e sensati. 

Vorrebbe adunque la lor ragione clic i piani superiori de' cristiani cimitcrj stati fossero 
latomie e arenarie: e quindi gli uni dovrebbero esscro scavati nella roccia del tufa litoide, 
gli altri nella roccia della puzzolana; e aver dovrebbero la forma e la irregolarità quali della 
latomia della tavola I. o somigliante , quali dell' arenaria della tavola III. o somigliante. Ora 
i piani superiori sono in lutto eguali agl’ inferiori , perchè aperti nella medesima roccia del 
tufa granulare , perchè aperti con la medesima strettezza e regolarità di strade , con la me- 
desima perpendicolarità di pareli , con la medesima curvatura o maggiore o minore di volti- 
celle. Dunque , secondo la vera ragione logica , non è mestieri eh’ io smentisca il giudizio 
de’ mici avversari : la smentita eglino la danno a sè medesimi , e mettono nella piò chiara 
evidenza la loro temerità o il loro mal animo con aver voluto erigersi in giudici di ciò che 
non hanno veduto e non hanno studiato , nulla curando nè la santità della religione su cui 
in parlo almeno cadeva il loro giudizio , nè la inviolabilità dell’ esclusivo diritto di proprietà 
che i cristiani fossori hanno sopra la cristiana opera dei cristiani cimiterj. Franco è il mio 
favellare perchè fondalo sopra una causa quanto giusta in sò stessa , altrettanto vituperata 
dall’ altrui ignoranza e malignità. Ho io una serie di fatti incontrastabili a mio sostegno : i 
mici awcrsarj , se ho a far ragione da ciò che finora ci hanno dato a leggero , non hanno cho 
la sconsigliatezza, e alcuni, massime dei piò antichi, il livore. Non ho dubbio che la mia 
causa viemeglio trionferà quando uomini di senno e di coscienza si metteranno in queste grotte 
sotterranee ad esaminare i fatti che hanno dato al mio dire tanta sicurezza. 

TAVOLA XIV. 

IV è rappresentata V icnografia ed ortografia cf un breve tratto del cimitero di ». Ciriaca. 

AA. Via del cimitero la quale può qui chiamarsi primaria. 

B. Via secondaria. 

C. Roccia in cui la via secondaria si arresta. 

DD. Loculi in direzione inversa della comune. 

EF. Linea su cui cade l’ortografia longitudinale EF. 

GH. Linea su cui cade l’ortografia trasversale GII. 
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Le primissime perlustrazioni fatte da me nel cimitero di s. Ciriaca , quando non erami 
ancora entrato nell' animo il divisamcnto di far disegnare e quindi pubblicare queste archi- 
tetture della Roma Sotterranea, mi presentarono allo sguardo una fonna di loculi ben diversa 
dalla comune, su cui non fermai più che tanto l'attenzione, perdili novizio di questo cose, 
com’io ero allora, stimai di poterla rivedere in altri cimiterj ancora. Ma per quante ricerche 
abbia fatto dipoi sotterra e nelle pubblicazioni del Bosio c del Boldelti, non mi è accaduto 
di poterla finora rinvenire. Bramoso di pure presentarla agli studiosi , e non avendo serbato 
memoria precisa del luogo del cimitero dov'cra, non fu poca la fatica elio durar feci ad un 
nostro cavatore per iscoprirla la seconda volta. Trovatala mi recai in un giorno della trascorsa 
primavera sul luogo , e veduto che ben venti eran quivi i sepolcri di questa foggia partico- 
larissima, ne misurai c disegnai quattro col Fontana mio architetto, quanti erano più che 
bastevoli al mio intendimento. 

I loculi comuni sono tagliati in tal guisa nelle pareti de’ cimiterj , che i cadaveri vi 
rimangono collocati c giacenti lunghesso la bocca del loculo medesimo. Qui per opposito il 
capo e le spalle dei cadavere s’ internano lino all' estremo fondo del loculo , i soli piedi si 
approssimano alla bocca e puntano contro la sua chiusura. Un'cscavazione di questa forma 
esigeva maggior tempo e fatica, perchè dove il fossore nei loculi comuni potea lavorare 
quasi sempre tenendosi ritto in piedi e tagliando il loculo a quella sola altezza che era ap- 
pena maggiore della profondità del cadavere , qui dovea prima aprire uno spazio a se che 
non era cadavere , per muoversi in qualche modo e menare i colpi sicuri , costretto sempre 
a tenersi col corpo boccone sopra il fondo dell'area che voleva creare. Quindi 6 che queste 
arche hanno un'ampiezza il triplo maggiore di quella dei loculi comuni. 

Volli io mettermi dentro uno di questi sepolcri , si per prendere le misure che mi 
erano necessarie , si molto più per istudiarc in qual guisa erano stati i cadaveri quivi entro 
collocali. Mi parvo vedere che era impossibile che un fossore vi stesso dentro a dar mano al 
conveniente collocamento. Lo spazio era troppo ristretto per il cadavere e per il movimento 
che egli avrebbe dovuto dare a se per allogarlo o quindi uscire. Mi sembrerebbe meho impro- 
babile , che il cadavere si disponesse prima sopra una tavola a ciò ordinata , e introdottala 
si lasciasse che il cadavere stesso scorresse giù da sè , e col proprio peso si adagiasse sopra 
il fondo dell’ area. 

Ma c da chi e per qual One si è voluto una singolarità di sepolcri cotanto ardua ? Se 
ha solidità il mio discorso intorno alla pratica di non aggravare la chiesa con dispendj di non 
stretta necessità , certamente io non posso riconoscere questa foggia di sepolcri come da essa 
ordinati: li terrò quindi come voluti da privali fedeli a proprie spese. Rispetto all'uso, 
quantunque ora che tutti sono vuoti non vi rimangan certi segni , contuttocib si potrebbe 
quasi sospettare che abbiano servito a sepolcri di martiri. Vi manca dovunque intorno alle 
loro bocche il cemento , e col cemento i vestigi delle ampolle del sangue o delle palme che nel 
cemento si solovano inserire ed imprimere. Non già che da principio lo pietre poste a quelle 
bocche non fossero murate di molta calce: ma il grave loro peso e la profondità del bat- 
tente su cui , come può vedersi nel disegno , posavano , e contro cui rimanevano strettamente 
dalla calce sigillate, obbligò coloro che le vollero togliere a scalpellar prima tutto il cemento 
che massime al piede le fermava e in cui forse vi stavan le palme o le ampolle. Sulle lunghe 
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bocche dei loculi comuni non vi è necessità di toglier prima la calce, per toglier di poi le 
pietre. Merccchè qui le pietre sono più di numero, sono di terra cotta più spesso che di 
marmo e non sono internate in battenti cosi profondi. Toltane una , ciò che facilmente si 
ottiene rompendola o spingendola a colpi di manico di martello contro il vuoto del loculo , si 
tolgon le altre eziandio, senza che siavi necessità di distruggere prima il cemento, sul quale , 
anche ora che i martiri non vi son piò , non di rado si riconoscono i segni dei martiri che 
già vi furono. Ma su altri due segni positivi è fondato il mio sospetto. II primo ò la nettezza 
di quelle arche. Non essendo d’ interesse alcuno il toccare lo ossa dei non martiri e il recarle 
altrove, rimangono sul fondo dei loculi su cui riposano, c per quanto l’azione dell’aria 
sopra il loculo aperto valga a disfarle, conservano quivi di se medesime i piò chiari argo- 
menti. Nelle venti arche singolari che sto ora descrivendo , trovo invece , che le ossa tutte 
sono state in tempi da noi rimoli tolte via con tanta scrupolosità , che nò un bricciolo vi 
riman di esso sul luogo. Altrettanto facciamo ora noi quando incontriamo i loculi intatti dei 
martiri: ne rechiamo le ossa fino all’ ultimo minuzzolo alla custodia delle reliquie. Un se- 
condo avviso mi ò stalo dato da un certo numero di candele che quivi un tempo ardevano 
per illuminare un lungo tratto della strada AA , in cui sono le altre sedici arche di questa 
forma tutta singolare. A giuste distanze l'uria dall'altra son qui cavato certe piccole nic- 
chietle nella roccia delle pareti, e in ogni niccliictta vi sono murate scodelle ben concave di 
terra cotta , dal cui centro nasce un cannello aperto , che non si solleva dal fondo della sco- 
della piò che un cinque o sei centimetri. Che vi fossero in antico inserite dentro i cannelli 
candele da ardere, se ne ha la prova nella damma che ha tinto di nero tutta la bocca del 
cannello, lasciando alla scodella il color naturale della terra colla. Questa illuminazione 
ferma in questa parte di cimitero sarebbe per me inesplicabile , quando non avesse servito di 
guida alla divozione de’ fedeli , che si recavano di tempo in tempo a faro le lor preghiere in- 
nanzi alle sepolture di questi martiri che aver dovevano una celebrità non volgare. 

Non voglio tuttavia che si tenga gran conto di questa mia congettura, perchò io stesso 
son convinto della poca fermezza degli argomenti su quali l' ho appoggiata. Ben desidero che gli 
studiosi si ritengano in memoria la forma della bocca di questi sepolcri singolari. Tra le pietre 
scritte tolte dai nostri cimitcrj ve n'ha alcune che non si sa concepire in qual modo siano 
state applicato a chiudere sia le bocche verticali c bislunghe de' loculi comuni, sia le grandi 
aperture orizzontali degli arcosolj o monumenti arcuati. Ve n’ha di rettangolari, piò alto 
che larghe, della misura stessa dello bocche dei sepolcri ora descritti: altre sono rettangolari 
nella parte inferiore, e smussate negli angoli superiori in guisa che s'incurvano corno per 
secondare le curvature che ho veduto nelle bocche d’ alcuni di questi sepolcri stessi: altre 
rettangolari inferiormente sono nella sommità perfettamente semicircolari : altre in quadrucci , 
altre in esagoni di piccolissimo diametro. Sarebbe quindi in inganno chi si credesse di poter 
distinguere dalle pagane le lapidi sepolcrali cristiane alla loro semplice forma estrinseca. 
Perchò se si tolgano le pietre bislunghe, le quali hanno servito a chiudere i loculi della lun- 
ghezza stessa de' cadaveri , e non hanno esempio tra le lapidi de’ pagani colombarj , non vi 
ha forma alcuna di pietra che non si sia trovata e non si trovi ne’ nostri cimiterj. Oltreché 
sono molte le varietà delle bocche de’ nostri sepolcri , le quali richiedevano una varietà cor- 
rispondente di pietre , i cristiani , chiuso il sepolcro , hanno usato talora di murarvi sopra la 
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pietra scritta , la qual cosa potevano essi fare senza incontrare difficoltà nella forma qua- 
lunque si fosse delle stesse pietre. 

TAVOLA XV. 

Vi è rappresentata t icnografia e una parte dell' ortografia d'un altro picciol tratto del 
cimitero di t. Ciriaca. 

A. Strada che piegando ad angolo retto continua in 

ISB. Strada , che prima si dirama in 

C. Strada , che progredisce nell* interno del cimitero , e poi a sinistra e a destra in 

J)D. Strada , che ò tra le più lunghe del cimitero. 

EF. Linea su cui s' innalza l' ortografìa. 

G. Ampolla raccomandata con calce alla roccia nel mezzo di tre diversi loculi. 

II. Loculo con epitafio scritto con una punta molto sottile sulla calce ancora fresca. 

I. Loculo chiuso con tre tegole, sulla prima delle quali è intagliata una fenice, sulla 
seconda una palma. 

L. Loculo su cui vedesi il numero XXX segnato con punta sulla calce fresca. 

M. Epitafio scritto con una sottile punta di pennello e tinta bianca sul campo rossa- 
stro d’una tegola che è nel mezzo del loculo. 

N. Palmetta segnata con punta tagliente sulla calce stessa a capo del loculo precedente. 

O. Monogramma del nome di Cristo intaglialo con una punta ben solida nel bel mezzo 
della chiusura d’ un loculo. 

P. Vaso murato a capo d’ un loculo. 

Non ho trovato persona , la qual venendo con me a percorrere per brev' ora qualche 
tratto della Roma Sotterranea, in vederne Io spogliamento e la desolazione presente, non 
me la sia udita uscire in questo desiderio: oh quanto sarei stato piti sodisfatto, se avessi 
potuto aver la sorte di veder questi luoghi nella loro integrità e conservazione primitiva! 
Colai sorte tocca talora ai nostri cavatori c a noi nell* andar rintracciando que' pochi corpi 
de' martiri cho si rimangon tuttora scpclliti sotto le frane accaduto o prima dell’ ottavo se- 
colo quando incominciaronsi le traslazioni de’ martiri esposti alle profanazioni degli empj , 
o tra quel tempo e il declinare del secolo sedicesimo, quando vi fu chi' prese a far nella 
Roma Sotterranea nuovo ricerche sia per illustrarla, sia per iscoprire i sepolcri de’ martiri 
dimenticali. Dentro c al di là delle frane più antiche i cimilerj truovansi nè pià nò meno 
quali erano nella prima origine : dentro c al di là delle frane del secondo tempo i cimilerj 
si presentano non affatto interi , perchè da essi sono stati portali via que’ corpi che Fasi piale 
primo c gli altri pontefici di quella età collocarono nelle interne basiliche di Roma: ne’ luoghi 
frugali in questi ultimi tre secoli il devastamento è pih universale. 

Nel 1839 nel bel mezzo della vigna Caracciolo clic dietro la basilica suburbana di 
s. Lorenzo largamente si distende sopra il cimitero di s. Ciriaca, accadde uno scoscendimento, 
per il quale i cavatori nostri inlroduccndosi, si trovarono in alcune vie cimiteriali che per l’ im- 
pedimento di altre frane ed alluvioni più interne non avevano comunicazione collo parti pivi 
praticate di questo cimitero. Or fu quivi appunto che nel 1841 feci misurare e disegnare il 
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luogo che in questa tavola si presenta, acciocché gli studiosi che aman conoscere lo stato 
primitivo della Roma Sotterranea, qui se ue formino una qualche idea. Debbo tuttavia avvi- 
sare, eh’ io non violai alcun sepolcro per contentare una indiscreta curiositi di vedere ciò 
che dentro essere vi potea , e che quindi i cadaveri che ho fatto disegnare nella icnografia 
non sono qui quali sono in queste arche , ma quali si veggono in mille e mille loculi gih spo- 
gliati delle loro chiusure. Cosi qui non trovai epitafj nè stampati sulla calce fresca, nè dipinti 
con tinte diverse sulla superficie rossastra delle tegole, nè ampolle, nè palme, nè fenici, nè 
numeri, nè monogrammi di Cristo redentore. Ho preso altrove eziandio questi segni e gli 
ho qui collocali per non ripetere inutilmente tavole ad istruzione degli studiosi , quando 
dovrò tener discorso di questi segni medesimi. Qui adunque non parlerò che della forma 
architettonica della via cimiteriale , delle pareti e dei loculi. 

I fotoori, in certi tempi singolarmente, nel giorno e nel momento proveder dovevano 
alle necessitò del giorno e del momento. Chi si ferma per poco innanzi alla massima parto 
delle pareli cimiteriali, e pensa alla ragione con cui furono tagliate in sepolcri, tosto vede 
che i fossori avevano innanzi a se i cadaveri da sopcllire prima forse d’incominciare ad aprire 
le convenienti nicchie. Tanto giustamente le misure do' cadaveri allo misuro delle nicchie si 
combaciano; e tanto i fanciulli, gli adolescenti o gli adulti sono prossimi gli uni agli altri 
in quell'ordine senza ordine, con cui il carnefice o la morte nel corso della medesima gior- 
nata ne mieteva le vile. Perciò il luogo del cimitero di Ciriaca in questa tavola disegnato 
è anche più meritevole di considerazione , come quello che con ben diversa regola è creato. 
Lo spazio, che oscrem chiamare corridoretto, tra quattro incontri di strade presentava cinque 
pareti da ridurre a sepolcri. In ognuna delle due estremo eh' erano le minime , cavò il fos- 
sore otto nicchiette per altrettanti corpicelli di bambini. La minore delle tre rimanenti dava 
il comodo del sepolcro ad adulti di grande corporatura : talché 1* artefice tracciò prima nella 
roccia due lince verticali che profondamente segnassero la eguale lunghezza dei loculi che 
vi voleva aprire-, divise quindi l'altezza con dodici linee orizzontali in modo da ottenervi 
sei spazj maggiori e tra loro eguali e cinque minori pur tra loro eguali -, i primi erano per i 
vuoti dei loculi da aprire, i secondi per le grossezze dei tramezzi da lasciarsi tra loculo e 
loculo sospesi. Appariscon tuttora nella roccia i vestigi di tutte queste lince segnate sopra 
lunghi regoli con forte punta di ferro. Misurata la seconda delle tre pareti fu trovata idonea 
ad una prima serie di adulti, ma di statura alquanto minore dei primi e ad una seconda serie 
di fanciulli quali sarebbero di sette ai dodici anni. E qui pure il fossore tirò le sue linee per 
giusta regola dei vuoti che volea cavare : ma perchè la misura dei cadaveri era minore , 
perciò furono sette i loculi che potè aprire per gli adulti , otto per i fanciulli. La terza 
finalmente delle pareti, come delle altre piò lunga, fu scompartita in tre serie di loculi con 
sì giusta misura , che non vi rimane un metro di roccia infruttuosa. 

Ho voluto far vedere il modo della giacitura dei cadaveri nell' interno dei loculi e 
l’ arte dei fossori che a non giltar fatica allargavano il taglio quanto conveniva per la parte 
piò larga del cadavere , lo restringevano per la parte inferiore e piò angusta. Ho mostrato 
altresì come i loculi da piò cadaveri sono tra se diversi ; in quanto i cadaveri sono talora di 
eguale, talora di disuguale misura, talora hanno le leste c i piedi prossimi alle teste e ai 
piedi , talora per opposito le leste toccano i piedi , e i piedi le leste. 

AicmTzrrvkv ÌS 
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Ma qui ritorna la questiono dei nomi che i cristiani dei nostri cimitcrj applicarono 
alle nicchie ove riponevano cotesti cadaveri. Luoghi li chiamavano i pagani e loculi: loculi li 
chiamiamo noi , benché nelle antiche lapidi cimiteriali pressoché sempre si dican luoghi. Una 
pietra cavata dalla Roma Sotterranea e donatami gentilmente testé dal benemerito de' buoni 
studj cavalier Giovan Pietro Campana, mi reca il singolare esempio della voce cupella ado- 
perata a significare il luogo ove riposavano i cadaveri di due fanciulli. La iscrizione che è 
irreprensibile rispetto alla scelta delle parole, rispetto alla sintassi pecca di tutti i solecismi 
e barbarismi che in una lingua sì ardua, com'é la latina, scorrer dovevano a fiumi dallo 
labbra del volgo romano: alla sintassi corrisponde in tutto la forma delle lettere segnate 
con punta di chiodo piuttosto che di scalpello. 

EGO SECVNDA FECI CVPELLA BONE 
MIMORIE FIUEM MEEM SECVN 
DINEM QVE RECESSIT IN FIDEM 
CVM FRATREM SVM LAVREN 
TlVM IN PACE RECESSERVND 

Seconda adunque fece la cupella a due figlioli suoi di buona memoria, a Secondina 
che trapassò neofita e a Lorenzo che colla sorella trapassò nella pace. Se fuori del cristia- 
nesimo non abbiamo esempio del diminutivo cxtpclta, ne abbiam più d’uno del positivo cupa 
in questo medesimo senso. Eccone uno della età dei Flavj che tolgo dalla classe undecima 
delle iscrizioni raccolte dal Doni: 

D M 

OLVS PVBLICIVS POLYTI 
MVS TVTOR TITI FLAVI A 
GATHANGELI PVPILLI SVI MATRI 
SEXCTAE FORTVNATE DEFV 
NCTAE LOCVM EMIT MASSAM 
CALCAVIT CVPAM AEDIFICAVIT DE BON 
IS EIVS OMNIBVS CONSVMAT X CCXXV CVR 
FAC 

Donde impariamo che la cupa de’ pagani non è che un’olla o un’urna di terra cotta, che 
prende tutta la sua solidità dal cemento o dalle pietre con cui rimane murata entro le nic- 
chictle dei colombarj. Laddove la cupella dei cristiani è un’arca scavata nella viva roccia del 
cimitero nella grandezza medesima de’ piccoli corpi dei bambini, a’ quali serve di sepolcro. 

Unico è l’esempio della voce cupella, per quanto io sappia: gli esempi del locus sono 
quasi senza numero. Incominciamo da quelli d’un cadavere solo. Vien dal cimitero di Cal- 
listo la iscrizione, che il Boldetti pubblica C 1 ) e che ora é custodita tra le vaticane , d’ un 
Fortunato, il quale, vivendo tuttavia, si fece cavare il sepolcro per trovarselo preparato quando 
sarebbesi addormentato nella pace di Cristo. 

FORTVNATVS SE VIVO SIBI FECIT 
VT CVM QVIEVERIT IN PACEM 
IN & LOCVM PARATVM HA. . . . 

(1) Boldetti p. SS. 
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Nò altrimenti i greci ette erano in numero non piccolo tra' cristiani di Roma chiama- 
vano il sepolcro. Così in un frammento bilingue del pavimento della basilica di s. Paolo pub- 
blicato dal Margarini leggiamo : 

Tonoc E 

LOCVS 

Ed il Bosio (*) nel Cimitero di Priscilla trovò intero questo epilafìo : 

TOnOC ANAPAYCAIOC 
AMMONIOY KAI EYTYXEIOY 
OPEPTOY 

Quando il sepolcro era fatto per due cadaveri il LOCVS accompagnavasi al BISOMVS, 
voce che gli antichi grammatici chiamerebbero ibrida , perché composta dal bis latino e dal 
SOMA greco. Eccone un esempio del cimitero di s. Saturnino che incontrasi in Marangoni (*): 

GABILDIO PRIMO QVl BIXIT ANNIS XX DIE VNO REDDID1T VI KAL 
SEPTEM8R AVR. FELIX ET SATVRNINA FIUO DVLCISSIMO IN PACE 
LOCVS FACTVS BISOMVS 

Le quali ultime parole roelton nell’ animo il sospetto che quest’ arca fosse in origine prepa- 
rata per un corpo solo, e che nella occasione della sepoltura di Gabildio fosse stata allar- 
gata per riceverne due. Il Boldetli (<) pubblica quest’ altra del cimitero di s. Ciriaca: 

HIC EST LOCVS Q.VEM SE VIVA 
GENTIA BISOMV COMPARAVIT 

Anche i pagani pare usassero almen qualche volta questo aggiunto a significare l’olla dove 
inettevan le ceneri di duo corpi abbruciati ; ma nell’ esempio riportato dal De Vita (*) in 
luogo del bisomum leggiamo VAS DISOMVM come in un’ altra iscrizione cristiana pubblicata 
dal Muratori ( 6 ) leggesi il dusomum. 

Se l’arca era fatta per tre cadaveri indicavasi coll’aggiunto Iritomus. L’ Aringhi ( 7 ) ci 
reca questo frammento come proveniente dal cimitero di s. Ciriaca: 

SE BiBA EMIT DOMINA 
LOCVM A SVCCESSVM 
TRISOMVM VBI POSITI 
ET 


Quivi pure par che talora si facesse di tre quel che era di due , se io mal non intendo 
l'iscrizione trovata dal Bosio ne’ cimiterj della via Latina con tutta quella ricchezza di sim- 
boli che sono la bilancia , il sepolcro di Lazaro, il candelabro a sette faci , la casa o l’orata. 
£ CALEVIVS BENDIDIT AVIN TRI SOMV VBI POSITI ERANT VINI ET CALVI 
LIVS ET LVCIVS IN PA COS STIL 

Nel consolato di Stilicone che cadde nel 400 dell’era nostra, Calevio pare non potesse ven- 
dere ad Avinio un tritomo in cui già v’ erano stati collocati i due, Calvilio e Lucio, se non 
restringendo i corpi già consunti dei due , per far il luogo al terzo. 

(t) Lib. Iti. e. 61. (S) Aulii]. Rene. el. IX. n. *. 

(!) Act. S. Vittorini p»g. 8S. (6) NDCCCCII. 8. 

(4) P»g. 55. (7) T. 1. 1>. 140. 
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Prendeva il litoio di quadrisomo l'arca quando appreslavasi per quattro cadaveri. No 
veggano i lettori una prova nella iscrizione del marmorajo Osimo riportata da me alla pa- 
gina 28: una seconda prova nel frammento del cimitero di s. Agnese riportalo dall' Aringhi ( 8 ): 
DEPOSITVS P FIECT 
DN VALENTINIANO AVG 
IN PACE ETC VIXIT ANNVS XXV 
FEC1T LOCVM Q.VADRISOMVM 

N'fc il nome monumenlum è disusalo ne’ sacri cimiterj. Ne sia testimonio la lapide che 
il Boldctli (®) trovò nel cimitero di s. Elcna: 

IN MONVMENTO ISTO SVNT CESTIVS CORNELIVS Q.VI BIXIT ANN LX 
NOVATVS FRATER BISOMV 

Ne’ cimiterj dello roccie vulcaniche del tufa granulare i sepolcri di piò che quattro 
cadaveri sono meno frequenti, che nell’amplissimo cimitero di Ponziano, dove la roccia 
mista, fluviale c marina, per la molla abbondanza della calce, che in alcuni luoghi la investe, 
presenta la durezza medesima delle roccie calcari. Non dobbiamo quindi maravigliarci che 
quivi i fossori cavassero in si buon numero quelle profonde caverncltc in cui comodamente 
collocavano i sci, gli otto, i dieci e anche più corpi. In quella solidità di roccia potevano 
internarsi senza temer rovine; ciò che anche con maggior sicurezza avrebber potuto faro 
nella roccia del tufa litoide , che , vulcanica com’ è , si ticn ferma contra cscavazioni della 
misura delle latomie di monte Verde. Nel tufa granulare questi allargamenti sarebbero stali, 
se non impossibili , pericolosi almeno e rovinosi. Contullociò neppure quivi mancano esempj 
di colai sepolcri. Il Boldetti nel piano inferiore del cimitero di Callisto sotto Tor Marancia 
trovò la lapide eh' egli riporla in Gne del secondo suo libro , nella quale leggiamo che erano 
otto di numero gli uomini eh' essa chiudeva sotto di se : 

ANNIBONIVS FECIT SIBI ET SVIS 
LOCVM HOM1BVS N Vili INFRO FORMAS 
EC TON EMON PANTON TVTO EMON 

La famigliarità con le iscrizioni cristiane toglie la maraviglia della greca sentenza 
posta con latine lettere per chiusa della iscrizione. L' intagliatore della lapide può ben essere 
che ignorasse affatto l’ alfabeto d' una lingua che non era la sua, e che quindi si contentasse 
di rappresentare il suono che quelle greche parole avevano nel suo latino. Ciò che vi ha di 
aspro in quell' epilaflo è quel luogo posto sotto le forme LOCVM INFRA FORMAS- Pef 
quanto io mi sludj, non so trovar ragione di queste forme, se non nel senso di condotto d’acqua 
che è pure proprio della voce FORMA. Abbiam veduto il cimitero di Ponziano attraversato 
da una corrente di limpide acque allacciata o stretta nel luogo del suo passaggio in una 
forma o canale di solida costruzione. Fra la Salaria nuova c la vecchia sotto la vigna del 
Signor Giovan Battista Fontana, rinnomato fabbricatore di panni, ho io visitato un lunghissimo 
cunicolo della misura delle forme dei grandi acquedotti romani , cavato nel tufa granulare , 
rivestito di quol cemento durissimo che i nostri antichi adoperavano per rendere lo roccie 
impermeabili all’acqua, e adoperato dai pagani di tempi al cristianesimo anteriori ad uso 

(8) L. c. L'autore non è un esatto copiatore d’epigrafi , nè io ho l'originale per emendar questa. (9) P.387. 
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di pitcina limaria o purgalojo. Or come sotto questa forma o cunicolo camminano in direzioni 
diverse le vie del cimitero di Priscilla , cosi non sarebbe il gran miracolo che il sepolcro 
aperto da Annibonio per se e per i suoi, che erano uomini olio di numero , avesse al di sopra 
una forma somigliante a quella del cimitero di Ponziano o a quest’ altra del cimitero di 
Priscilla. 

0 Fabrelti (*°) riporta quest' altra del cimitero tra i due lauri dei santi Marcellino e 
Pietro : 

FIORENTINA 

QVAE VIXIT ANNOS XXVI 
CRESCENS FECIT 
VENEMERENTI ET SIBI ET 
SVIS DOMV AETERNA 
IN PACE 

Crescente scavò il sepolcro per la benemerita Fiorentina , per se o per i suoi -, e se questi 
suoi erano, come par certo, piò di due, scavò nel tufa granulare un sepolcro piò che qua- 
drisomo. Nel cimitero pure vulcanico della via Latina intitolalo ai santi Gordiano ed Epimaco 
il Boldetti stesso trovò sopra una delle solite pietre questo piuttosto cenno che iscrizione : 

XV IN P 
A A 

Non tenterò di conoscere l’oscurissima significazione di quel doppio A A, ma fidandomi 
all’epitafio di Annibonio che mi specifica gli olio uomini in un sol luogo sepolti, non esiterò 
a credere che quindici fossero i sepolti nella paco sotto questo sasso : al di sopra del qual 
numero quindici , per quanto io mi vada misurando la natura di tali rOccic , non oserei 
salire. Mercechè trovo dovunque inalterabile là disciplina clic fugge di sovraporrc nei loculi 
un cadavere all’altro: talché posso ben imaginaro nel tufa granulare aperta una caverna nella 
quale quindici cadaveri sieno ordinati l’ un presso l’ altro : ma non saprei concepire il modo 
di sorreggerla se la imaginassi intagliata per un numero maggiore , se pure una colonna 
costruita ad arte , o una pila lasciata in isola nella roccia non la tramezzasse. Donde io con- 
chiudo, che le poche iscrizioni de’ nostri cimiterj, le quali ne annunziano schiere di piò che 
quindici sepolti, non si debbano intendere di sepolti in un'arca medesima, ma bensì di 
sepolti in un medesimo cubicolo , in una medesima grolla , in un medesimo tratto di via entro 
tombe diverse. Nel qual senso io prendo perfino il distico di Prudenzio al vescovo Valeriano : 
Sexaginta Ulte defissivi mole sttb una 

Relliquias memini me didicisse homlnum (DI. 

Quest’ unica mole non potrà mai essere che un cubicolo o una grotta, se pur non si vogliano 
i sepolcri de' cimiterj , decenti 1' un meglio dell' altro , convertire in pulicoli abbietti pari in 
tutto ai pulicoli pagani. Nò per togliermi quest' idea dal capo sono stati bastevole argomento 
i sepolcri scoperti nel Vaticano quando fu edificato sulle rovine dell' antica basilica il nuovo 
tempio , o i sarcofaghi del sotterraneo della basilica di s. Prasscde, entro i quali imagino 
confusamente affastellate le ossa de’ santi martiri. Perchè posso ben io persuadermi, che nel 

(10) lojcr. Doni. p. 114. (11) Hymn. XI. PcriUeplun. 11. 1*. «dii. Arevtlo. T. 11. Rome 17S9. 
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trambusto delle grandi traslazioni si sia creduto meno disconveniente l' adunare in quella forma 
le reliquie de' martiri, cho il lasciarlo esposte agli oltraggi degli empj; ma non potrò mai 
credere che la venerazione professata dai primitivi cristiani verso i corpi degli uccisi di fresco 
per Cristo abbia potuto mai conciliarsi colla pratica di ammucchiarli alla rinfusa entro ampie 
caverne. Se ciò si fosse mai praticalo, se non io, i mici predecessori ne avrebber trovato il 
documento almeno in qualcho fatto singolare della Roma Sotterranea frugata da loro in cosi 
lunga serie d'anni. 

Sperava io nelle mio ricerche d' imbattermi in qualche pietra , la quale mi svelasse la 
voce con cui i cristiani distinguevano dai binomi , t risomi c quadrinomi , i sepolcri scavati per 
più cho quattro cadaveri. Finora nulla mi si è affacciato’, onde ci terremo paghi al vocabolo 
poliaiidro comune ai greci in questo senso ; e divenuto modernamente comune tra i nostri 
antiquarj. Lascierò qui invece la memoria di due fatti singolari i quali pur giovano a cono- 
scere meglio gli usi di questi sepolcri da piti corpi. Eravamo sulla fino di Marzo di quest’anno 
nel cimitero di s. Ciriaca per la ricognizione ed estrazione delle reliquie scoperte nelle esti- 
vazioni di quel mese. Terre trasportale dalle alluvioni avevano in tempi antichissimi rialzata 
di quasi un metro la via su cui camminavamo ; e le ricerche fatte prima che qua venissimo 
avevano spogliato le pareti sovrastanti all’ interramento di lutti i corpi di martiri , che vi 
erano stali in antico sepolti, della qual cosa ci davano certo avviso i segni delle ampolle del 
sangue che qua e colà tuttora vi rimanevano. I nostri cavatori tentando e tramutando le terre, 
venule qua entro collo acque, avevano scoperto presso il pavimento un’ ampolla, vermiglia 
ancora di sangue, murata nel bel mezzo del margine inferiore d’un gran loculo. Ordinammo 
che si togliessero le tre tegole che lo chiudevano , c inchinatomi sul pavimento osservai due 
corpi di grande statura giacenti l’ un presso l’ altro , e sopra lo ossa i certi segni nerastri dei 
lenzuoli in cui prima della sepoltura erano siali involti. Infin qui nulla eh’ io altrove non 
avessi veduto : la novità mi venne innanzi nel fermare ch'io feci l’occhio sopra la parte infe- 
riore dei due cadaveri. Tra’ piedi dei due posava il capo del femore d'un terzo, e tra le tibie 
il femore, e tra le ginocchia il ginocchio, e tra i femori c i lombi la tibia e il piede. Mi 
tornò alla mente quivi stesso la testimonianza del Marangoni, che nel cimitero di Pretestalo, 
aperto un loculo, avea veduto un corpo intero, e membra tronche di altri corpi mancanti 
di capi, e in altri loculi molli capi mancanti dei corpi da cui erano stati recisi, e qui pure 
un corpo tutto intero ('*). Avrei voluto presente a quel fatto qualcun di coloro che slimansi 
sapienti quando rifiutano il giudizio delle tradizioni anche meglio stabilite. La chiesa ro- 
mana tiene T ampolla del sangue per contrasegno di martirio , non già in forza d'una legge o 
d'un documento qualsiasi scritto ch’ella serbi no’ suoi codici e ne' suoi annali, ma solo in 
forza d’una consuetudine sempre viva, che risalendo d'età in età giunge alle prime sue ori- 
gini. Il Marangoni che non toccava i loculi dei non martiri, perché stimava profanazione 
l'aprirli senza una giusta ragione; per il solo avviso delle ampolle apri nel cimitero di Pre- 
testalo quo’ sepolcri in cui trovò membra rotto e corpi senza capi e capi senza corpi. Noi 
aprivamo il nostro nel cimitero di Ciriaca non già perchè fuori vi si leggesse scritta o accen- 


(14) In uno loculo unum corpus cum pluribas olio* 
rum meuiLns «bsque espitihus depositum, in tliis vero 


plura capita absque corum membri» cum uno integro cor- 
porc collocata. Maraug. Ari. S. Victor, p. 114. 
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nata la storia di que’ sepolti, ma si perchè v’era al di fuori murata 1‘ ampolla incrostata di 
quella parte di sangue che per evaporazione non può dileguarsi : e dentro vi trovavamo due 
uccisi con intere le loro ossa, e solo la quarta parte di un torio pure ucciso. Un’ altra volta nel 
cimitero di s. Agnese erami accaduto di trovare in un bisonto , pure di martiri, due corpi 
che non eguagliavano la intera lunghezza dell'arca ove giacevano. La ragion di ciò era un 
braccio tronco al quale orasi procacciato il sepolcro dietro le teste degli altri due. Dalle 
quali pratiche si raccoglie che non sempre riusciva ai cristiani di poter col denaro o con altro 
arti procacciarsi gl’ interi corpi de’ fratelli per la fede uccisi , e che alle tronche membra 
comperate o raccolte, comechò fosse, davano sepoltura nelle arche dei corpi interi. 

L’ altro fatto di cui quest’ anno sono stato testimonio sul cader d' Aprile e che mi darò 
argomento di piò lungo discorso nella illuslrazion della tavola cho vien dopo questa, è 
quello d’un sepolcro nel cimitero di s. Ermete, il qual pareva per la iscrizione che vi era mu- 
rata fuori, non dovesse avere in seno che il martire lodato nella lapida stessa. Invece vedemmo 
che il martire aveva un compagno e che portavano amendue i segni certi della violenza 
ond’ erano stati uccisi , l’ uno col ferro , l' altro col fuoco. Non è dunque la iscrizione un 
segno sempre certo del numero de’ sepolti dentro le arche ; e non poteva l’ ampolla essere 
l'unico segno con cui distinguere i martiri dai non martiri, postochè tutti i martiri si voles- 
sero contradislinti. E per fermo qual sangue volevano i cristiani raccogliere da un corpo con- 
sunto dalle fiamme! E se il confessore era stato strozzato di laccio, o dentro l’ acque affogato, 
con qual cuore avrebber eglino potuto squarciarne le vene per trarne sangue], quando per essi 
era legge l’avviso del re profeta, che è il Signore che veglia alla custodia perfin delle ossa 
de' suoi fedeli, e ch’egli è che non vuole che si rompano o stritolino ( ,! >? Chi studia Ira le 
morbidezze del proprio gabinetto la storia della Home Sotterranea, o per esercizio d'ingegno 
ne fa soggetto di dispute nella scuola o nella conversazione , può ben ridere c cavillare 
contro le regole colle quali noi procediamo alla ricognizione delle sante reliquie; ma chiun- 
que colla mente riposata prenda ad esaminarle praticamente, le trova non pur ragionevoli, 
ma vere. Gl' impugnalori delle palme come segni di martirio che avrebbero ad oppormi, su 

10 loro dicessi, che aperto un loculo il quale aveva improntata una palma nel luogo stesso, 
dove il piò sovente sogliam trovare murata l’ampolla del sangue, che è presso la testa del 
martire , entro il loculo vi trovai poche ossa abbrustolite dall’ ardor delle fiamme? Ma non è 
questo il campo su cui dibattere tale questione: io riprendo le ricerche delle voci proprie della 
Koma Sotterranea. 

Chiamaron tavola la pietra che portava l' iscrizione e serviva ad un tempo a chiudere 

11 sepolcro. Valganmi d’esempio le due epigrafi riportate dal Bonarruoti C 14 ). La prima vien 
dal cimitero di s. Ciriaca: 

POSVIT TABVLA MA 
GISTEfl DISCENTI 
PAMPINO BENEM 
ERENTI 


(18) Custodii Domimi? omnia ossa corum , unum tx (14) Velri pag, XX e XXIV. 

bis no» contcrclur. Ps. XXXIII. 21. 
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Bello e modesto esempio di affetto che il maestro professa verso il discepolo ! Tacendo il 
proprio nome e aggiungendo a quello dell’ alunno il titolo della benemerenza, pare voglia 
dirci che il benefìzio egli non l’ha dato, ma l’ ha ricevuto. La seconda altresì ci vien som- 
ministrata dalla ricca miniera che è il cimitero della stessa s. Ciriaca: 

BINCENTIVS KARO FILIO KA 
RISS1MO BENEMERENTI POSV1T 
TABVLA QVI BIXIT ANNOS III 
ET DIES XXII 

Il nomo del fanciullo figliuolo di Vincenzo era Caro. Vincenzo a significare la paterna carità 
vi aggiungo il carissimo e il benemerito. In amendue i luoghi la voce TABVLA non ha altro 
senso fuorché quello di lastra di marmo o terra cotta portanto iscrizione, e murata alla bocca 
del sepolcro. 

Oltracciò dovendo io in quest'opera trattare di proposito la questione de’ sognali che 
i cristiani erano usati di murare intorno alla chiusura delle arche cimiteriali per riconoscere, 
nella mancanza delle lapidi scritte, tra mezzo a tanta uniformità di sepolcri qual fosse quello 
ove oran riposti i congiunti e gli amici proprj , toglierò allo stesso Bonarruoti ( 15 ) una pietra 
che se a lui giova per esempio di paleografia , a me giova di fondamento per la questione 
dei segnali. 

ZINNVM LOCI FINTINI ET 
MARTVRIAE 

Avcvala il Boldetli trovata nel cimitero di Pretestato ; nò avrebbe qui essa chiamato a so 
la mia attenzione , se fosse stata concepita nella forma comune del LOCVS QVINTINI 
ET MARTVRIAE. Ma il volgare ZINNVM e il giusto SIGNVM LOCI mi dice cosa ben di- 
versa : mi avvisa cioè , che Quintino e Marturia poterono metter la pietra scritta a segnale 
del loro sepolcro, come il maggior numero di que' che laggiù si seppellivano, non avendo il 
modo di dipingere o intagliar nomi ed iscrizioni, dovean contentarsi di quegli altri segni più 
materiali di metalli , pietre , vetri , avorj c tutte quelle altre varietà d’ oggetti che noi tro- 
viamo intorno ai loculi. 

Richiamerò qui per ultimo il frammento di lapide cimiteriale che ho riferito alla pag. 77. 

CVORO SVN NOMI 
NAE MASIME 
CATIBATICV 
ISECVNIV 
MARTVRE 
DOMI IN V 
CASTVLV ISCALA 

Le quali parole equivalgon per me a queste altre della nostra lingua ; t cui nomi sono Mas- 
sima nel secondo catabatico, la quote è morta martire e Castolo santo lungo la scala. Non oserei 
affermare che il novero de’ sepolti ricordati a nome in questa pietra fosse di più che due : a 
me basta di conoscere , che in essa si ò voluto indicare il sito diverso ove questi due ripo- 

(15) P*g. x. 
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savano. Ho detto nel luogo giù citato, che Castolo contraddistinto coll'aggiunto DOMINVS, che 
suona ciò stesso che santo per noi, riposava in un sepolcro scavato nelle pareli della scala, 
quali sono i sepolcri che ho dato a vedere nelle scalo del cimitero di s. Agnese o in quelle 
più magnifiche del cimitero di s. Elena (■*). La martire Massima era invece riposta nel cata- 
batico secondo. Posto poi che il luogo per cui si discende chiamasi in questa iscrizione mede- 
sima latinamente scala, non grecamente calabasio, non possiam più prendere la voce cataba- 
tico per sinonimo di scala, ma bensì in senso di stanza inferiore, alla quale per la scala si 
perviene. Catabatico adunque pare a me che qui significhi una bassa stanza, e più precisa- 
mente che catabatico secondo si chiami, relativamente al primo, il piano secondo del cimitero. 
Donde conchiuderò, che, dove l’ autoritU di un solo testimonio fosse bastevole prova della 
universale costumanza degli antichi cristiani di Roma , dovremmo credere che nel linguaggio 
cimiteriale si chiamassero catabatico primo, secondo, terzo e quarto que’ luoghi medesimi 
che noi distinguiamo co’ nomi di piano primo, secondo, terzo e quarto. 

Avrei per le denominazioni più universali della Roma Sotterranea l’ epigrafe greca del 
cimitero di s. Saturnino pubblicata dal Padre Lupi ( f r) , nella quale TO AHON MAPTYRIN, 
e più correttamente MAPTYPION , ò chiamato il cimitero per la moltitudine dei martiri 
che vi erano dentro, e l’altra del COEMETERIVM BALBINAE proveniente dai cimiterj della 
via Ardcatina. Ma nel corpo delle Iscrizioni Cristiane del Cav. De Rossi colali epigrafi faranno 
una mostra di se mollo più bella o più ragionata che in queste mie illustrazioni, nelle quali 
invece di camminar ordinato e a passo non interrotto , sono costretto d' andare come di salto. 
Contutlociò io ho ben altro che a chiamarmi mal sodisfatto dello studio posto intorno a questo 
poche , le quali mirabilmente contribuiscono a sempre meglio confermare l’ assoluta indipon- 
denza del cristianesimo dal paganesimo cosi nella lingua , come in ogni altra cosa di questi 
primitivi cimiterj della chiesa romana. 

TAVOLA XVI. 

Rappresenta V icnografia ed ortografia di due de' più piccoli e semplici cubicoli aperti nei 
sacri cimiterj. 

A. Cubicolo del cimitero di s. Ermete con un solo arcosolio o monumento arcuato 
scavato rimpetto alla porla d’ ingresso nello sfondo ov' ò segnato il numero 1. 

B. Cubicolo del cimitero dei santi Marcellino e Pietro con loculi comuni nelle sue pa- 
reti intere e con due sepolcri ricavati sotto il pavimento ov'ò segnato il numero 1. 

La storia de’ luoghi di adunanza e di pubblico culto , che son la parte più nobile ed 
istruttiva dei sacri cimiterj , si rimane tuttora nella condizione poco felice in cui il Bosio 
l'ebbe lasciata. Nell’ordine non sempre ben ragionato, in cui si sogliono colesto stanze ve- 
nire incontrando disegnavale egli a mano a mano che in ciascun cimitero le ritrovava; e la 
ragione per cui ne trasandava la maggior parte , e solo di alcune ne ritraeva l'imagine, era 
pressoché sempre nelle pitture di cui le vedeva adorne, non giù nella forma dello loro archi- 
tetture , o nell’ uso a cui avean potuto aver servito. 

(1S) V. Tav. IV. V. VI. VII. (ir) Epitaph. S. Sevcrae p. S I. 
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Scvorano, Aringhi o Dollari, che non possono mai essere considerati se non come pubbli- 
calori, traduttori e commentatori dell'opera del Bosio, non si scntiron chiamati a continuare 
le meravigliose ricerche da sì valoroso maestro intraprese: talchi: da essi non so se v’abbia 
cosa che possiamo apprendere, e che il Bosio prima non avesse insegnato. Il Boldctti e il Ma- 
rangoni lutti intesi a quel prezioso tesoro delle loro osservazioni, non si volsero mai di pro- 
posito alle ricerche c agli studj delle stanze , o delle chiese. 

Conosciuto un tanto difetto , avrei io voluto ripararlo , se il tempo mi fosse bastato a 
tanta opera. Gradiscano gli studiosi la mia volontà, c mi secondino nelle investigazioni, nelle 
quali non mi allontanerò dall'ordine già propostomi nella illustrazione della icnografia del 
cimitero di s. Agnese, incominciando cioè dai cubicoli o stanze mortuario scavate dalla pietà 
de’ privati , per passare poi alle cripte o cappello minori e giungere per ultimo alle chiese o 
cappelle maggiori , le quali è mia opinione che sicno state aperte dalla comunità dei fedeli 
per l’uso delle minori o dello maggiori adunanze. Ninno poi s’ aspetti di poter vedere in 
questa Roma Sotterranea grandi templi c basiliche; perché qui sarebbero state d’un lusso 
inopportuno, nò avrebbero potuto avere un uso necessario: anzi neppur possibili sarebbero 
state in quella tanta fragilità di roccic. L’ indole dei tempi che per tre secoli si succedet- 
tero, sempre più o mcuo tristi, vietava alla evangelica prudenza le adunanze numerose. Era 
mai probabile clic i cristiani avessero potuto in grandi schiere affollarsi sia di giorno sia di 
notte per una medesima via in un medesimo sotterraneo, e che i pagani avessero voluto 
rimanersi spettatori indifferenti di così improvida baldanza? Nel considerare lo piccole di- 
mensioni di queste chiose , nel vederle aperte in ciascun cimitero , anzi in ciascun cimitero 
in molte varietà di luoghi raddoppiato , credo di non ingannarmi nello stabilire , che quaggiù 
in un medesimo luogo non si tennero mai adunanze di cento persone , ma che contempora- 
neamente in tante varietà di cimitcrj o in tanta moltiplicità di chicso in ogni cimitero divi- 
samente si potevano i fedeli raccogliere in molto migliaja. I sacerdoti , i diaconi , le diaco- 
nesse avevano per uffizio loro principalissimo di provvedere che lo adunanze si facessero, 
ma in modo che da esse la chiesa non avesso a risentirne danno. 

So i più semplici tra i cubicoli cimiteriali de' privali fedeli debbono misurarsi non 
solamente dalla ristrettezza della loro arca, ma ancora dalla unità di forma dei loro sepolcri, 
semplicissimi sono i due di questa tavola , come quelli che in se riuniscono questo doppio ca- 
rattere. Narrerò lo scoprimento del primo. Andavano i nostri cavatori nell'ultima primavera 
frugando una via tutta ingombra di terre d'alluvione in quella parte del cimitero di s. Ermete, 
che più s'avvicina ad Acqua Acetosa e al Tevere. Il 22 Aprile incontravano sulla loro sini- 
stra la porta d’un cubicolo tuttora intatto, perché interrato anch’esso. Avutone avviso, volai 
di presente sul luogo con la massima fretta , perché in cinque anni erami io ben avvenuto in 
ccntinaja di cubicoli già spogliati , ma in niuno che si conservasse nella sua integrità. Il suo 
stato era eguale in tutto al disegno A, e palesava alla prima occhiala la prestezza della 
prima opera, e la mancanza della seconda mano che avrebbe potuto ridurlo a più giusta re- 
golarità. I fianchi della porta vanno a sghembo e non rispondono con armonia né all'esterno 
della via nò all’ interno del cubicolo; non son tra loro parallele le quattro pareti del cubi- 
colo ed cscon tutte di squadra le quattro pile che si son volute rilevate nei quattro angoli ; i 


— 125 — 

cordoni altresi rilevati che si staccano dalla sommità delle pilo c vanno ad incrociarsi nel 
centro della volta sono anch' essi piuttosto abbozzati che Tatti. 

Ma di maggioro attenzione sono degno le particolarità dell' arcosolio. La roccia entro 
cui doveva essere incavata l'urna, vi manca adatto. E com'era impossibile l' introdurre qui 
un' urna , che nò le strade nò la porta angustissima ne avrebbero permesso il passaggio , erasi 
composta un’urna con sei lastre diverse di marmo in tal modo, che quattro ne formavano 

10 pareti, duo il fondo ed il coperchio. Una settima, murata addosso a quella della parete 
esterna, costituiva il parapetto dell'urna, c portava l'iscrizione seguente: 

AaiO FABIO RESTVTO 
FILIO PIISSIMO PARI N 
TES FECERVNT QVIVI 
XIT ANNI. S. XVIII MENS 
VII INIIRENE 

Alcuno sprangho di ferro c il cemento tenevano collegate tutte le parti; cosi elio pareva il 
sarcofago d’un sol sasso; e col cemento stesso cransi murate agli angoli esterni due luccr- 
nette di tetra cotta annerite alla bocca dalla damma che in antico vi ardeva. Il coperchio al 
di fuori era ben levigalo, ma tolto dal luogo, vedemmo che la sua faccia interna aveva una 
iscrizione pagana con lettere di forma molto buona, ma orribilmente mutilata da scarpello 
cristiano. Pongo qui le parole o intere o monche che sotto quegli sfregi si possono ancora 
da chi ne ha la pratica rilevare a grande stento : 

D 

.... aiO . . . . LI . . . EROTI ET LICINIE EVCARPIAE MERENTIBVS 
CVLCIS . . AVRaiVS A..G LI . . . ERM. . ET AaiA SALVIANA 
. Lll . FECERVNT 

Feci trasportare ai magazzini della biblioteca Vaticana con le altre pietre anche que- 
sta, dalla quale io imparai che il cubicolo doveva essere della fine almeno del secondo se- 
colo, posto che essa area prima servito al sepolcro di liberti addetti agli Augusti della melò 
di quel secolo ; altri impareranno con qual arte i cristiani dimostravano nei proprj cimitcrj 
la loro alienazione dalle cose tutte che erano stale dei pagani. Questa iscrizione non faceva 
alcuna pompa di superstizione o di lascivia: nò v'era per fermo chi ne potesse prendere 
scandalo, posta com'era sotto al coperchio del sarcofago. Contuttociò il fossore non risparmiò 

11 lavoro di parecchio ore per lacerarla o renderla illeggibile. 

Pareva che nel sepolcro non vi dovesse rimaner chiuso clic il corpo del solo Elio Fabio 
Rcstitulo, ucciso nella età d’anni dicciotto c sette mesi, c qui come figliuolo piissimo riposto 
da' suoi genitori nella pace del suo Dio. E pure i sepolti erano due. Giaceva Elio Fabio 
Rcstitulo presso la parete esterna del sarcofago col capo a sinistra di chi guardava; aveva 
intere le ossa e del colore del piti bello avorio, o presso il capo aveva un’ampolla di vetro, 
la quale, allo sperarla contro la candela, mostrava le pareti rubiconde c trasparenti, il fondo 
opaco c nero per la crosta troppo grossa del sangue diseccatovi sopra. Posava sulla parte 
interna del sarcofago col capo presso ai piedi d' Elio un secondo martire , il quale alle pro- 
porzioni delle ossa, che appena arrivavano sopra il gomito del vicino, non mostrava età 
maggiore di dodici anni o tredici. Dal cranio a mezzo il femore le ossa parcan carbone, da 
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mezzo il femore al piede venivano gradatamente imbiancando. Guardate più da vicino, rico- 
nosccvasi l'azione del fuoco tanto piii violenta quanto più al capo vicina. Ognuno avrebbe 
detto , che capovolto il martire verso terra e sospeso in alto co’ piedi , era stato dalla fiamma 
e dal fumo affogato c a metà abbrustolito. Non aveva, com'Elio, il vaso del sangue presso il 
capo , c non lo potea avere , se il fuoco glielo avea dentro le vene abbruciato e cotto. 

E perchè i genitori d’ Elio che furon si accesi di cariti e di fede , da creare a proprie 
spese un cubicolo con sepolcro marmoreo esclusivamente per il proprio figliuolo martire, 
perchè in quella epigrafe o in altra neppure un cenno vollero fare di questo secondo intre- 
pido confessore di Cristo ? 11 silenzio certamente non è qui originato da difetto di virtù. 
Essi per avventura neppur seppero mai che il loro figliuolo avesso nella tomba un collega di 
palestra. Forse i fossori avuto nel cimitero, non saprei dire in qual tempo, questo giovanetto 
martire di cui ignoravano il nomo, non ebbero nè luogo più conveniente ove riporlo, nè cam- 
pione più degno a cui accompagnarlo. 

E perchè in un cubicolo capcvole di molli e molli sepolcri si volle per deliberazione 
collocato un sol martire, ed un secondo per pura eventualità? Era allora si viva la divozione 
di ottenere presso ai santi martiri il sepolcro , che in alcuni luoghi di questi sacri cimiterj 
diede poco meno che in eccesso, come a molti fatti potrem tra breve rilevare. Al tutto singo- 
lare è adunque per me il caso d'un sepolcro solo in un cubicolo v e non ne saprei nella storia 
o nei confronti trovar ragione. Congetturando potrei diro, che l’alluvione stessa la quale avea 
sottratto il cubicolo c i due martiri allo traslazioni dell’ottavo secolo, l'avesse rendulo inac- 
cessibile poco di poi eh' era stalo scavato. Potrei dire che la famiglia del nostro Elio avesse 
le sepolture domestiche in queste vicinanze , ma che ad onorare la segnalata virtù di questo 
suo eroe con un monumento più nobile , facesse incavar per lui solo questo cubicolo. Potrei 
imaginare che i genitori a non grande distanza di tempo dal martirio del figliuolo cadessero 
aneli' essi con l’intera famiglia sotto il ferro della persecuziono , ma in modo ed in luogo da 
non poter essere nella tomba al figliuolo riuniti. Potrei entrar colla mente in altre conget- 
ture, ma senza una vera utilità, trattandosi massime di cosa, in cui il solo arbitrio può aver 
tenuto luogo di ragione. 

E perchè comporre quell' urna sì presso a terra , e non almeno in tale elevazione da 
poter leggere l’ epitafio cessando l’ incomodo d' incurvarsi colla persona. Qui per fermo non 
lio mestieri di congetture; ma posso acccrtatamcnte rispondere, che quel collocamento vicino 
a terra era inevitabile , posto che i genitori d’ Elio volessero che il sepolcro del figliuol loro 
fosso ad un tempo e sepolcro ed altare. Colle quali parole mi pongo nella necessità di svol- 
ger quivi la questione gravissima degli altari cimiteriali. 

Non dissimulerò, che se star dovessimo allo risposte materiali che Minucio Felice, 
Origene, Clemente Alessandrino, Arnobio c Lattanzio davano ai pagani curiosi di sapero il 
perchè i cristiani mancassero d’altari e di templi, dovremmo conchiudere, che nel tempo 
delle persecuzioni, quando quegli scrittori fiorirono, il cristianesimo non ebbe altari. Ma sotto 
il velame di quelle lor parole non rimane oscuro l' intendimento onde eglino si studiavano di 
tenere ai pagani nascosta e la forma e i luoghi, dove gli altari cristiani erano posti. Incul- 
cavano ciò, che era pure verissimo, che cioè l’eterno Iddio non avea sulla terra altare più 
gradito di quello che i giusti gl'innalzano nei penetrali più intimi delle innocenti loro anime. 
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Esaltavano l’eccellenza del culto interno, non perchè i cristiani, ove il potean fare, non lo 
accompagnassero all’csterior cullo; ma per mostrare l' abbonimento in che tenevano quelle 
immonde materialità e superstizioni di riti e cerimonie, nelle quali i pagani faccvan consi- 
stere il miglior merito della lor religione. 

Ebbe adunquo il cristianesimo infìn dalla culla i suoi altari , e la chiesa militante si 
studiò di avvicinarsi in questa parte , per quanto a me pare , il meglio possibile al modello 
della trionfante. Come l' agnello ebbe aperto il quinto sigillo del misterioso libro , Testatico 
di Patmos vide sotto T altare lo anime degli uccisi per la parola di Dio c per la testimonianza 
che portavano stampata sopra la fronte: e gli udì con gagliarda voce gridare: c quando sarà, 
o Signore santo o verace , che farete ragione e vendetta del nostro sangue contra coloro che 
vivono sulla terra? E a ciascuna di esse anime fu distribuita una candida stola, o lor fu 
detto, che riposassero ancora per qualche tempo, finché fosse compiuto il numero dei con- 
servi e fratelli loro, che al pari di essi sarebbero stati posti a morte ('). Questo altare cretto 
nella celeste Gerusalemme non può essere che il trono di Dio , e sono le anime dei martiri 
che sotto il trono gli formano in certa guisa sgabello. E nella terrestre Gerusalemme la chiesa 
militante innalza al suo Cristo, Dio umanato, il trono sui nostri altari. Perchè poi le anime 
dei martiri sono già entrale nel gaudio del lor Signore nella Gerusalemme celeste, c per no- 
stro modo d’ intendere gli sostengono il trono ; per ciò par che la chiesa abbia voluto che i 
corpi dei martiri sotto i nostri altari al trono di Cristo formassero sgabello. Cosi le due chiese 
l’una all’altra anche in ciò si ravvicinano. 

Vediamone la pratica primitiva. Il cristiano poeta Prudenzio sul cadere del quarto se- 
colo venuto a Roma fu condotto dalla sua molta pietà al cimitero di s. Ippolito presso la via 
di Tivoli, e preso dalla maraviglia del luogo lo volle descrivere nell' inno clic intitolò al me- 
desimo invitto martire , fermandosi più di proposito sul sepolcro di lui con questi sei versi : 
Talibus Ilippolyli corpus mandulur opcrtis 
Propter ubi apposita est ara dicala Dco. 

/Ila sacramenti donatrix mensa , cademque 
Cuslos fida sui martyris apposita , 

Servai ad aelerni spem jiulids ossa scpidcro , 

Pascit item sanctis libiicolas dapibus (*). 

Posciachè per T intelligenza dei più io scrivo in volgare, darò eziandio in volgare piut- 
tosto la forza che il materiale di tali parole. Questa è la tomba sotto il cui coperchio è riposto 
il colpo d' Ippolito , e sopra esso v'è ayyiunto /’ aliare a Dio consacralo. Quella mensa la i/imi 
si presta alla dispensazione del sacramento , è quella stessa sotto a cui l'urna custodisce fedel- 
mente il martire ; talché come sepolcro serba le ossa del martire alla speranza dell' eterno gin- 
ilice , come mensa pasce i cittadini che abitali std Tevere ilei cibo dei santi. Il poeta manca in 
quel suo secolo della eleganza o della evidenza di stilo propria dei migliori tempi : ma a 


(1) Et «um aperuiuet ugillum quintini!, vidi sulitus 
altare anima» interfectonim propter verbum Dei et propter 
testinioniuin quoti lutbcbant: et elamabanl voce magna, 
diccnte.s: usqucquo Domine (sanctus et vcru») non judicav 
et non vinilica» sanguinerò nostrum de iis qui habitant in 


terra? Et dotte suoi illi» singulae stolte albac et dicium 
est ili» ut rcquicsccrent atlhuc tempu» modicum, donec 
complcantur conservi corum et fratres eorum qui interfi- 
ciendi sunt sieut et (Ili. Apoc. V. 9. 10. 11. 

(0) llytnn. Pcristcph. s. Ilippol. ver». 169-174. 
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fronte d’un tanto difetto riman qui chiarissimo il divisamente di lui , che era di significare 
come il coperchio del sepolcro di s. Ippolito era una cosa stessa colla mensa del sacrificio e 
del sacramento eucaristico. 

Cimiteriale era l'altare sul sepolcro di s. Ippolito: e nella piena libertà del culto e 
nella celebrità delle basiliche Vaticana ed Ostiense il corpo del martire, come nei primi 
tempi e nei luoghi di angustia, costituiva in Roma l'altare. Ne abbiam testimonio s. Giro* 
lamo (*), il quale acerbamente deridendo le frenesie e le empietà di Yigilanzio, conchiude, 
clic troppo male si regola il vescovo romano , il quale tiene i sepolcri dei martiri in conto di 
altari dedicati a Cristo, c oltre al Signore il sagrifizio sopra le ossa di due uomini morti, 
Pietro o Paolo, ossa, secondo la fedo di Roma, venerande , secondo la bestemmia di Vigilanzio, 
polvere abbietta c vile. 

Sant' Ambrogio nella sua chiesa di Milano seguiva in tutto le pratiche di questa romana 
chiesa. Spirano la più fervida divozione i sentimenti co’ quali egli discorre sulle reliquie dei 
due martiri Gervasio c Protasio (*). Vengati pure queste trionfali vittime nel luogo stesso ove 
tristo si fa ostia : ma egli che per tutti ha patito stia sopra l'altare : essi che per la passione di 
lui furon redenti stieno sotto fallare. Veramente io avea da prima destinato questo luogo per me, 
perchè degna cosa parevami che il sacerdote fosse sepolto nel luogo medesimo dov' era solilo 
di sacrificare : ma di buon grado cedo il miglior posto a queste sacre vittime , anche perchè è 
questo il luogo che per diritto compete ai martiri. Itiponianme pure le rcliipdc sacrosante, e intro- 
duciamle in una stanza degna di loro , e festeggiamone finterò giorno colla divozion più sincera. 
Nella quale testimonianza sono due cose che singolarmente io trovo opportune al mio intento: 
la prima è il ritrattare che fa il santo il suo primo divisamento di farsi sepcllire sotto l’al- 
tare, o la ragion della ritrattazione che sta nel diritto che i martiri, a preferenza anche dei 
vescovi , avevano a quel luogo : la seconda ò l' allusione tra le vittime cho sono i martiri e 
P ostia che è Cristo nell' incruento sacrifizio , tra il redentore c i redenti , tra il disopra c il 
disotto dell' altare. Ricorderò anche ai nostri , clic non abbiam noi di clic riprenderci quando 
attenendoci alla dottrina o all'esempio d'un Girolamo c d’un Ambrogio, uomini di sottile c 
vasto intendimento, di costumi irreprensibili, di pietà angelica, ci prostriamo a venerare le 
reliquie dei martiri o ce le custodiamo come certo pegno delle divine misericordie : laddove 
i dissidenti da noi non so di che abbiano a compiacersi o lodarsi, quando per le dottrine e 
per gli csempj d'un Vigilanzio, d’un Calvino, d'un Lutero, d’un Zuinglio, uomini non so 
se piu sfrenali di giudizio o più lascivi e intemperanti di costumi , calpestali le reliquie dei 
martiri, e le giltan nel fuoco e nel fango. Una cosa è per me sopra le altre incomprensibilc 
in cotesti disprezzalori delle reliquie dei santi. Si recherebbero costoro ad onta di tenersi in 


(3) Male faeit ergo romani» episcopi» , qui super 
mortuorum hominum Pctri et Paoli secunduin nos ossa 
veneranda, secuudum te vileni pulvlsculum , offerì Domino 
sacrificio et tumulo» eorum Christi arbitratile altana. Ad- 
veri. Vigilant.To.il. pag. 305. Ho ugnato la voce sacrificia 
per chiedere ai dissidenti da noi che si compiacciano in- 
segnarmi qual unto abbia qui quest a voce, che non sia 
fuetto del eaerifieio adorando , in faccia al quale noi cat- 
tolici inchiniamo la fronte e le ginocchia. 


(4) Succedimi victimac triumphalcs in locum ubi 
Ckristus bostia est: sed lite super altare qui prò omnibus 
inortuus est, isti sub altari qui illius redciupti suut pas- 
sione. Ilunc ego locum praedestinaverora mihi , diminuii 
est enim ut ibi requiescal sarerdos/ubi offerte consuevit: 
cedo sacris vietimi» dexteram portionem; locus iste mar- 
tyribus debebatur. Condamus ergo rcliquias sacrosanctas, 
et dignis aedtbus invebamus, totumque dicm fida de volto» e 
celcbrcmus. Epist.XXII.15. Tom. Ul. Opcr.edit. Maur. 
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casa o sulla persona le reliquie d’ un eroe di nostra fede : si recano invece a gloria d' aver 
presso di se le reliquie d’una meretrice, d’una ballerina, d'una cantatrice, d' un masna- 
diere , d' un giustiziato , d 1 un tiranno. 

Come la chiesa di Milano, cosi quella delle Spagne aveva gli altari eguali a quelli dei 
sacri cimiterj di Roma in quanto alla presenza del corpo del martire sotto l’altare. Prudenzio 
cosi descrive l' altare di s. Eulalia in Barcellona (®). 

Sic vencrarier ossa libel , 

Ossibus aliar cl imposilum. • " • 

llla Dei sita sub pedibus 
Prospicit liaec, popidosquc suos 
Carmine propinala fovet. 

Gode l’animo nostro nel venerarne le ossa e l' altare posto sopra le ossa. Eulalia standosi sotto 
ai piedi del suo Dio tien Cocchio agli vfjizj della nostra pietà , e fatta propizia dalla preghiera 
conforta i popoli che le sono divoti. Non convien ch’io mi fermi sull’ altare posto sopra le ossa. 
Mi fermerò sulle ossa della santa, le quali si dicon qui poste sotto ai piedi di Dio, perchè 
il nostro altare è il trono di Cristo Dio , sia che l' altare serva al sacrifizio , sia che serva a 
custodire il pane consacrato. Mi fermerò sugli effetti delle preghiere fatte sulle reliquie dei 
santi, i quali, secondo Prudenzio, ottimo testimonio della dottrina c della fede della nostra 
chiesa nel quarto e quinto secolo , ascoltano e vedono i lor divoti , e gli ajutano nello loro 
necessitò. 

La chiesa di Valenza avea procacciato al suo Vincenzo una tomba sotto l'altare o una 
tomba con sopra l’altare, pari in tutto alla tomba d' Eulalia in Barcellona. 

Sed max subactis hostibus, 

Jam pace juslis reddito, 

• Aitar quietati debitam 

— Praeslal beatis ossibus. ■ 

Subjecta nam sacrario , 

Imamque ad aram condita , 

- ♦— ' Cocleslis auram numeri» 

>• Perfusa siditus hauriunt 

Sic corpus , ast ipsurn Dei 
Sedes reccplum contimi , 

(«). 

Ila domi oramai i nemici e data ai giusti la pace , Collare appresta alle beate ossa di Vincenzo 
la pace ch’eragli dovuta. Quelle ossa giacenti sotto la sacra mensa e nella parte delf altare più 
interna , bevon laggiù le aure del cclcslial dono , che sopra esse si spandono. Egli è questo 
C albergo del corpo ; ma f anima accolla net cielo vive nella stanza medesima ove Iddio siede. 
Avea Prudenzio parlato si chiaro delle intime relazioni tra la presenza di Cristo nel sacrifizio 
e nel sacramento, e la presenza del corpo dei martiri nell’altare medesimo, che non pareva 
potessero dar ragione di questioni i due versi, ne’ quali egli, compreso da questa idea, con 


(5) llymn. III. Peristcph. vers. >11-215. 


(6) Prudcnt. Hymn. V. Pcristcpli. ». Yincentii. 
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una imagine piuttosto poetica che Tcra dà alle ossa di s. Vincenzo una certa sensibilità, e 
le fa capevoli d’ una colale beatitudine nel tempo in cui Cristo , principio ed obbietlo della 
beatitudine dell’ anima , si trova ad esse vicino. E pure vi è stalo chi in quelle parole vi ha 
voluto vedere un'allusione all'altro antico rito cristiano di versare balsami sopra i corpi dei 
martiri anche dopo che erano stati nelle tombe racchiusi. Ma questa interpretazione vien chiarita 
falsa perfin dalla violenza che converrebbe fare alle parole codesti* unrnm numeri* , per Strasci- 
narle a significare Io fragranze dei balsami , i quali Prudenzio altrove ( r ) con voce tutta pro- 
pria chiama balsami , o che con un equivoco troppo pericoloso si chiamerebbero qui dono del 
cielo. Sugli altari se dono del cielo è l'eucaristia, indicataci da lui si apertamente negl' inni di 
s. Ippolito e di s. Eulalia , niun si ostini a riconoscere qui i balsami per dono del ciclo. 

Nò sono le sole chiese di Milano, di Barcellona c di Valenza quelle che sull'esempio 
di questa chiesa madre erigono i loro altari sopra il sepolcro dei martiri : dovunque vi sono 
chiese, dovunque vi ha un vescovo, gli altari di Cristo Dio sorgono sopra i corpi degli uccisi. 
Perciò s. Girolamo dopo aver dato e non conceduto al suo avversario, che grave fallo com- 
metterebbe il vescovo di Roma, se fosse empietà o superstizione il celebrare il sacrifizio 
sopra le venerande ossa dei principi degli apostoli Pietro e Paolo, ripiglia dicendo , che cotal 
fallo non sarebbe del solo vescovo di Roma, ma si dei vescovi dell’ orbe intero (*). Era adun- 
que nel suo pieno vigore in sul finire del quarto secolo la legge di s. Felice primo, la qual 
voleva non si celebrasse il sagrifizio se non sopra i corpi dei martiri. Perciò continuando la 
chiesa nella sua liturgia primitiva , ordina anche oggi al sacerdote , che nell' ascendere all’ altare 
e nello stamparvi il primo bacio in quel centro della mensa dov’ ò incassata la pietra , che 
diciamo sacra , e in essa Io reliquie dei santi martiri , chiegga a Dio l’ indulgenza de' proprj 
peccati per i meriti di que’ santi , le cui reliquie ivi appunto si custodiscono (•). 

Il Bosio nel cimitero di Priscilla, il Boldetti in quello dei santi Marcellino e Pietro sco- 
prirono due altari posti in isola nel bel. mezzo di due diverse cripte. A me finora non ò avve- 
nuto d* incontrarmi nò in que’ due nè in altri di sirail forma ; e sono tentato di crederli se non 
singolari , almeno rarissimi per la quasi nulla facilità del loro uso. Mercechò nelle angustie 
d'un cubicolo, d'una cripta, d'una chiesa cimiteriale o il sacerdote dovea rimanersi col solo 
diacono nell’ ora del sacrifizio, o, se vi voleva l'intervento dei fedeli, era costretto ad allo- 
garli per la massima parte sui tre fianchi dell’altare isolato, la qual cosa non so quanto sa- 
rebbe stata conforme a quell' altissima venerazione, colla quale quei primi fedeli, imitando 
gli angeli che per nostro modo d' intendere si velano il viso , assistevano a quell' augustissimo 
di tutti i riti cristiani. L'altare isolalo nelle basiliche era praticabilissimo, perchè posto nella 
parte della basilica più elevata, perchè alzato esso stesso sopra Ire o cinque altri gradini, 
perchè chiuso entro transenne o balaustri inaccessibili ai fedeli laici. Contuttociò abbiam giusta 
ragione di credere, che i tre lati esposti dell'altare si rimanessero con altrettante cortine chiusi 
dalla consacrazione alla consumazione dell' ostia , per vie meglio con questa specie d' arcano 
conciliare negli animi degli astanti i sentimenti della fede e di un sacro c salutare timore. . 

(7) Balsami dilTundunt, Udibili ora rigant. Vere. 174 (#) Oramai eliam Ir, Domine, per meriti «net»- 

dell’Inno a ». Ippolito già citato. rum tuorum, quorum rcliquiac kcic aulii, ut indulgerò 

(8) Et non »olum uniu» Irbis, sed tolius orbi» crrant digneri» omnia peccata mca. 
episcopi. I. e. 
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Ho veduto l'altare del Bosio nella sola descrizione ch'egli ne dà, e quello del Boldclli 
nelle parola e nel disegno con che lo rappresenta ( 1# ). Sarei quindi troppo temerario, se 
prima d'avere sulla faccia del luogo esaminato i due monumenti, prendessi a combattere la 
loro sentenza , che amendue quelle costruzioni sieno altari. Certo é che nel quinto secolo, 
quando eran cessale le numerose adunanze nella Roma Sotterranea, i cristiani più bramosi 
di avere il sepolcro proprio vicinissimo al sepolcro del martire, di cui eran più divoti, si fe- 
cero nelle arce libere dei cubicoli e delle cripte innanzi e dietro gli altari scavare o costruire 
le due, le tre, ed anche le quattro tombe, talché l'area nc rimaneva impedita e in una parte di 
se impraticabile. Io stesso nel vedere colali opere più di costruzione , cho di (scavazione , sti- 
mai da prima che questi fossero stati in origine altari ; ma ben presto dovetti disingannarmi , 
come narrerò nella illustrazione dei cubicoli ove ho incontrato sepolcri di questa forma. 

Pertanto ancorché sia vero che nei sacri cimiteri vi abbiano degli altari levati in isola 
nel mezzo dei cubicoli e delle cripte , sarà vero eziandio che il modo più universale, a cui i 
cristiani quaggiù si attennero, fu quello d' incavarli nelle pareti di colali stanze, lasciandone 
esposta al guardo dei fedeli la sola fronte, a cui il sacerdote celebrando si accosta, e i tre 
lati rimanenti rendendo inaccessibili all’ altrui guardo ed avvicinamento. Questo é stato il 
modo comune degli altari in tutti i tempi : né vi ha eccezione fuorché per il maggior altare 
dello basiliche. La chiesa ora lo fa per la riverenza ondo vuole che i fedeli assistano al sacri- 
fizio tremendo: lo faceva nei cimilerj per il medesimo fine, e per lasciare nei cubicoli e nelle 
cripte alla presenza dei fedeli tutto quello spazio che l’altare isolato avrebbe preso per se. 

11 sepolcro di Elio Fabio che vediamo in questo cubicolo é altare in quanto è incavato 
e composto sulla forma identica degli altari delle chiese cimiteriali anche più grandi ; non 
già in quanto all’ uso. Mercecbé cotidiane erano forse nelle maggiori chiese le adunanze che si 
tenevano , e con ciò colidiano forse anche il sacrificio che vi si celebrava. Vi sarebbe voluto 
un numero di sacerdoti incomparabilmente maggiore di quel che fosso quello della chiesa, 
nei suoi esordj perseguitata, se a tutti gli altari innumerevoli dei nostri cimitcrj si fosso 
voluto ogni giorno il sacrifizio. Ma ciò non toglie che i genitori non abbiano dato al sepolcro 
del figliuolo Elio la vera forma d'altare, e cho non abbian potuto una qualche rara volta, 
massime nella ricorrenza del giorno natalizio o del martirio del figliuolo ottenoro , che un 
sacerdote si recasse colà con tutta la lor famiglia per il sacrifizio , per la partecipazione del 
sacramento eucaristico, e per quegli altri esercizj di fede o di carità, dai quali i cristiani 
di quella beala età tornavano ogni giorno migliorati e rinnovati. In altra guisa non saprebbesi 
render ragione della oscavazione d’ una stanza , che per il testimonio della iscrizione é fatta 
dai capi d’ una famiglia , che per la sua forma e misura pare fatta per l' adunamento d’ una 
famiglia, e che nella parte più nobile di se presenta l’altare. 

Della chiarezza di questa famiglia molte cose potrei io dire, se fossi certo, che ossa 
era ingenua, nobile o patrizia. Comeché estrinseca, sarebbe singolare la gloria del nome do- 
gli Elii e dei Fabii congiunta alla gloria massima del cristiano martirio. Ma potrebbe anche 
essero che i nomi di queste due genti splendidissime si trovassero nella famiglia del nostro 
martire per il titolo della libertà che i genitori o gli antenati di lui potrebbero avere da 

(io) P»*. 14 15. 

Abchitxttui V 
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•{ucllo gcnli ottennio. Talché non facciamo di ciò più parole , o veniamo al cubicolo segna- 
lo 11 nella tavola che abbiam nelle mani. 

L'ho tollo dal cimitero dei sanli Marcellino e Pietro, dove molli ve n’ ha di somi- 
glianti. La semplicità della sua forma ò stata cagione ch’io agli altri d'altri cimiterj l'ho an- 
teposto. Piana ha la volta, e solo apparentemente piano il pavimento; perché in antico due 
lastre di marmo vi nascondevano due fosse od arche scavate di sotto per sepolture di quattro 
cadaveri. Le tre pareti intere hanno ciascuna tre loculi l’un sopra l'altro, de’ quali qualcuno 
capcvolc di due e tre cadaveri. Nulla posso dire di chi Io fece scavare o di chi vi fu sepolto, 
perché a me ncta fu dato di poter trovare lo pietre , colle quali in origine erano state chiuse 
le bocche di tutte quelle undici tombe. 

TAVOLA XVII. 

Rappresenta il cubicolo segnato col numero 27 nella icnografia maggiore del cimitero di 
s. Agnese alla tavola IX-Xlf. 

A. Via del cimitero sulla quale il cubicolo è situato. 

B. Porta che introduce al cubicolo. 

C. Centro del cubicolo o intersecazione della crociera della volta che gli sta sopra. 

D. Sedie cavate dalla roccia del tufa. 

K. Sedile comune lascialo intero nel tufa sotto le tre pareti del cubicolo. 

G. Areosolio aperto nell’alto della parete che é a destra di chi entra nel cubicolo. 

II. Areosolio cavato come il precedente nell’ allo della parete che si presenta di fronte 
a chi entra nel cubicolo. 

I. Loculi cavati nella parete che é a sinistra di chi entra nel cubicolo c tramezzi pen- 
sili tra loculo o loculo. 

L M. Linea su cui s’ innalza l’ ortografia del cubicolo. 

N. Loculo d’ un bambino scavato sopra l’ arco della porta del cubicolo, e fuori la porta 
il fianco della via cimiteriale con i loculi che in essa vi sono aperti. 

O. Loculo aperto tra il sedile e l’tireosoiio . dove il tramezzo pensile non pur sostiene 
se stesso , ma eziandio la parete esterna dell’arcosoiio sovrastante. 

Il cimitero di s. Agnese racchiude nel suo seno una varietà di stanze , la quale non è 
Tacilo il vedere in altri cimiterj , cho son pure di esso maggiori e più grandiosi. Il cubicolo 
segnato 2G nella icnografia maggiore , benché sì prossimo a questo segnato 27, ha anch' esso 
tra la porla e l' angolo che è a sinistra di chi entra una sedia a bracciuoli cavata nel tufa. 
Quel che ci sta innanzi agli occhi ha la sedia in amendue i lati della porta, e sotto le tre 
rimanenti pareti ha un sedile non interrotto, quantunque in oggi per la maggior parte guasto 
c demolito. Non possiamo quindi dubitare che il cubicolo abbia servito ad adunanze : o seb- 
bene il cubicolo prossimo non abbia che una sedia sola , e manchi affatto del sedile comune , 
abbiam tutta ragione di credere che quello ancora abbia avuto l’uso medesimo, essendo 
troppo facile il supplire con sedili portatili al difetto dei sedili stabili. 

Ba altri due difetti vien qui l’ animo dello studioso invitato ad una considerazione al- 
quanto scria prima d’ inoltrarsi a determinare qual si fosse in particolare la classe di persone 
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che qui s' adunavano , e quale il fine speciale delle adunanze. Nò in un cubicolo nò ncU'allro 
vi è altare: merccchò gli arcosolj aperti come qui a tanta altezza nello pareti dei cubicoli, 
e sormontati da un arco sì schiacciato, che la massima distanza tra la chiave o il centro 
dell’arco e la pietra che chiude l’urna, arriva appena a mezzo metro, non servirono forse 
mai alla sepoltura dei martiri, e certamente non poteron mai essere altari. Donde è irrepu- 
gnabile la conseguenza , che il sagriflzio c la partecipazione del sacramento augusto non po- 
terono essere mai l'obbietto di colali adunanze. 

L’ altro difetto è quello delle pitture , sul quale non avrei ragion di fermarmi , se in 
tre arcosolj , in quattro cubicoli e in una cripta, mollo vicini ai cubicoli, di cui sto dispu- 
tando , non vi avessero dipinture molte o varie. Qui non pure mancano le imagini sante , vi 
manca perfin l' intonaco , e se a me fosse accaduto di trovare i due cubicoli nella loro mas- 
sima integrila, non vi avrei forse veduto dentro neppure un monogramma di Cristo Salvatore. 
La qual mancanza d’ ogni simbolo cristiano mi spinge a conchiudere che non eran fedeli quei 
che in questi due cubicoli si adunavano: nella quale conchiusione tanto meno temo d’ ingan- 
narmi , quanto è maggiore in queste vicinanze il numero e la varietà dei cubicoli e dello 
cripte architettate ed ornate per le adunanze esclusive dei fedeli battezzati. 

Fassiam ora ad investigare chi fossero i non fedeli di queste adunanze. 1 popoli sui 
quali la nascente chiesa faceva lo sue conquiste erano i due , che in due parti immensamente 
diseguali si dividevano allora l’intero mondo, gli ebrei e gl’idolatri: talché con piena verità 
dicevasi la chiesa formata dei venuti dallo genti o dal paganesimo e dei venuti dal giudaismo 
o dalla circoncisione. Abbiam dalla storia, che in qualche caso singolare, come a Saulo sulla 
via di Damasco , diede Iddio a qualche ebreo e idolatra l' idoneità e lo disposizioni neces- 
sarie a entrar degnamente nella fede. Ma la providenza ordinaria di questo stesso Iddio la- 
sciava alla chiesa la doppia cura di recidere da cotali alberi, cresciuti nel giudaismo o nella 
idolatria, pressoché tutti i rami della prima vita, quelli singolarmente della pervicacia, della 
ignoranza, degli errori, delle cupidità tutte di rea indole, e d’ inserirvi in quella vece i 
germi novelli della umiltà, della mansuetudine , della pudicizia, della misericordia, della 
divozione, della scienza delle verità eterne. Non eran pochi quei che chiedevan d’essere rice- 
vuti; ma la chiesa per quanto fosse arca edificata non per lo scampo d’una famiglia di otto 
anime, ma per la salvezza di tutta l'umana stirpe, non poteva accogliere se non gl’idonei o 
quei eh’ essa avea riconosciuti meritevoli. 

I chiedenti la fede, finché duravan le prove a cui erano dalla chiesa assoggettati, con 
greco vocabolo, che tra le altre ha eziandio la significazione d’uomini che s'istruivano, erano 
detti unx»i<o« catecumeni. Discernimento non volgare conveniva usare per distinguere dai 
bugiardi i catecumeni sinceri, perché non una volta era accaduto, che qualcuno avesse 
chiesto la fede non per abbracciarla , ma per profanarla e metterla in ischerno tra i giudei 
ed i pagani, dopo averla in qualche parte conosciuta. Perciò Cristo avea fatto a' suoi severa 
proibizione di dare ai cani le cose sante, e di gittare le sue margarite ai porci, i quali co’ loro 
piedi le avrebbero conculcate, e poi si sarebbero rivoltali contro coloro stessi da cui le avreb- 
bero ricevute (*). Perciò la chiesa ordinò i catecumeni in quattro diversi gradi, socondo i 

(1) Nolitc dare sancitali canibus, ncque militili* margarita* ve stri» ante porco», oc forte conculcenl eas pedibus 
sai», et eoo versi di ramparti vo*. .Mal ih. VU. ®. 
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quali venne ad essi progressivamente rivelando le parti diverse della sua dottrina e delle sue 
discipline. 

Non 6 questo il luogo da trattenermi in lunghe discussioni su questi regolamenti della 
chiesa. Io mi contenterò di accennare che tali regole hanno il loro fondamento e la loro 
origine nel precetto evangelico ora riportato, se pur debbo credere a due miei insegnatori 
non moderni. Tertulliano dopo avermi significalo, che l’obbligo del silenzio non è per legge 
imposto su d’un mistero solo, ma sui misterj tutti egualmente ( ! ), se la prende gagliarda- 
mente conira l'abuso degli eretici, clic cran nell'Africa prima ch’egli stesso diventasse ere- 
tico , perchè non mettevano distinzione tra catecumeno c fedele ; perchè in un luogo medesimo 
accoglievano audienti ed oranti ; perchè non si sarebbero recati a coscienza di gittate a' cani 
le cose tante e le lor margarite , quantunque fatte , ai porci , se ai pagani fosse venuto mai in 
talento d'intromettersi nelle lor sacre funzioni (*). Acciocché poi tra' cattolici di quel medesimo 
paese non avesse mai a vedersi una tanta profanazione, il martire s. Cipriano ne faceva a 
Demelriano le più strette raccomandazioni, dicendogli ch’era legge quella di custodire nel 
segreto della coscienza i santi misterj, o non esporli ad essere dai porci c dai cani conculcati , 
secondo il discorso e la parola del Signore , che è di non dare ai cani le cose sante nè le marga- 
rite ai porci , perchè coi piedi le conculchino e si rivoltino ad estenninio di ehi loro le ha date (*). 

Pongasi ora mente ai gradi diversi dei catecumeni. Il primo era dello dei posti fuori, 
a' quali aggiungevansi talora gli espulsi. La voce greca eJaiSswpivo i significa meglio questi se- 
condi che quei primi. La ragiono di quel primo nome era il luogo separato dalla chiesa, ove 
si adunavano per ricevere l'istruzione: la ragione di questo secondo era l’espulsione clic la- 
cerasi di quei catecumeni, i quali dopo ammessi nei gradi superiori cadevano in colpa, ri- 
mandandoli a questo primo grado e obbligandoli a ripigliare di nuovo le prove. Gli espulsi 
portavano anche il nome di penitenti tra’ catecumeni : la quale umiliazione era stimolo alla 
sinceriti! degli uni ad emendarsi e a studiar di risalire al grado da cui erano stali tolti giù, 
era occasione alla simulazione degli altri di togliere a se dal viso la maschera , e dalla chiesa 
il pericolo dello scandalo. 

Audienti ed aspmpsvot erano chiamati i catecumeni del secondo grado, perchè godevano 
della facolta di assistere nella chiesa alla lezione della Scrittura Santa e alla predicazione di 
certi sermoni. Terminate cotali lezioni o prediche , pronunziava il diacono le parole , ne quis 
infidelium, ne qui » audientiuni: e a questa intimazione gli audienti uscivano dal luogo santo 
prima che si desse principio allo preghiere. Non oserei io d’ affermare che questa disciplina 
fosse praticabile nei cubicoli c nelle cripte cimiteriali, singolarmente nei tre primi secoli. La 
sola ampiezza delle basiliche c chiese sopra terra era capevole di questi scompari imfenti, nei 
quali i fedeli potevano comodamente aver un luogo distinto dal luogo de’ catecumeni. Abbiamo 
inoltre ragion di credere che nelle chiese gli altari si tenessero chiusi sotto cortine, e non si 
scoprissero , se non per alcune parti della liturgia. Ma se nelle chiese angustissime dei cimi- 

(9) Ex forma omnibus mystcriis silenti! fides adhi- 
betur. Apologcl. MI. 

(3) Quis catcchurucnus, quis fidelis ineerlum est; pa- 
ritcr audiunt } pariter orant. Ettaro etbnicis, si supcrvcnc- 
rinl, Mncltun canibus et porcis margarita*, licei non re- 
ras, jactahunt. De Pmscript. XLI. 


(4) ... et sanctum quoque jubeamvr intra conscien- 
liam nostrani tenere, nec conculca ndum porcis et canibus 
esponete, loquente Domino et dicente: ne dederitis &an- 
ctum canibus, nec miseritis margarita* vestras ante poreos, 
ut conculcent eas pcdibus,et conversi elidant ros. S. Cy- 
prian. ad Demctrian. t 
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lerj diamo un luogo ai catecumeni , dove troviamo l'altro da assegnare ai fedeli ? E ancorché 
vi fosse stalo il luogo per tutti , sarebbe poi stato eziandio possibile il velare con cortine gli 
altari in modo che vi potesse comodamente operare il sacerdote dentro le cortine, e fuor delle 
cortine comodamente trattenersi i fedeli e catecumeni ? Studialo questo fatto ripetutamente 
ncU’intcrno dei nostri cimitcrj, non ho potuto giungere a persuadermi, che quivi entro gli 
audicnti si siano mai trovati vicini ai fedeli. 

La chiesa latina chiamava prostrali i catecumeni del terzo grado , la greca chiamavali 
yoyuxlivo*r«c. Terminalo che aveva il vescovo la sua predica, c usciti di chiesa gli audicnti, 
i prostrali si fermavano con lutti gli altri dell’adunanza a pregare. Non giìi che ogni sorta di 
preghiera fosse a loro conceduta : anzi avevano proibizione espressa rispetto alla orazione 
domenicale della per eccellenza la orazione dei fedeli. Inginocchiati o prostrati facevano a Dio 
una orazione per impetrare a se stessi la perfetta rigenerazione. Assistevano eziandio alle 
orazioni che facevansi per gli energumeni o i penitenti, o contemporaneamente ricevevano 
l’imposizione delle inani. Dopo cib anch’essi uscivano dalla chiesa. Quivi pure io riconosco 
una pratica di facile effetto nollo grandi chiese del quarto secolo e dei seguenti, poco meno clic 
impossibile nelle strettezze delle chiese che in tanto numero nei nostri cimilerj ho misurato. 

Per ultimo dai latini col nomo di compclcntes o di eleeli distinguevansi i catecumeni del 
supremo grado , perché colla perseveranza nel chiedere avevano meritato d’essere eletti : dai 
greci erano chiamali jSairritsfirysi e furittyion perché istruiti e illuminati in tutte le dottrino 
proprie di loro, non avevano che un passo a fare per giungere al battesimo. Se luoghi di- 
stinti dovevansi nelle chiese assegnare a questi tre gradi dii ersi di catecumeni, dica chi 
vuole che le chiese cimiteriali erano di queste distinzioni capcvoli. Per quella discreta pra- 
tica che io ho di esse, ne sosterrò sempre la non capacitò. 

Pertanto il cubicolo di questa tavola, ed il vicino con una sedia sola, quanto sono per 
me inopportuni, per la mancanza d’altari c d'imagini sante, alle adunanze dei fedeli, tanto 
mi pajono giustamente architettati per lo adunanze dei catecumeni. Divisi di luogo sono 
sempre quivi entro i due sessi dei fedeli: divisi per cgual ragiono esser dovevano i duo sessi 
dei catecumeni. E se le donne avevano a rimanersi separate dagli uomini, crederci io più 
conveniente che a questo fosso attribuito il cubicolo delle due sedie, agli uomini quello d’una 
sedia sola. Non avevan le donne bisogno clic d’ un solo maestro clic le istruisse , perciò una 
sola sedia sarebbe stata di stretta necessita. Ma ciò che bastava al bisogno non polca bastare 
alla evangelica modestia e prudenza. Non era diccvol cosa che un sacerdote, un diacono, un 
qualsiasi altro ministro si rimanesse solo con le catecumeno in queste sotterranee stanze. Un 
secondo sacerdote o diacono in tali occorrenze con lui si accompagnava , non tanto per pe- 
ricoli che in luoghi e tempi di tal sorte vi fossero, quanto per il testimonio d'innocenza che 
il ministro evangelico debbe esser pronto a rendere di se in qualsiasi luogo e tempo. Il sa- 
cerdote che ammaestrava gli uomini non avea mestieri d' un compagno di grado eguale. Poteva 
questi essere anche un chierico di grado infimo , e poteva con convenienza prender posto nei 
sedili comuni ai catecumeni : perciò forse il cubicolo non ha che una sedia. 

In altri cimitcrj non mi sarebbe stato difficile l’ incontrare altri fatti , che posti a con- 
fronto con questo vi avrebbero potuto spander sopra qualche luce. Ma ella ò cosa singolare 
il trovar sedie c sedili fermi in questi sotterranei ; c sarebbe Icmerilò il pretendere di cono- 
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scere l'uso preciso d' innumerevoli cubicoli che non ci danno a vedere dentro di se altra cosa 
tranne i sepolcri. Nel cimitero di Prelestato trovai una' dello più ampie e meglio architet- 
tate stanze che io abbia mai veduto sotterra. Ne darò il disegno alla Tavola XXX , e nel 
renderne ragione spero di poter dimostrare , che non nel solo cimitero di s. Agnese la disci- 
plina della chiesa romana adunava i catecumeni in luoghi distinti da quelli ove raccoglieva 
i fedeli. 

TAVOLA XVIII. 

Happrc senta l' icnografia ed ortografia <l'un cubicolo privalo che è nel cimitero di Pretestalo. 

A. Via del cimitero larga ed alla oltre la misura delle vie comuni. 

A 1. Risalto che continua in tutta la lunghezza della volta e che testimonia l’allar- 
gamento d' un quarto di metro dato alla via ch'era stata in prima tagliata più stretta. 

11. Altra via cimiteriale di misura comune, che va quasi a imboccare nel cubicolo. 

C. Arcosolj che di mezzo ad un gran numero di loculi comuni si vedono aperti nelle 
pareli della via in vicinanza del cubicolo. 

D. Porta d’ingresso al cubicolo. 

I.a varietà ed immensità de' luoghi della Roma Sotterranea non si può perlustrare c 
studiare in un giro di pochi mesi. Non prima della scorsa estate avevo io provato il tempo e 
la comodità di esplorare il cimitero di Protestato che è aperto tra l'Appia c l'Ardeatiua sotto 
le vigne che dalla chiesuola intitolata Domine quo votili ? si distendono verso s. Sebastiano. Nel 
mettervi dentro per la prima volta il piede non seppi reprimerò molte voci di maraviglia 
e di pentimento che dall’ animo mi corsero alla bocca. Maravigliavami dell’ ampiezza del 
vuoto sotterraneo clic ò qui considcrabilmenlc maggiore che nei cimiterj altrove da me os- 
servati. Pcntivaini d'essere stalo sì tardo a venir quaggiù, c d’aver posto altrove tanti studj 
che molto più utilmente avrei potuto qui collocare. Pochi mesi più tardi non avrei potuto 
dare nò questa tavola, nò la trentesima c trentunesima, che pure non gioveranno poco a 
perfezionare quel concetto esatto e verace della Roma Sotterranea, che ogni amatore di questi 
ottimi studj dee procacciare di formarsi nella mente. 

Non ebbi necessità di mettere il ferro nelle terre che in mille luoghi ingombrano il 
cimitero per aver le misure e il disegno de' luoghi di questa e delle altre due tavole. Ala vidi 
allora c più dipoi che con ben dirette cscavazioni potrebbe da questo cimitero ottenersi la 
rivelazione di molti fatti che qui meglio che negli altri debbou trovarsi sepolti. Mcrccchò il 
tufa granulare, senza esser più duro, ò quivi incomparabilmente più solido che in altri ci- 
rnitcrj : talché i fossori si son qui potuti allargare coi tagli molto più sicuramente che al- 
trove. Oltreacciò qui il sotterraneo, avvognachò orribilmente devastato, si presenta all'occhio 
con una certa direbbesi quasi magnificenza , della quale se io avessi a cercar la origine , 
parrebbemi di ritrovarla nelle maggiori ricchezze dei cristiani che abitavano nella vicina re- 
gione della Porla Capcna, e che usciti di vita venivano in questi sotterranei trasportati. Questa 
prima fra le quattordici regioni di Roma, innanzi Aureliano, era tutta fuori del recinto della 
città, c oltre il vantaggio dell’ Appia, la regina delle vio romane che l'attraversava, godeva 
le bellissime esposizioni del monte d’Oro e delle falde più amene del monte Celio, e la lon- 
tananza da quelle viuzze interne della città, dove la misera plebe viveva in angustissimi e 
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poco sani abituri. E ben verisimilc che di queste posizioni si vantaggiose ne godessero i ricchi 
a preferenza dei poveri , ciò che oggi stesso vediamo in ogni grande città rinnovato. 

Una cripta del cimitero di Callisto, di cui si vedrò il disegno nella Tavola XXVI, ha 
aroendue i cubicoli esagoni nell’ ordine delle pareti , rotondi nella volta molto schiacciata 
che loro sta sopra. Questo cubicolo a differenza d'ogni altro ha di piò i sei piedritti, che 
staccandosi da’ sei angoli aggettano dentro l'arca c portan sopra di so un architrave circolare . 
da cui con la massima regolarità si distacca la volta , cho è più sfogata che nella cripta di 
Callisto, ed ha nel mezzo uno scudo liscio graziosamente rilevato. L’altra particolarità ò nella 
nicchia aperta nel lato dell'esagono che corrisponde alla porta, e chiusa nelle due estremità 
dell’ arco da due pilastrini, i quali pure leggermcnto sporgono nell' arca interna della nicchia 
stessa. La nicchia cho internamente s’innalza sopra l'architrave del cubicolo ò sormontata 
da una volticella elittica che sollevandosi dal suo architrave esterno pure dittico va a po- 
sare sopra la curva interna. I due lati dell’esagono, che rimangono sulla destra della porta 
e sulla sinistra della nicchia , sono aperti in due mezzi cubicoli rettilinei , e la loro diversa 
profondità ed irregolarità segue le misure dei cadaveri di bambini , di giovanetti e di adulti , 
ai quali tutti si è voluto creare un diverso ordine di sei, di sette e perfin di otto loculi. Per 
tal modo il cubicolo che pareva non potesse essere capevole di più che trenta o trenta- 
cinque loculi in cinque ordini, ne ha potuti abbracciare oltre a settanta in dieci ordini: 
talché sopra cento furono i cadaveri che qui si poterono sepcllire. Nei loculi della nicchia, 
come curvilinei , si vede l' unico esempio di cadaveri che sono stati incurvati per secondare 
la curvatura degli stessi loculi. 

Nella devastazione in mezzo a cui ho trovato questo sotterraneo, non mi ò venuto fatto 
di scoprire nè una lettera intagliata sopra pietra, nè una parola segnata con punta sulla 
calce fresca. Non posso quindi nominar la persona che ne ordinò il cavainonto , quantunque 
dal molto studio e dalla molta diligenza posta nell' ottenere quella si esatta regolarità di 
forme possa argomentare che adoperasse in quest’ opera un fossore valentissimo nell’arte di 
tagliare il tufa, e con molto denaro il tenesse occupato per qualche mese. La chiesa non 
avrebbe mai fatto altrettanto per dare tutto quell’ aspetto di eleganza ad un cubicolo che non 
dovea servire ad adunanze d’ alcuna sorte , ma alla sola sepoltura dei cadaveri. La mancanza 
d’un monumento arcuato c d’ ogni segno di ampolla o di palma mi fa credere che in questa 
famiglia non vi sieno stati martiri per tutto quel tempo eh’ essa quivi entro diede a' suoi la 
sepoltura. Le ottime regole dell’ arte adoperate nell’ apertura del cubicolo mi fanno egual- 
mente certo che il cubicolo non può essere opera posteriore alla metà del secondo secolo , 
quando appena nelle costruzioni che vediam sopra terra si sapea conseguire un effetto di 
tanta giustezza ed armonia. 


TAVOLA XIX. 

Rappresenta f icnografia ed ortografia del cubicolo delle quattro colonne segnalo col nu- 
mero 23 nella icnografia maggiore del cimitero di s. Agnese , e cavato sopra un tratto di via 
del piano inferiore del cimitero stesso. 

A. Vie del piano inferiore del cimitero di s. Agnese. 
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B. Via del piano superiore per la quale si va al cubicolo disegnato nella (avola. 

C. Ingresso ad altro cubicolo. 

I). Sfondo sepolto sotto le rovine del lucernajo, dal quale il Dosio si calò la prima volta. 

G. Bocca apertasi nella roccia che forma qui il pavimento del piano superiore, c la 
volta del piano inferiore. 

F. Àrcotolj cavati nell’ interno delle pareti laterali. 

G. Arcosotio cavato nella parete che sta a fronte della porta. 

II. Nicchia aperta per collocarvi forse la conca dell’acqua benedetta. 

Nella tavola IV gli studiosi han potuto osservare fedelmente disegnalo il legamento 
d’ una cava di puzzolana od arenaria col cimitero di s. Agnese. Era troppo conveniente che 
progredendo io neH’cfligiare le piu curiose varietà delle architetture della Roma Sotterranea, 
mi studiassi di loro rappresentare il modo delle unioni de' piani superiori con gl'inferiori. 
Ilo dato altrove ragione degl'interramenti clic ci nascondono le comunicazioni immediate o 
le scale che nel cimitero di s. Agnese menano dal primo al secondo piano. Invece adunque 
di scale posson qui gli studiosi vedere un cubicolo diverso dagli altri cavato sopra una via 
del piano inferiore. La buca indicata in E ha tutta l'apparenza di essere originala da una 
piccola frana accaduta nella roccia. Sono stali i moderni cavatori che lo hanno dato la rego- 
larità che qui presenta , e se ne son giovati corno di cataratta per discendere al piano infe- 
riore e risalirvi, ciò che fo io medesimo, puntando i piedi nei risalti delle bocche dei loculi, 
quando voglio cessare l’ incomodo del lungo giro che far dovrei per trovare una discesa mcn 
disagiala. Pertanto non eccede il mezzo metro in questo punto la distanza tra l’uno c l'altro 
piano, o la grossezza della roccia che è insieme pavimento del piano superiore e volta 
dell' inferiore. 

Osservisi quaggiù la volta tagliata in piano sopra le strade e la nicchictta segnala H. 
La base piana di questa e la sua elevazione curvilinea dimostrano abbastanza, che essa non ha 
potuto mai essere un sepolcro. Il determinarne l'uso sia di questa, sia di molte altre che nei 
diversi luoghi dei cimiterj s’ incontrano , non è un mistero dove si vedo 1* annerimento della 
fiamma che un tempo entro vi ardeva. Il maggior numero dì tali nicchiette furono aperte per 
collocarvi dentro lucerne che illuminassero le vie e le stanze cimiteriali. Egli ò ben vero che 
il luogo più comune per le lucerne sono le piccole lastre o di marmo o di mattone, le quali 
si muravano all'altezza della spalla d'un uomo, raccomandandole alla bocca d’un loculo in 
guisa che aggettando fuori deila parete, a maniera di mcnsolettc, portavano la lucerna che loro 
si sovrapponeva. Ma ciò non toglie che o non le collocassero eziandio allo bocche dei loculi 
murandole in tal forma , che col solo becco uscissero dalla parete , o non le sospendessero 
talora per mezzo di catene agli archi e alle volte dei cubicoli e delle cripte, o non usassero 
le scodello con in mezzo il cannello verticale per ricevere le candele , o di sostanze ani- 
mali queste fossero o di cere c gomme vegetali, come nella descrizione d’ alcuni sepolcri 
singolari del cimitero di s. Ciriaca ho dato a vedere. Allo quali varietà di modi debbesi 
necessariamente aggiungere quello eziandio delle nicchie , che non di rado si son trovale 
con entro la lucerna e con la vollicella che hanno sopra annerita dalla fiamma. Eppure la 
lucerna presente o l’anneramento non sono la prova universale che tutte le nicchie de’ cimi- 
terj fossero fatte per contenere lucerne. La nicchia segnala N e le somiglianti sono più del 
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doppio maggiori delle nicchiette che contenevano le lacerne : e chi legge il Boldetli conosce 
che la nostra è fatta per una delle conche ordinate, secondo il Boldetti stesso, a contenere 
l’acqua benedetta. In questo museo del Collegio Romano opportunamente si custodisce una 
di tali conche, il cui disegno con una breve discussione intorno all'uso dell'acqua benedetta 
è mio debito di presentare agli studiosi nella parte della scultura cimiteriale. 

Le particolarità del cubicolo cavato sopra la via del piano inferiore sono tre. La prima 
è quella delle mezze colonne che il padrone vi volle rilevate nei quattro angoli, una delle 
quali, non saprebbesi il perchè, è rivestita in parte come di un cubo di muro. Pare poi che il 
fossore che le intagliò si fosse proposto d' imitare la colonna dorico-greca. La seconda è quella 
degli arcosolj , de’ quali niuno, a quanto sembra, fu mai qui sepolcro di martiri nè altare, onde 
la corda del loro arco è sollevata lino all’ altezza del capitello delle colonne , e la maggiore 
apertura dell’ arco stesso appena supera il mezzo metro. La terza particolarità degna di es- 
sere eon attenzione considerata è quella deli’ arcosolio che sta di fronte alla porta del cubi- 
colo e nella ortografia della tavola si presenta di profilo. Il fondo di questo è il doppio piii 
largo della bocca, mercechè il fossore con una fatica appena credibile, messosi boccone per 
lavorare co’ suoi ferri, ne ha cavato una intera metà sotto il pieno della roccia, procacciando 
cosi il luogo non pure per due, ma per quattro cadaveri. Sotto poi a questo arcosolio vi è 
cavato un loculo amplissimo per tro cadaveri colla bocca rivolta alla porta, e sotto il loculo 
triiomo un altro loculo anche più basso , nel quale il cadavere rimanea diviso per il tramezzo 
d'una lastra di marmo che veniva a formare il fondo del sepolcro sovrastante. Chi voglia 
adunque intendere che cosa sia arcosolio congiunto al pareticolo , del quale abbiano più sopra 
tenuto discorso, guardi sottilmente in questo e nel disegno della 

TAVOLA XX. 

Icnografia ed ortografìa del cubicolo delle vergini prudenti, segnato col numero 32 nella 
icnografia del cimitero di s. Agnese, con altro cubicolo cavatogli sotto nel piano inferiore. 

A. Via del piano inferiore. 

B. Ingresso al cubicolo del piano inferiore. 

C. Arcosolio del piano inferiore interralo per due terzi di metro e prossimo ad altro 
arcosolio cavato lungo la stessa via. 

D. Via del piano supcriore del cimitero. 

E. Via che mena ad un mezzo cubicolo, la cui forma può vedersi nella icnografia 
maggiore. 

F. Arcosolio e non altare che è sulla destra del cubicolo nel piano superiore : qui son 
dipinte le vergini prudenti , da cui il cubicolo prende il nome. 

G. Arcosolio ed altare quadrisomo cavato di rimpelto a chi entra nel cubicolo. 

II. Loculi bisonti cavati nel pavimento del cubicolo. 

I. Mensola cavata dal tufa all’altezza medesima dell’altare. 

L. Arcosolio cavato molto basso nella parete della via che si presenta di fronte a chi 
esco dal cubicolo. 

Avvsmrrcsà tS 
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M. Rottura accaduta nella roccia che rimane sospesa tra l’arco folio del piano superiore 
e la via dell’ inferiore. 

N. Profilo d' un secondo arcosolio cavato a perpendicolo sopra quello della lettera L. 

Nell’ architettura cimiteriale i piani inferiori non sono ordinali sotto agl’inferiori con 

quelle leggi che nell’architettura civile. I fossori che cercavano la massima solidilh , avrebber 
voluto che l’inferiore col superiore non s’incontrasse mai: la qual cosa non potendo aver 
effetto sotto la stretta rete di strade e stanze ebe cavale avevano nel piano superiore , è ac- 
caduto che con danno della loro conservazione i vuoti inferiori si son venuti necessariamente 
ad incrociare coi superiori. Nò il danno è stato leggerissimo. Conciosiacbè la grossezza della 
roccia che negl' incrociamenti divide l’un piano dall'altro, come di lufa granulare e troppo 
esile, non ha potuto tenersi ferma contro gli urli e l'atlrito di chi sopra vi praticava, donde 
sono originale le buche e gli scoscendimenti, per cui in quella perpetua notte il cammino 
si fa pericoloso a chi spensieratamente lo percorre. Abbiam veduto in E della tavola prece- 
dente il pavimento aperto per la caduta della roccia : nel picciol tratto che questa tavola 
abbraccia , la rottura non è solo in AI , ma nell' angolo altresì dove s’ incontrano le due vie D , 
non che nell' altro a destra della porta del cubicolo. Ter mettere al sicuro chi passa per la via 
e chi entra nel cubicolo, ho io fallo sovraporre ampie c solide lastre di marmo alle due frane, 
ed ho lascialo aporia quella in M sì per aver pronta una discesa a questa parie del piano in- 
feriore , sì perchè gli studiosi possano da essa riconoscere le distanze onde un piano si dis- 
giunge dall' altro, c la forma dell’ uno a quella dell’ al irò in tutto eguale (>). 

Nei due cubicoli non si son trovate nè da altri nè da me iscrizioni : bensì in un loculo 
che è nella parete situala rimpetto allo spazio che frapponesi ai due monumenti arcuati della 
via del piano inferiore, vi rimangon tuttora questi nomi segnati con punta nella calce quando 
era fresca: LAVRENTIA ET FLORENTIA V1R. . . Ma è troppo poco il conoscere i nomi di 
due vergini cb’cran sepolto in un medesimo loculo della strada , per rimontare a riconoscere 
i padroni del cubicolo vicino o del supcriore. L’ inferiore manca non pure di arcosolj , ma 
ancora di molti loculi clic nelle pareti si sarebber potuti cavare, e non si sono cavati: la qual 
mancanza piuttosto che dalla origine tarda del cubicolo, vorrei io riconoscere dalla estinzione 
della famiglia che Io fece aprire. Imperocché sono troppo giuste ed eleganti le forme di tutto 


(1) Le massime radicate nell'animo nella prima età 
sono quelle che o aon mai o con multa fatica dall’ animo 
si schiantano. Perciò non è meraviglia clic i fatti, co* quali 
fin dal principio di questo lavoro mi sono studialo di di- 
mostrare , che le roceie le quali furon dai pagani cavate , 
perche erano o puizotana o tuta litoide , sono d’ indole 
troppo diversa da quella del tufa granulare tagliato dai 
cristiani per l'uso dei loro sepolcri, non sicno stali baste- 
voli a sradicare da certe menti la idea preconcetta delle 
arenarie e delle latomie pagane convertile in cimiteri : la 
quale idea non ha fondamento fuori dell* affermazione di 
alcuni uomini , che han creduto di poter pronunziare sen- 
tenza sopra nn fatto di tal sorte, anche senza premettervi 
gli esami e le esperienze necessarie. Un'altra volta voglio 
io qui appellarmi alla docilità di costoro medesimi, che la 
conseguenza de' mici esami ed esperienze chiamano nn as- 


surdo. Continuino pnr essi a star lontani dai sacri cimiteri, 
dalle arenarie c dalle latomie, le cui esplorazioni non sono 
fatte per uomini che di cose fisiche metafisicamente e a ta- 
volino, come noi diciamo, sono usi tener discorso. Senza 
uscire dal proprio gabinetto si rappresentino eglino alla 
mente, come meglio lur piace, il luogo di questa tavola 
cavato nella roccia o della puzzolnna o del lufa litoide. Se 
questa c la roccia friabilissima della puzzulana o della no- 
stra arena vulcanica, per qual forza o virtù occulta questi 
vuoti con tolta la regolarità delle loro linee si sostengono 
sotto il peso d’ un dicci o quindici metri di roccic e di terre 
che loro gravitano sopra? E se questa è la roccia durissima 
del nostro tufa litoide, per quale occulto vizio con tanta 
facilità scoscende e si dilama sotto T attrito del piede ebe 
per poco F offende? 


Digitized by Google 



— 139 — 

questo secondo piano ; e con ciò troppo diverse dalla irregolarità e rozzezza delle opere del 
quinto secolo inoltrato, quando cessavasi dai sepolcri della prima maniera. 

11 cubicolo superiore ha due arcosolj , l' uno a destra della porla , l' altro ad essa di 
fronte. Il primo non potò mai essere altare , c contuttoché è ornato di pitture : il secondo è 
di quelli che coll’ essere sepolcri potevano anche essere altari, e non ò nè intonacalo nò di- 
pinto. È mia opinione che il primo sia piò antico del secondo : perchè se la prima apertura 
del cubicolo fosse stata fatta per seppellirvi i martiri, o se dopo sepolti i martiri si fosse 
voluto colla pittura crescere al cubicolo ornamento , sarebbesi ciò fatto dalla pietà di questi 
antichi fedeli verso i martiri piuttosto che verso i non martiri. Quando i martiri furono in 
queUVjrcosoi/o collocati , convien dire che o non vi fosse artista che il loro sepolcro potesse 
dipingere, o che non vi fosse il denaro con cui pagare la sua opera. Gli argomenti delle 
pitture sono, nel mezzo del sottarco il buon pastore, e quinci il peccato dei nostri progenitori, 
quindi il Daniele tra i leoni : nel mezzo della lunetta è dipinta una donna orante , e sui due 
lati la cena per occasion di nozze, e le cinque vergini prudenti che vi arrivano con face ac- 
cesa nella destra e vaso d' olio nella sinistra : nella fronte poi o parapetto esterno dell' orco- 
solio la donna orante sta pure nel mezzo, sulla sua destra i tre fanciulli nella fornace, sulla 
sinistra Giona in tre azioni diverse , di riposare sotto la cucurbita , d’ esser prima ingojato , 
e poi vomitato dalla balena. Il luogo della interpretazione di tali pitture è nella seconda 
parte di questi monumenti , dove io non parlerò che di pitture. 

Gli studiosi si fermino in particolare sull' arcosolio che fu altare e guardino alla fatica 
e all’arte con che fu fatto capevole di ben quattro corpi di adulti martiri. I due loculi ca- 
vati nella lunetta non sono certamente del tempo in cui l' arcosolio potea servire ad altare. 
Col cessare dell'uso piò frequente del sacrifizio nei sacri cimiterj pare che nascesse l’abuso di 
alcuni divoti di sepcllirsi quanto piò vicino potevano ai santi martiri , o RETRO SANCTOS 
secondo la forma della lapide antica. Quella divozione indiscreta fu spinta talora lino all’ec- 
cesso di squarciare le pitture che in alcune di tali lunette vi erano, per cavarvi dentro i 
loculi nella maniera che senza danno delle pitture che non vi erano si ò qui adoperata. Nei 
tre bisonti del pavimento i due cadaveri erano appajali in modo , che l' uno aveva i piedi 
dove l’ altro riposava col capo , e viceversa. Finalmente la mensoletta I che ò nell' angolo 
sinistro di chi entra nel cubicolo vedesi in questo cimitero ripetuta dovunque i minori cu- 
bicoli hanno altare , laddove in altri cimiterj vedesi piò sovente ricavala una nicchietfa della 
stessa misura. È ben probabile che servisse a riporvi alcuni di quei vasi che non si potevano 
durante la liturgia tenere sopra gli altari. 

Nella parete della strada che vien di fronte alla porta di questo cubicolo vi son rica- 
vati l’un sopra l'altro i due arcosolj L ed M, nei quali non pare vi fossero riposti martiri. 
Questo raddoppiamento è molto raro nei cimiterj. Nel supcriore si veggono molto vive le 
traccie di antichissime pitture , della cui perdita non potrebbesi oggi fissare la causa. Il mio 
occhio me le dice perite piuttosto per il cattivo metodo con cui furono fatte , che per la 
umidità che tante altre ne ha distrutte. Rappresentavano Daniele tra leoni, una donna orante , 
un cervo in gran corsa e due colombe. 
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TAVOLA XXI. 

Icnografia ed ortografia d' una scala del cimitero di s. Calepodio ■ per la quale da un 
cubicolo del piano superiore si discende a una via dell’ inferiore. 

A. Via del piano superiore. 

B. Muri di sostruzione costrutti con poca arte in tempi non rimoli. 

C. Apertura lasciala nel muro per la libertà dell'adito della scala. 

D. Scala che fermasi all’ ottavo gradino e quindi ritorce obbliquamente per arrivare al 
piano inferiore. 

E. Apertura sotto a cui sono tagliali i gradini obbliqui. 

F. Apertura che introduce ad un cubicolo. 

G. Boccia dove si ferma la via inclinala che staccasi dalla scala D. 

H. Sepolcri cavati nel pavimento del cubicolo. 

I. Sarcofago diviso in due scompartimenti, come rimane dimostrato dalla risega, sulla 
quale posava la gran lastra di marmo che divideva i due cadaveri dello scompartimento in- 
feriore dai tre del superiore. 

L. Pianta della nicchia curvilinea cavata sopra il sarcofago , il quale per essa diviene 
arcosolio. 

M. Loculo cavato dietro l 'arcosolio in tempo ch'era cessato l'uso dell'arco so/io medesimo. 

Il disegno della tavola XIX dimostra come ne’ cimitcrj può cavarsi una via nel piano 

inferiore , senza che perciò il cubicolo che le sta sopra nel piano superiore soffra un grave 
danno. Il disegno della XX dà a vedere che sotto un cubicolo può cavarsene un altro pure 
senza gravi danni scambievoli. Il disegno di questa tavola nel mostrarci almeno in parte la 
discesa da un primo ad un secondo piano , ne mette eziandio sugli occhi il disuso in cui 
eran caduti i cubicoli e le cripte cessate che furono le persecuzioni. 

Ragionando per poco su questo disegno la mente vede e di leggeri si persuade , che il 
cubicolo convertito in scala nella miglior sua parte era qui stato aperto gran tempo prima 
di questo tramutamento. Una stanza cimiteriale di proporzioni maggiori delle stanze piò co- 
muni ingerisce il sospetto che non sia già un cubicolo appartenente ad una privata famiglia 
di fedeli , ma bensì una cripta aperta dalla chiesa per le comuni sue adunanze. E questo 
sospetto in me giunge a tale da farmi credere non improbabile che non vi si vegga qui che 
la prima metà della cripta , e che la seconda metà ci venga allo sguardo sottratta dal muro 
continuato B B , il quale in tempi da noi non rimoli è stato non pure qui , ma e in molti altri 
luoghi di queste vicinanze costrutto come sostruzione alla basilica di s. Pancrazio, che edificata 
insieme con un convento poco providamente sopra questi vuoti del cimitero di s. Calepodio 
minaccia continuamente di rovinare. E ancorché io m' ingannassi , e la stanza fosse un cubi- 
colo non una cripta, sarebbe sempre vero, che chi da prima lo fece aprire, noi volle rendere 
impraticabile, come lo è al presente, per quella gran bocca di scala non difesa da parapetti e 
ringhiere , ove ad ogni passo corre pericolo di precipitare chiunque prenda a girargli intorno. 

Come cubicolo non ha particolarità che richiamino l'attenzione. Contuttocciò nella or- 
tografia si guardino i due grandi loculi piò vicini al pavimento e le profonde incassature 
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nelle quali erano murate le grandi pietre che li chiudevano : guardisi eziandio alla divisione 
del sarcofago principale, dove una gran lastra di marmo formava il parelicolo deU'arrosoho.' 
guardisi all’andamento irregolarmente curvilineo della nicchia cavata sopra il sarcofago, la 
quale irregolarità no tornerà tra breve sotto gli occhi. Come scala mi giovi l’avvisare che 
non entra con otto gradini nè direttamente nel piano inferiore , perchè la via di questo è al- 
trettanto pili bassa e cammina quasi sotto la via del piano supcriore ; talché il torcimento 
de’ rimanenti gradini era inevitabile , se la scala doveva condurre a quel termine. Di qua 
anche più chiara a me apparisce la ragione per cui fu qui tagliata la scala stessa. L'abban- 
dono in che il cubicolo era rimasto pare a me che invitasse i fossori a procacciarsi quivi 
una comunicaziono col piano inferiore , per risparmiarsi i lunghi tragitti che dovean fare per 
giungervi per le altre scale. Gli studiosi che vengono nel cimitero di s. Calepodio appena è 
mai che non passino per questa scala e questo cubicolo , si perchè è prossimo all’ ingresso del 
cimitero che è nella basilica di s. Pancrazio , si perchè di qua si trapassa per arrivare al 
vicino cubicolo detto di s. Felice, che ancora conserva poche reliquie di antiche pitture, che 
ognuno desidera di vedere. Possono quindi con gli occhi proprj accertarsi della qualunque 
solidità del mio dire. 


TAVOLA XXII. 

Icnografia ed ortografia <T un cubicolo che è in un cimitero della via Latina. 

Quantunque la via Latina nelle memorie de* primi secoli cristiani di Roma goda d’una 
non piccola celebrità ; pur tuttavia il Bosie e il Boldetti che nella Roma Sotterranea seppero 
istituire tante ricerche, ne hanno di essa parlato meno forse che delle altre. Non ho io ragioni 
d’ affermare, che il mal talento degli uomini siasi col tempo congiurato qui più che altrove 
alla distruzione dei sacri monumenti. Ho anzi grande fiducia , per il poco che ne ho veduto 
nel cimitero d’Aproniano, che sieno in questa parte i cimiterj meno che altrove danneggiati, 
per P abbandono in cui questa via da qualche secolo è rimasta. Mercechè la porla di s. Gio- 
vanni e la via che da essa parte, alla quale diamo il nome di Appia nuova, ha richiamato 
a se il commercio che prima facevasi non pure per la via Latina , ma e per l' Asinaria e per 
l’ Appia antica, tanto meno agiate che non è l’ Appia moderna. 

Con grande stento trovò il Bosio l’adito ad uno de’ cimiterj della via Latina, e stimò 
fosse quello dei santi Quarto e Quinto. Avrei io stesso voluto ritornar quivi sulle sue trac- 
cie , ma dopo fattene varie ricerche , i nostri cavatori mi assicuravano , che di bel nuovo si 
è esso reso inaccessibile , e che troppo lunga opera richicderebbcsi per riaprirlo. Se a questa 
opera io mi volessi ora mettere, non giugnerei in tempo di produrre il migliore dei due cubi- 
coli che il Bosio vi ebbe trovato. Conosco per molte e ripetute prove la fedeltà de’ suoi disegni 
architettonici , comechè non desse mai lo piante de’ luoghi che disegnava. Qui poi che la 
novità e bellezza della cripta gli ha fatto usare anche maggior diligenza ed esattezza , vado 
nel ricopiarlo con quella sicurezza, che se l’avessi io medesimo veduta e disegnala entro il 
cimitero. Mi sono astenuto dallo spandervi qua e colà per entro le solite lettere illustrative , 
perchè non so se v’ abbia nella Roma Sotterranea una stanza di più facile intelligenza anche 
per i novelli di questi studj. 
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11 fallo su cui qui prima dee fermarsi la considerazione non sono gii le colonne ve- 
dute da noi testé anche nel cimitero di g. Agnese : ma sono i tre arcotolj od altari , che con 
una parte di se escono dal sottarco ad occupare una porzion dell'arca della cripta , ed i tre 
loro archi , i quali non s’ innalzano immediatamente sopra i sarcofaghi , ma sopra due pie- 
dritti , che per un metro c due decimetri si levano su a perpendicolo prima d’ incominciare 
a curvarsi in arco. Quasi universalmente i cubicoli e le cripte cimiteriali vanno a si poca al- 
tezza, che l'arco dei sepolcri dei martiri o degli altari di rado oltrepassa la elevazione d’un 
metro: e molto sovente accade che un uomo di buona statura levando alto la mano nel mezzo 
della cripta giunga a toccare la sommità della volta, c accostandosi all'altare venga quasi a 
battere colla fronte centra il vertice o la chiave dell’amwoWo. Qui invece abbiamo gli archi 
girati sopra i piedritti : talché quand' io sotterra m’ affaccio a cotesti arcosolj credo presso 
a poco di trovarmi innanzi agli altari pili comuni delle nostre chiese. Mcrcccbè le mense 
degli altari nostri, le quali o sono o fìngono di essere urne con entro i corpi dei santi martiri, 
escono alquanto in fuori dal sopraornato degli altari, e sono ferme sopra un imbasamento d'un 
numero indeterminato di gradini c d' una predella , sulla quale il sacerdote liberamente 
opera le sacre cerimonie c fa lo sue preghiere. Qui la mensa esce in fuori; c se gradini e 
predella vi mancano, non è per altra ragione, se non per quella dell'angustia del luogo: 
perchè i gradini colla predella occuperebbero la miglior parte dell'area della cripta, e toglie- 
rebbero il luogo ai fedeli. I nostri altari sono il più sovente chiusi tra colonne: e quivi pure 
quattro colonne si chiudono in mezzo tre altari. È consuetudine presso noi universale quella 
di collocare negli sfondi degli altari sopra le mense una tavola dipinta, la quale rappre- 
senti il mistero od il santo a cui l’ altare è dedicato : ma la moderna consuetudine ricopia 
la consuetudine primitiva dei cimitcrj , sotto ai cui arcosolj le sacre dipinture sono più che 
altrove frequenti. Il non trovarlo nei tre altari di questa cripta, si bella nello sue forme e si 
ricca nei suoi ornamenti , è per me prova della molta sua antichità. Mostrerò io a suo luogo 
la provida lentezza con cui la romana chiesa venne progressivamente mettendo innanzi allo 
sguardo dei venuti dalle genti e dalla circoncisione le sue sante imagini. Nei primordj di 
questo culto salutare , quando i nuovi convcrtiti non erano nè abbastanza pronti nè abbastanza 
ammaestrati a rappresentarsi nella mente la giusta ragione della riverenza in cui le sagre 
dipinture dovevano esser tenute , non mi fa maraviglia cho i pontefici , i quali ordinavano 
questi nobilissimi ornamenti, volessero quivi in pittura l'imagioe del buon pastora nel tondo 
che è nella sommità della volta , c l’ allegorica imaginc di Cristo nella vite , dei fedeli nei 
tralci , c delle buone opere nelle uve che pendon dai tralci rappresentala in rilievo sui fusti 
delle colonne e nei quarti della crociera della volta. Venne più tardo il tempo in cui queste 
ed altre simili imagini si poterono utilmente effigiare anche sopra gli stessi altari. A ciò prin- 
cipalmente si riduce il frutto che la nostra scienza può ritrarre dallo studio di questo disegno. 

Nello stato di devastamento in cui ora sono questi sotterranei sarebbe impresa insu- 
perabile quella di fissare i precisi confini del cimitero de’ santi Quarto e Quinto, o deH’altro 
a Roma più prossimo dei santi Gordiano ed Epimaco. Mollo più malagevole sarebbe il rico- 
noscere l'altare sotto il quale giacque un tempo il corpo del santo martire Gordiano, a cui il 
pontefice Damaso crebbe celebrità co' suoi versi. Contuttociò chieggo a’ miei lettori di po- 
termi per poco colla fantasia imaginare che l'altare di mezzo di questa cripta sia l’altare di 
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e. Gordiano per poter qui ripetere l’epigramma di Damaso , recandolo quindi nella nostra 
lingua e dichiarandolo con poche chiose. 

Marlyris hic tumuliti magno sub vertice m ontis 
Gorgonium relinet, servai qui aitar ia Christi. 

Me quicunquc veitil , sanclorum limino quaerat , 

Inveniet vicina in sede habilarc bentos, 

Ad coclum pariter pietas quos vexit cunles. 

A me pare si possan cosi interpretare questi versi , ne’ quali una sincera pietà tiene in gran 
parte il luogo della proprietà e della eleganza della lingua. Questo sepolcro cavalo sotto la 
vetta più elevala del colle racchiude il martire Gorgonio, a cui Voltare di Cristo è affidalo. 
Chiunque discende qua entro e cerca i sepolcri dei santi, trova che sono santi quelli eziandio 
che riposano nelle tombe vicine , e che le anime di tutti cgiudmenle furono al cicl sollevate dal 
merito della loro fede. 

Era mio debito, quando studiavami dimostrare che i sepolcri dei martiri furono uni- 
versalmente gli altari primitivi della chiesa, il mettere il testimonio di Damaso innanzi agli 
altri tutti; si perchìì di scrittore degli altri da me citati più antico, si perchè di scrittore più 
degli altri fermo qui in ltoma, si perchè di pontefice massimo, e, per quanto da noi si cono- 
sca, più che qualsiasi altro pontefice sollecito della conservazione dei sacri cimiterj e dell’ ab- 
bellimento c della gloria dei sepolcri de' martiri. Contuttociò io ho serbato la forza della sua 
testimonianza alla dichiarazione migliore di questa cripta , perchè nei versi riportali mi è pa- 
rato di leggere non una sola, ma due confessioni. Non ne dice egli solamente che Gorgonio 
ha nella sua custodia l'altare di Cristo , la qual forma di favellare debbesi prendere nel senso 
medesimo delle forme diverse che abbiamo testé lette in Prudenzio; ma no aggiunge , che sono 
santi quelli eziandio che riposano nelle tombe o negli arcosolj a quel di Gorgonio vicini, ossia che 
nella cripta medesima l'altare non è uno, ma sono più. Il lungo studio fatto da me in questi 
sacri luoghi mi ha per modo convinto della pluralità degli altari in un cubicolo o in una stessa 
cripta, che sarei quasi più disposto a negare che ne’ cimiterj vi sieno altari, di quello che a 
convenire con chichesia che in quoste cripte non vi abbia universalmente che un altare solo. 
Egli è certo che gli altari nei cimiterj sono messi nello stanze di maggiore ampiezza, perchè 
in esse truovin luogo i fedeli che assistono al sacrifizio. Nei molti c vasti cimiterj della via 
Latina conosciamo una stanza di grandezza eguale a questa che stiamo studiando; non ne co- 
nosciamo alcuna di questa maggiore. Qui rimpctlo alla porla troviamo cavato un arcosulio , al 
quale non possiamo negare il titolo di altare , perchè in tutte le parli della sua forma ci offre 
i caratteri di vero altare. Ora ai Iati di questo altare di mezzo vi son cavali due altri arco- 
solj ad esso eguali in ogni cosa : dunque , non avendo noi nella identità della forma ragione 
alcuna di negare ai due ciò che siamo obbligati di riconoscere nell’uno, questa nostra cripta o 
ha dentro di se tre altari distinti, o non ne ha alcuno. Talché se s. Gorgonio fosse stato quivi 
sepolto, l’altare di mezzo sarebbe stato il Marlyris hic lumulus del primo versa di Damaso ; 
ai due laterali spetterebbe l’intero verso quarto Invenies vicina in sede habilare bentos. 

A chiunque voglia entrare alquanto addentro in questo ricerche non potrà parere inve- 
risimile , che non bastando le braccia degli antichi fossori a cavare una cripta o un cubicolo 
per ogni martire di qualche celebrità a cui si volesse foggiare il sepolcro in forma di altare, 
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la chiesa prendesse il parlilo più facile di cavare in una medesima cripta o cubicolo più d'un 
arcosolio od altare, non perchè più preti vi celebrassero contemporaneamente, o perchè un 
prete vi celebrasse ogni giorno quando nell’ uno quando nell’ altro , ma acciocché la pietà 
dei fedeli potesse goder del conforto di assistere al sacriGiio presso questi sepolcri almeno 
una volta tra l’ anno nella ricorrema del giorno del martirio detto da loro natale del martire. 
Io non ho mai saputo trovare la ragione intrinseca ed efficace per cui ad una medesima 
chiesa disconvenga la pluralilù degli altari. 

Descrivo questi fatti in una età in cui una colai setta ha rimesso molto di quella at- 
tirili» con cui per un cencinquant’anni ha tentato di mettere in rovina la santa religion nostra. 
I giansenisti ad introdurre più efficacemente nella chiesa le nuove loro empietà , nulla cosa 
avevano più sovente sul labbro che la convenienza o la necessiti» di ristabilire le dottrine e 
le pratiche della chiesa primitiva. Cosi quando vollero più impunemente correre alla dislru- 
zion degli altari e all’ allontanamento delle imagini sante , che sugli altari anche meglio che 
altrove noi veneriamo , spacciarono la disciplina antica della chiesa , la quale nelle sue ba- 
siliche e templi non volca più che un altare. Dopo aver io con moltissime ricerche e confronti 
verificalo che nelle basiliche e chiese sopra terra la disciplina primitiva avea trasportato in- 
teramente le pratiche delle chiese e delle cripte sotterranee, non posso contenermi dal dire, 
che non so se i giansenisti potevano spinger più oltre la loro sfacciatezza ed ipocrisia, sia 
che conoscessero, sia elio ignorassero la storia di quella chiesa che simulavano di voler ri- 
chiamare alla interezza primitiva per poterla più sicuramente distruggere. Se essi conosce- 
vano le nostre cripte e chiese cimiteriali , la loro ipocrisia accompagnavasi ad una di quelle 
solenni menzogne che costituiscono un de’ caratteri più visibili della loro setta. Se l’ igno- 
ravano, la ipocrisia loro accompagnavasi a temerità e sconsigliatezza facile a potersi smen- 
tire o ribattere da chiunque avesse gli occhi e la volontà da formarsi anche per poco su 
que’ monumenti ehe ne insegnano l’opposto di ciò che essi insegnano. Infln che discorron di 
basiliche e di chiese edificate sopra terra , le quali nel corso di dieci , di dodici e di quattor- 
dici secoli per la insuperabile caducità degli umani edifizj sono andate soggette a mutazioni 
e ristaurazioni di molte maniere , possono eglino nella pluralità degli altari apparentemente 
riconoscere il lavoro della chiesa depravata e corrotta sostituito alle ordinazioni e consuetudini 
della lor chiosa immacolata ed evangelica, e su questo finto eccidio cantare i dolorosi loro 
treni. Ma nelle chiese e nelle cripte cimiteriali , dove la depravazione della presente nostra 
chiesa dopo quella beatissima età delle persecuzioni non ha messo le mani mai per creare o 
mutare , ma solo per portare all’ aperto ciò che vi stava nascosto , con quali argomenti sa- 
pranno essi difendere la lor menzogna ? E non è già ne' cimiterj una sola la cripta che abbia 
i due o i tre altari , sono cento e cento ; e dopo poche pagine prenderò io a dichiarar la 
chiesa maggiore del cimitero di s. Agnese , dove ho trovato giudiziosamente ordinati non 
meno che undici altari. Quindi se nel quarto , quinto e sesto secolo abbiam memoria di chiese 
con pluralità di altari , non l'abbiamo già come conseguenza della età dell' oro mutatasi in 
età di ferro, nè come effetto d’una temeraria mutazione introdotta a sfregio della disciplina 
primitiva, ma come continuazione delle pratiche estese universalmente dalla stessa disciplina 
primitiva nelle chiese cimiteriali. Doleva a' cotesti sottarj ciò stesso di che la chiesa di Cristo 
si è sempre mostrata sollecita e contenta. Cerca la buona maestra la propagazione del cullo 
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che deve a Dio con la moltiplicazione dei templi, degli altari, delle imagini sante, dei 
ministri e sacerdoti che zelino l’onor del Signore. Il giansenismo cho tende alla distruzione 
del culto di Dio, incomincia la sua opera dalla distruzion degli altari, per proseguirla nel 
nascondimento delle imagini sante e nella diminuzione dei sacerdoti , o compierla nelle 
pratiche stupide o morte del calvinismo da cui ha tolto l’origino o la falsa dottrina. Cho se 
questi fatti giovano a dimostrar menzogneri i giansenisti, i quali un altare (purché sia unico) 
concedono alle nostre chiese , potrebbero giovar molto meglio a far aprire gli occhi a tanti 
tra i protestanti, i quali da più che tre secoli dicono di non saper trovare nell' antichità i 
certi documenti della esistenza c dell’uso d’ un altare cristiano. £ pure quando Omero e 
Virgilio mettono loro innanzi e are e sacrifizj, essi credono che il paganesimo avesse aro 
e avesse sacrifizj. Per qual titolo dopo aver prestalo fede a’ poeti pagani , negarla a Damaso 
o a Prudenzio poeti cristiani , negarla ad Ambrogio e a Girolamo maestri irreprensibili delle 
verità più sacrosante, quando compresi dai più sinceri sensi d’una fede e d'una venerazione 
profondissima ci mostrano a dito gli altari che essi dicon di Cristo aliar ia Chrisli , perchè 
Cristo offresi su di essi vittima incruenta all'eterno suo padre, e ce li mostrano innalzati 
sotto e sopra terra fin dalle origini primissime del cristianesimo ? 

Da questa digressione , forse non al tutto inopportuna , ravviciniamoci a s. Damaso , il 
qual non in uno, ma in tre de’ suoi epigrammi ne insegna che il sepolcro dei martiri e l’al- 
tare sono una cosa medesima. Fissiamci prima su quello ch’egli pose al sepolcro de’ chierici 
che furono nel martirio compagni del pontefice s. Sisto, c furon riposti nel cimitero di Callisto 
in compagnia di molti altri martiri. 

Uic congesta jacet quaeris li turba piorum , 

Corpora lanctorum relinent veneranda sepulcra , 

Sublime s animai rapuit sibi regia coeli. 

Hic comitei Xysli portarti qui ex liostc tropaca , 

Hic numerili proccrum servai qui aitai ia Cbristi , 

Hic posilus longa vixit qui in pace sacerdos , 

Hic confessore s sancii quos Graecia misit , 

Hic juvenes, puerique, senes, castique nepotes , 

Quei i mage virgineum placuit retinere pudorem. 

Hic faleor Damasus colui mea condere membra , 

Sed cineree limiti sanctos vexare piorum. 

La piena e giusta intelligenza di questo epigramma non potrà aversi mai , quando prima 
ben non s' intendano gli ultimi due versi, nei quali Damaso ne indica il luogo preciso dove lo 
avea collocato. Questo luogo non era una via o una parte qualsiasi del cimitero: ora una delle 
cripte più ampie che nel cimitero vi fossero. Tra' cimiterj della Roma Sotterranea non ve n'era 
alcuno il qual non si offrisse al collocamento non già d' uno o di dieci , ma di altri cento e 
d’ altri mille o mille cadaveri , senza che vi fosse il menomo pericolo di sturbare perciò le 
tombe dei già sepolti. Molte sono le vie capevoli d’ infiniti prolungamenti , e moltissime 
quelle la cui vollicella può innalzarsi e il pavimento abbassarsi eziandio di più metri, ciò che 
vedesi quaggiù in più luoghi pratticato appunto per crescer luogo alle vittime che la morte 
mai non cessava di abbattere. Dunque non è qui che Damaso avrebbe avuto vaghezza d’essere 
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sepolto. Il luogo da lui vagheggiato era una cripta di molta ampiezza e di tali forme archi- 
tettoniche, che oltre gli arcosolj ed i loculi i quali tutte ne avevan riempiuto le pareti, non 
sarebbesi potuto aprirne un altro senza alterarne le linee o guastarne le dipinture o urtare 
nelle altrui tombe : 

Hic falcar Damasus volui mea carniere membra, 

Seti cinerei limui tanctoi verace piorum. 

Ed è pur memoranda questa riverenza del santo pontefice , perchè da essa impariamo che 
non può egli aver conceduto ad altrui ciò che negava a se medesimo ; e che quindi è di ori- 
gine posteriore ai tempi di Uamaso il non lodevole arbitrio che molti si presero di aprire 
loculi nelle lunette anche dipinte degli arcosolj sopra i sepolcri dei martiri o sopra le mense 
degli altari , e quell' altro di cavarsi un sarcofago dietro ad un arcosolio , e quel terzo di co- 
struire con muri e pietre sarcofaghi innanzi agli arcosolj , ingombrando l'arca delle cripte, 
che in origine e finché durò la necessità di tenervi le adunanze dovevano essere al tutto libere. 

Assicuratici che questa non era una via ma una cripta cimiteriale , teniam dietro a 
Uamaso per rilevare il numero de* sepolti che in essa si contavano. Eravi in prima una schiera 
di pii fedeli, i quali si palcsan martiri a quel doppio argomento, e dcU'esscrc stali sepolti a 
mucchio, ciò che accadeva non di rado a cristiani che tumultuariamente e in non picciol 
numero venivan messi a morto , e del titolo di venerandi che Uamaso dà ai loro sepolcri , la 
qual lode , se può convenire a sepolcri di martiri , sarebbe forse indiscreta se si attribuisse 
a una turba di non martiri. 

tlic congesta jaccl quaeris ti turba piorum , 

Corpora sanclorum retinoti veneranda sepulcra. 

Erano qui sepolti i compagni martiri del pontefice e martire s. Sisto, secondo di questo 
nomo, con i trofei riportati sopra il nemico, i quali consistevano senza meno nei vasi dov’erasi 
raccolto il loro sangue o stavan murali fuor dei loro sepolcri , in palme c corone sculte sopra 
le pietre o graffito sopra la calce fresca o anco dipinte intorno a’ sepolcri stessi , ed in qual- 
che ferro adoperato da’ carnefici nel trucidarli , come è accaduto talora di trovare in qualche 
sepolcro intatto di martire: Vie comites Xysli portant qui ex hoste tropaea. Qui una terza 
schiera di campioni illustri collocati sotto gli altari di Cristo : Hic numerus procerum servai 
qui alluna diritti. Qui un vecchio sacerdote che dobbiam dire non martire, perchè Uamaso 
ne riferisce che avea menalo la vita in seno ad una lunga pace : Hic posilut lonqa vixil 
qui in pace sacerdos. Qui altri santi confessori mandati dalla Grecia a Roma forse per 
quel titolo stesso per cui Ignazio da Antiochia , per servire di spettacolo a' nemici di Dio 
nel circo o nell'anfiteatro, gettati pasto alle fiere: Hic confetsoret sancii quos Grascia misti. 
Qui per ultimo un coro di giovani e di fanciulli , di vecchi e di adolescenti , tra’ quali alcuni 
aveano la loro verginità con solenne promessa a Dio consacrata: 

Uicjuoenes puerique, scncs castique nepotes , 

Queit mago virgineum placuit fervore pudorem. 

Uamaso di tutti costoro non ne ha tramandato i nomi, probabilmente perchè si legge- 
vano scolpiti sullo pietre che ne chiudevano i sepolcri. Per quanto poi vogliamo essere discreti 
nel calcolo del loro numero, non possiamo rimanerci al di sotto dei cento. Meno di venti 
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non eran quelli del primo verso. I compagni di Sisto nel quarto verso non potevano essere 
molti, anche perchè i diaconi di lui Agapito c Felicissimo eran sepolti altrove. I campioni 
del quinto verso occupavano gli arcasolj o gli altari che non dovovano esser molti. Voglio che 
fossero altri venti i martiri venuti di Grecia : e trenta gl’ indicati nel verso ottavo. Niun pub 
durar fatica a credere che una sola cripta bastasse ad un tanto numero di sepolti. La rotonda 
della tavola XVIII non era che un cubicolo: contuttociè era tanto il numero de’ suoi loculi, 
che più che cento cadaveri potevano contenere. Vi sarà piuttosto chi non vorrà persuadersi 
che col quinto verso il santo poeta intenda indicarci più che un altare : ed a costoro io non 
credo di usar violenza invitandoli a studiare la mento di Damaso entro quelle cripte mede- 
sime , le quali se non sono quella eh’ egli descrive , sono ad essa somigliantissime. 

Non avrei per opposto ragione alcuna di riconoscere pluralità di altari nella cripta dove 
il medesimo s. Damaso fece murare questo terzo epigramma. 

Jamdudum quod fama refert te Graecia tnisil. 

Sanguine mutasti patriam civemque fratremque , 

Fedi amor legis sondo prò nomine passus 
Incoia mute Domini , servas qui attoria Cliristi. 

Ut Damasi precibus faveas precor inclgte marlyr. 

Qui è un solo il mandato di Grecia , il quale profondendo il sangue per la osservanza della 
sua legge e per il desiderio di pur soffrire qualche cosa per il più santo di tutti i nomi avea 
mutato patria, cittadini e fratelli, era divenuto coll’anima cittadino del ciclo , era stalo col 
corpo riposto sotto l’altare di Cristo. Innanzi a quest’unico altare Damaso prostravasi e sup- 
plicava a quell’ inclito martire affinchè le suo preghiero oltcnesser favore. 

Venga a chiudere quest’articolo s. Massimo di Torino autore contemporanco a Damaso, 
a Girolamo, ad Ambrogio e a Prudenzio e manifestaloro anch’esso d’alcune di quelle pratiche 
primitive , che non dobbiamo maravigliarci di veder taciute dagli scrittori più antichi in tempi 
in cui non consentiva la prudenza evangelica lo svelare ogni cosa in faccia al paganesimo 
predominante. È gagliardissima la forza del ragionamento ond' egli si studia dimostrare alla 
sua greggia la convenienza dol collegamento dell' altare di Cristo col sepolcro del martire. 
Argomentatelo di per voi qual luogo tra gli uomini si meritino i martiri , se innanzi a Dio si son 
meritati quello dell altare, giusta la testimonianza dello scrillor sacro , il quale ne accerta d’aver 
veduto sotto l’ altare del Dio vivente le anime degli uccisi per la verità dello stesso Iddio e 
per la pubblicazione che di essa andavan facendo. £ qual cosa può concepirsi o più onorevole 

0 più reverenda del riposar sotto quell’ ara sulla quale si celebra a Dio il sacrifizio e si offre 
r ostia, sulla quale il Signore medesimo sostiene V uffizio di sacerdote, come leggiamo scritto, 
tu sei sacerdote in eterno secondo l’ordine di Mclchisedech ? A ragione adunque i martiri 
s'allogano sotto , posto che Cristo prende luogo sopra l'altare. A ragione le anime de' giusti s'ada- 
giano sotto f altare quando sopra l’altare viene offerto il corpo di Cristo. E non senza ra- 
gione chiedesi per il sangue de' giusti vendetta, ove il sangue di Cristo si vei-sa eziandio per 

1 peccatori. Pertanto con tutta convenienza e quasi a titolo di società riman per legge sta- 
tuita la sepoltura dei martiri nel luogo medesimo in cui cotidianamente si celebra la morte del 
Signore, conforme a ciò ch'egli disse : ogni qual volta ripeterete quest’ azione, rinnoverete la te- 
stimonianza della mia morte finché io venga. E volea dire , che coloro che sarebbero morti per 
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la morte dì lui avrcbber trovato il lor riposo ove rinnovati il mistero di quel fatto che trascende 
ogni nostra intelligenza. O a chiarire anche meglio il mio pernierò , non senza ragione per un 
cotal vincolo di società il sepolcro delCucciso è posto ivi stesso ove si pongon le membra del Signore 
ucciso : talché coloro che erano a Cristo congiunti per il titolo d'una medesima morte, gli rima- 
nessero eziandio congiunti nella santità d’una medesima stanza. Leggiamo di molli giusti clic 
slannosi ricreaiulo nel seno d’ Abramo ; leggiamo d' alcuni che si beano nelle amenità del para- 
diso : conluUodò niun si è meritalo beatitudine migliore di quella che godono i nuirliri riposando 
nel luogo dove Cristo è ostia insieme c sacerdote (t). 

TAVOLA XXIII. 

Icnografia ed ortografia longitudinale c trasversale d'una cripta del cimitero di Callisto. 

Ho dello altrove della quasi totale inutilità dello industrie da me adoperate nel cimi- 
tero di Callisto per poter rivedere i cubicoli e le cripte esplorate giù e disegnale dal Bosio. 
Gli ostacoli che a lui ne rendevano difficile l’accesso si sono nello spazio di poco più che due 
secoli ingranditi in tal modo, che dei quattro cubicoli da lui descritti non è a me riuscito 
di entrare elio nel quarto. Non mi sarei proso alcuna pena del primo e del secondo, se le 
loro forme fossero dello comuni: ma perchè sono tagliati ambidue sa d'un disegno molto 
singolare , perciò non dovendo io togliere agli studiosi , a’ quali manca la grande opera del 
Bosio, una parte d’istruzione che può loro tornare a non piccolo giovamento, mi veggo nella 
necessitò di valermi alla cieca delle testimonianze e dei disegni del mio maestro. La ta- 
vola XXVII dove io ho rappresentato la cripta che il Bosio pubblicò sotto il titolo di cubicolo 
quarto del cimitero di Callisto e che io stesso ho misurato e disegnato di nuovo nella primavera 
dell’ora decorso 1844 sarò il documento irrepugnabile della scrupolosa fcdeltò di quest’an- 
tiquario nel ritrarre gli antichi monumenti. Non l’ho io trovalo inesatto neppure nelle mi- 
nime cose di quel quarto cubicolo: perciò lo stimo egualmente veritiero nei disegni di questo 
primo che nella icnografìa generale del cimitero di Callisto rilevata dal Pichi, dal Berti e dal 
Contini vedesi indicalo sotto il numero 17. 

In capo ad un piccolo braccio di via cimiteriale è situato questo cubicolo , al quale 
secondo la nomenclatura indicataci dalle lapidi par che convenga ii nome di cripta. È poi 


(4) Vidclc nulera quetu iidem locum apud homincs 
mercantar, qui apud Dcuin locum sub altare mcruerunt. 
Dicit enina Sacra Scrittura (Apoc. VI.) Vidi «ubfas aram 
Dei animai ore isorum propter trrbum Dei et propter teiti- 
monium quod habebant et elamactrunl, et reliqua. Sub ara, 
inquii, Dei, anima* occitorum. Quid reverentius, quid 
honorabilius dici potcst , quam sub illa ara requieacere, in 
qua Dco sacriliciurn celebra tur, in qua ofTcruntur bostiae, 
in qua Dominus est saccrdos, sicut scriptum est: Tu et 
tacerdos in aelernum tecundum ordinem 11 f eletti tede eh 
(Ps. C1X.)? RecLc ergo sub ara martyres collocantur, quia 
super arai» Christus imponitur. Rccte sub altare justorum 
animac rcquiescunt, quia super altare Domini corpus of- 
fcrtur. Nec immerito illic prò justis vindici» sanguinea 
poslulatur ubi ctiam prò peccatoribus Chrisii sunguis cf- 


funditur. Convcnicntcr igilur et quasi prò quodam cou- 
sortio ibi martvribus sepultura decreta est, ubi mora Do- 
mini quotidie celcbratur, sicut ipsc ait: quotietnimepte hoc 
feceritii, mortevi wram amuiwiafci/ù , dante teniam. Sci- 
licct ut qui propter xnortem cjus mortui fuerant, sacra- 
menti cjus mystcrio quiescant. Non immerito, inquam, 
velut consortili quodam illic occìai est tumulus constitutus, 
ubi occiiionis Dominicae membra ponuntur, ut quos cum 
Christo unius passionis causa dcvinxcrat , unius ctiam loci 
rcligio copularci. LcgUnus plcrosque justorum Abrabae 
sinibus refuveri, nonnullos paradisi innocui late lattari; 
ncrao tamen mclius practer martyres mcruit, hoc est re- 
quicsccrc ubi et hostia Christus est et saccrdos Serm.LXUl. 
De natali sanctorum cdiU rom. an 1784 . pag. 500-600. 
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essa cavata non nel piano della via, ma ad un livello più basso, talchi) per giungervi debbesi 
discendere una scala che per quanto ci mostra il disegno del Bosio conta ben sette gradini. 
Trovò il Bosio questa scala ed ingresso esternamente ostruito da una macerie di terra e di 
sassi ■ perciò se volle introducisi gli convenne farsi la via per un’ apertura che i devastatori 
del cimitero si erano creata squarciando il tufa che s’ intramezza tra quello sfondo interno 
della cripta, che corrisponde allo sfondo della scala, e il brevissimo tratto di via, che 6 aperto 
dietro la cripta medesima. La ragion della scala, i due grandi sarcofaghi costrutti sopra il 
pavimento della cripta addosso a due degli arcosolj , la forma della cripta , o i quattro suoi 
arcosolj mi porgono materia di breve discussione. 

Nella scgucnlo tavola XXIV produco io il disegno della cripta , che recentemente ho 
fatto sterrare nel cimitero di s. Agnese, o che ho intitolato cripta di Maria con Gesù bambino 
in seno. Lo sterramento mi svelò cosa , che il ,Bosio non aveva veduta nò sospettala , una 
scala di sei gradini , per i quali dal piano della via si vicno al pavimento della cripta e del 
vestibolo , che le è aperto innanzi. Alla prima occhiata che io diedi a questa scala fui quasi 
tentato di crederla opera superflua e nulla conforme a quella severa economia, a cui dovun- 
que nei cimitcrj veggo che si attennero quei primitivi seguaci di nostra fede. Dicea tra me : 
e qual fu mai la necessitò di questi scaglioni? Era di minor dispendio il tenersi col pavimento 
sulla linea stessa della via cimiteriale , e levarsi più in alto col taglio della volta , di quello 
che abbassarsi a tale profondità. Ma non avea finito questo discorso, che trovai quivi presso 
una frana, nella quale con tutto l’agio mi era dato di poter esaminare gli strati diversi della 
roccia , sotto a’ quali la cripta era scavata. Osservai la terra di vegetazione sopra la quale 
cresce la vite, e sotto ad essa un profondo strato di tufa friabilissimo, nella quale la volta 
della cripta non avrebbe avuto mai la solidità necessaria. I fossori adunque , che molto bene 
conoscevano le roccie in cui lavoravano, volendo pur dare alla cripta una elevazione maggiore 
di quella della via cimiteriale non avevano avuto altro partito a prendere , se non quello di 
abbassarsi col pavimento in luogo di spingersi colla volta in uno strato di tufa rovinoso. La 
necessità poi d'una elevazione tanto maggiore di quella, che ò nei cubicoli delle privale fami- 
glie la vede ognuno che guarda all’uso delle ciiplc, che è quello delle adunanze. Nei cubicoli 
bassi e schiacciati soverchiamente posson le cinque e le sei persone tenersi ferme senza in- 
comodo per alcune ore; ma se il numero degli adunati cresce a dieci, a quindici, a venti 
con un numero proporzionato di lumi arliOziali , l’aria in poco d’ora si corrompe, e la respi- 
razione diviene affannosa. Per me è certo , che la molta altezza di questa prima cripta del 
cimitero di Callisto era ordinata al minor disagio delle persone , che entro vi si raccoglie- 
vano ', e non mi pare inverisimilo , che la scala per cui vi si scende abbia avuto la sua causa 
nella poca solidità della roccia, che sta sopra alla sua volta. 

Narra il Bosio, che la tribuna della cripta posta sulla destra di chi vi entrava per la 
scala Ita sotto di se due monumenti tatcrizj , che dai pavimento >’ innalzano fin al labbro dei 
monumenti arcuati a guisa di arche , coperti già ambidue di pezzi grossi di marmo , dei quali vi 
restano ancoru oggidì non piccioli frammenti. Vengono i swldelti due monumenti a stare in ma- 
niera , clic fanno come un altare sotto la medesima tribuna , e crediamo certamente , che in essi 
vi fossero seppelliti corpi di santi martiri molto segnalali , sopra i monumenti de' quali si do- 
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vesscm celebrar le Messe, e che questo fosse il cubicolo principale di questo cimitero , il qual 
servisse a ijuisa d’ un oratorio. I disegni che si accompagnano a queste parole danno un’ idea 
anche più piena di colai costruzione, la quale occupando tutta la tribuna a destra, toglie alla 
cripta poco meno che una meta dell' arca sua primitiva. 

Questo fatto , che per me non è nuovo , vuol che io prenda ad esaminare la interpre- 
tazione che il llosio ne diede, e che da ogni lato a me sembra improbabile. Premetterò la 
notizia che ci vien comunicata da tra diverse iscrizioni, perchè da essa meglio che da qual- 
siasi altra osservazione può il fatto prendere la sua vera luce. L'epitalìo delle due donne 
Valeria e Sabina no dice, che esse nella cripta nuova si orano comprate un loculo bisomo 
dietro al sepolcro dei martiri RETRO SANCTOS. Ho altrove ricordalo eziandio l’epilafio del 
cimitero di Commodilla , dal qualo siamo avvisati che i due conjugi Gennaro e Brizia eransi 
fatti preparare un sepolcro innanzi al monumento della santa martire Emerita, LOCVM ANTE 
DOMNA EMERITA nel 426 dell’era nostra CONS. D. D. N. N. THAEODOSIO ET VALEN- 
TINIANO . II. Aggiungerò qui la terza egualmente opportuna, nella quale due genitori con- 
fessano d’aver apprestato a se, e ad una loro figliuola un loculo sopra Yarcosolio, in cui era 
riposto il martire s. Ippolito: 

DRACONTIVS . PELAGIVS . ET. IVUA’. ETELIA 

ANTONINA . PARAVERVNT . SIBI LOCVM 

AT . IPPOLITV • SVPER . ARCOSOLIV PROPTER VNA FILIA 

Oltracciò nella stessa cripta, di cui stiam rintracciando il vero uso, veggonsi non meno 
di sei loculi aperti nelle pareli con gravo eccidio delle dipinture , che le adornavano ; indi- 
screzione, per non dirla barbarie, altrove da noi riprovata. Questa costumanza di procac- 
ciarsi il sepolcro ora sopra, ora innanzi, ora dietro al sepolcro de’ santi martiri a me sembra 
nata dopo il quarto secolo non tanto perchè una delle tre iscrizioni mi dò l’anno preciso 426, 
ma molto più perchè s. Damaso vigilantissimo custode della conservazione dei sacri cimilerj 
avrebbe disapprovato in altrui , ciò che non potè per se medesimo approvare : Scd cineree 
limai sanclos vexare pionim. Come più sopra ho detto , basta avere acquistalo una breve 
prattica dei cimiterj per rimaner convinto , che come i loculi cavali colla distruzione delle 
dipinture , massime nelle lunette che stanno sopra agli arcosolj , sono di non poco posteriori 
alle dipinture stesse , così i sarcofaghi ora scavali dietro , ora costrutti innanzi agli arcosolj 
anche per il modo del loro taglio o della loro costruzione, sono opera di tempi molto più rozzi 
di quelli, in cui furon fatte le dipinture e scavali i primi arcosolj. 

Nell’ età del Bosio la critica non aveva ancora imparato a stabilire i suoi giudizj ezian- 
dio sulle forme delle costruzioni murali. Non mi maraviglio quindi ch'egli si formasse di 
questi due monumenti tale concetto quasi fossero primitivi. Più mi sorprende il non tro- 
vare tra le parti diverso del suo giudizio la più giusta coerenza. Vuol egli , che questo fosse 
il cubicolo più principale del cimitero di Callisto, che vi si dovessero celebrar le Messe, e che 
servisse a guisa di oratorio. Nè in ciò ho io che opporgli; perchè la cripta, se non era la prin- 
cipale, era certamente tra le più ampie del cimitero; la cripta non a guisa d’oratorio, ma era 
un verissimo oratorio ; nella cripta indubilataraento cclebravansi le Messe. Ma tutte queste 
cose poteano ben esser vere infin che l'area della cripta era tutta libera, non già dopo che 
la metà di essa era stata ingombrata dall' innalzamento di quei due monumenti. Toltale la 
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mela di se, la cripta che era la maggiore, divien la minore clie abbia il cimitero e tosto 
cessa d’ esser l’oratorio che si voleva. Per ciò poi che spetta all'altare io non negherò mai, 
che sopra quella costruzione non vi fosse la comoditi) necessaria alla celcbrazion del sagri- 
fizio : ma ncppur mai mi accorderò con lui nel riconoscere in quella troppo sproporzionala 
larghezza ed ampiezza di luogo la giusta forma degli altari cimiteriali ; e molto meno la pos- 
sibilità nel sacerdote di celebrare sopra le urne dei sepolti, le quali quanto erano più pros- 
sime ai due arcosolj , tanto più si allontanavano dalla persona del sacerdote, che stando in 
piedi innanzi a quel sodo non avrebbe potuto mai colle mani stendere e usare sopra di esse 
i vasi del sagrifizio. Qui ò che io trovo una metà della sentenza del Bosio ripugnare all’altra 
metà ; ed anche perciò con piena fidanza conchiudo, che i due monumenti sono opera del 
quinto secolo costrutti da una mal provida divozione, coll’ingombro c deturpamento della 
cripta, quando cessate erano interamente le adunanze dei fedeli nei cimilerj. Kon ho voluto 
che vi comparisse traccia di tal costruzione nel mio disegno , perchè questa mia opera mira 
a far conoscere i cimiteri quali erano nella forma e nell' uso loro primitivo , non quali furono 
dipoi ridotti dall’indiscretezza dei cristiani del secolo quinto. 

Dimostrato cosi il guasto c il danno fatto alla nostra cripta, esaminiamone la primitiva 
forma e gli ornamenti. Quanto meglio si considera quella pittura e quell’ architettura in com- 
parazione delle altre cripte cimiteriali , tanto migliori ragioni in esse si ritrovano da ricono- 
scerle opera dei migliori anni del secondo secolo di nostra chiesa. Recherò a suo luogo 
cotesto dipinture , che per me sono tra lo migliori o più antiche della Roma Sotterranea : 
intanto gl’intelligenti facciano ragione dell’architettura che abbiamo innanzi agli occhi, e 
decidano se in tempo più tardo di quello da me indicato potevasi adoprare nella pianta e 
nella elevazione quella giustezza ed eleganza che qui si ammira. 

Paro che all’ architetto fosse stato imposto l’obbligo di cavare in essa quattro arcosolj, 
e non più, u di preparare il campo a quattro grandi pitture isloriche ed allegoriche. l,a 
pianta ottagona era la migliore che preslavasi a quest’ordine, come quella che quattro do’ suoi 
lati offriva all’ escavazione degli arcosolj , e gli altri quattro alle giuste distanze da lasciarsi 
tra arcosolio ed arcosolio, acciocché l’uno non avesse a toccar l’altro. Uno scompartimento 
ottagono nella volta l’ avrebbe di troppo impicciolita : perciò l’ architetto prescelse la forma 
curvilinea, ed apprestò ai due diversi pittori che l’ adornarono quella unità di spazio ove si 
bene campeggiano quelle due composizioni, che rappresentano il magistero esercitato da Cristo 
nella istruzione de’ suoi dodici da un lato, e dall’altro l’allegoria del buon pastore tra le quat- 
tro stagioni dell’ anno. 

Ad un primo sguardo parve anche a me poco ragionata quella parte di volta piana che 
rimane nel mezzo delle due parti curvilinee : ma studiando attentamente nella pianta che il 
Pichi co’ suoi ne ha lasciato di questa cripta , trovai che allo sfondo ricavato internamente 
rimpetto alla scala corrisponde esternamente un altro picciol braccio di via cimiteriale, e che 
la volta piana operata qui per miglior ornamento in dieciotto cassettoncini , a modo di soffitto 
o lacunare , non può considerarsi come volta della cripta , ma come continuazione della volta 
che corre sopra la via, e che si lascia sui due lati le due volte curvilinee. Dircbbcsi che la 
prima intenzione era stata quella di aprire alla cripta un doppio ingresso, e che nel prose- 
guimento del lavoro si fosse mutato divisamento. 
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Tra la sommità degli arcosolj e le volte vi rimaneva lo spazio per un fregio -, c qui senza 
intcrrompimenlo un medesimo pittore vi effigiò da un lato la copia do’ grani , co’ quali Giu- 
seppe, divenuto primo ministro di Faraone, nei sette anni di carestia provede alla inedia 
degli Egiziani-, dal lato opposto Giuseppe medesimo che accompagna la morta spoglia del 
padre al sepolcro degli avi nella valle di Mambre. Nel primo fatto è chiara l’allusione al 
pane della grazia , con cui il vero Giuseppe nostro redentore provede alle necessità delle 
nostre anime ; nel secondo vedesi un dei più nobili esempj che 1' antico testamento racconti 
delle pietose cure che adoperar si debbono verso i cadaveri de’ nostri defunti. Noi quattro ar- 
cosolj vi è rappresentato Giona per quella relazione onde Cristo a lui si legò , dichiarando 
ch'egli in seno alla terra non sarebbe rimasto più tempo di quel che Giona in seno al pesce. 

Dirò per ultimo che la forma primitiva di questa cripta quanto è per una parte ac- 
concia alle piccole adunanze dei fedeli, tanto per l'altra sembra disadatta alle sepolture d’una 
privata famiglia. Non vi ebbero qui in origine che i quattro arcosolj , c se vi si vollero ag- 
giungere altri sepolcri , noi si potò fare se non con costruzioni che la impicciolirono , e colla 
rovina delle sue dipinture. Una famiglia privata avrebbe trovato maggiore comodità in un 
numero anche minore di arcosolj e in una serie ben numerosa di loculi o sepolcri comuni. 
La chiesa creò i quattro monumenti per la sepoltura de’ suoi martiri c per la offerta del 
sagriGzio , ed insieme provido il luogo per quello sue congregazioni , dove non si trovavano 
mai insiem riuniti gli uomini colle donne. Di questa separazione toccherò qualche cosa nella 
illustrazione della tavola seguente. Qui farò istanza a coloro che posson essersi pigliati scan- 
dalo della franchezza , ond’ io ho annunziata la mia opinione sulla pluralità degli altari in 
una medesima cripta cimiteriale , affinché si compiacciano dirmi , se la cripta di cui finisco di 
favellare , abbia o non abbia altare , e nel caso elio me ne ammettano almeno uno , m' indi- 
chino in quale dei quattro arcosolj debbasi riconoscere quest’uno, e per qual ragione chi 
diresse l’ apertura della cripta ordinò che i tre rimanenti avessero una forma sì identica con 
quest’ uno , che non si potessero tra loro distinguere , e fossero con tale ordine disposti che 
niun mai possa arrivare a discernere quale sia primo , quale secondo , terzo e quarto. 

TAVOLA XXIV. 

Icnografia ed ortografia della cripta di Maria con Gesù bambino in seno , indicala col 
numero 28 nella icnografia generale del cimitero di s. Agnese. 

A. Trivio sul quale è posto l’ingresso della cripta- 

li. Scala che discende alla cripta. 

Sono diverse le forme c le grandezze delle cripte cimiteriali , perchè diverse erano le 
piccole adunanze in che i cristiani colaggiù si congregavano. Le due dei cimiterj delle vie 
Latina ed Ardeatina, che abbiam ora esaminale, pare si architettassero per adunanze d’uomini 
divisamente dalle donne o viceversa. Le duo di questa e della seguente tavola hanno innanzi 
a se un vestibolo nel quale potevano prender posto le donne rimanendosi separate dagli uo- 
mini che occupavano l’ interno della cripta. Vedremo dipoi quelle ordinate in due stanze che 
congiunte e divise si posson dire per quella comodità che anche esse offrono agli uomini di 
starsene appartati dalle donne, ma in tal guisa, che e queste c quelli odono e vedono il 
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ministro che predica o sacrifica. Ed altre ve n’ha più ampie ancora, nelle quali si é creala 
una terza stanza , perché i sacerdoti e i chierici che prcstavansi alle funzioni più solenni del 
culto avessero una sedo tutta propria per se, come ne insegneranno lo ultimo tavole di questa 
architettura cimiteriale. 

Non mi maraviglierei che qualcun tra coloro , i quali non conoscono i costumi delle 
età , in cui non hanno vissuto , desse a me il titolo di sognatore , all' udirmi annunziare la 
separazione dei due sessi nei luoghi delle sagre adunanzo dei primissimi seguaci dell'evan- 
gelio. Oggidì nelle picciole castella e ne’ villaggi delle nostre campagne si tiene in (qualche 
modo ferma la consuetudine primitiva : in molte città , non che si serbino , neppure si ricor- 
dano le cautele antiche. Perciò non sarà fuor di proposito eh’ io qui richiami gli animi di 
alcuni tra’ mici lettori a quanto su ciò si è tra noi praticato per lungo giro di secoli , e in- 
sieme dimostri che una prattica cosi santa non era nata dopo il nascimento del cristianesimo. 

Incominciamo dal ragionare sulle materiali forme di queste cripte. Non rado volte ho io 
dovuto rammentare le immense difficoltà che i cristiani ebbero a vincere per cavarsi questa 
Roma Sotterranea, e la stretta economia a cui si dovettero attenere, perché quaggiù niun 
de’ loro lavori si rimanesse senza l’ elicilo o delle sole sepolture o delle sepolture insieme e 
delle adunanze. In tanto numero di esplorazioni c ricerche da me fatto non ricordo d’aver 
veduto vibrato un colpo su queste roccie, che non inirasso ad uno di questi due obbietti. Le 
opere poste nell' adornamento delle cripte e degli altari erano necessarie , e ignorerebbe la 
ragione del cullo che eglino come noi professavano , chiunque volesse riguardarle come super- 
fluità. Superfluità sarebbero i vestiboli innanzi alle cripte , c le cripte stesse divise in due c tre 
diverse stanze, quando non fossero ordinate ad un fine necessario. Conciosiaché richiedevansi, 
a cagion d’esempio, dicci giorni d’opera a far che una cripta contenesse venti persone, e non 
più che dodici a far che ne contenesse trenta, quante sarebbero quello dicci di più per le quali 
sono stati creali i vestiboli, ovvero non più che quindici a far che ne contenesse quaranta, che 
sarebbero le altre venti per cui accogliere cavavasi la seconda stanza. Per opposto ad aprirò 
un vestibolo equivalente ad una stanza, od una seconda stanza distinta non si richiedea meno 
tempo che a scavare la stanza prima. Or questo tempo di stentatissimo lavoro, che io non 
sarò mai si stollo da imaginare gittato in vane superfluità, è appunto quello che mi chiama 
a rintracciar nella storia delle nostre primitive discipline la ragion vera di cosi fatte dispo- 
sizioni o ordinamenti di luoghi. 

E ben le più antiche nostre scritturo mi pongono in cosi chiara luce la ragione che io 
cerco che dovrei dire i nostri cimitcrj mancanti d’ una parte ad essi essenziale , quando le 
loro cripte mancassero di vestiboli, di doppie o di triplici stanze. Le costituzioni che vanno 
sotto il titolo di apostoliche non sono veramente per intero dettate dagli apostoli. Porlan quel 
nome perché in esse come in un solo codice sono raccolte le principali discipline , secondo 
cui la chiesa si venne governando nella primissima sua età. Scrittori del terzo secolo, che 
le producono come già ridotte in un medesimo corpo , smentiscono la critica intemperante 
d' alcuni moderni, che le vorrebbero compilate non prima della fine del quarto secolo. Odasi 
ciò che esse prescrivono in proposito della separazione dei duo sessi nelle cristiane congro- 
gazioni. Gli osliarj si fermino agl' ingressi degli uomini, e le diaconesse agl’ ingressi delle donne 
per sorvegliarle, come fanno i nocchieri , clic tengali conto dei naviganti che jtortano su i loro 
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legni. Ma in questa legge non abbiamo che il solo fallo : ciò che più merita la nostra atten- 
zione è la ragione del fatto , o il diritto che ci vien significato dalle parole che vengono im- 
mediatamente dopo. E ciò si faccia perchè questa era la regola e la forma che si osservava tanto 
nel tabernacolo del testimonio , quanto nel tempio di Dio. E quindi prosegue mirabilmente al 
nostro proposito. Se qualcuno si troverà seduto in luogo , che non gli convenga, il diacono, come 
prodiero, lo riprenda e il faccia passare al luogo suo proprio. Perchè la chiesa non è solamente 
simile ad una nave , ma e ad una greggia. Imperciocché siccome i pastori collocano i proprj ani- 
mali, le capre cioè e le pecore, secondo la ragione del sesso e dell" età, talché ogni animale simile 
vien raccolto col suo simile , cosi nella chiesa i giovani siedano separatamente di per loro , se vi 
sarà luogo ; se questo manchi , stimo in piedi : gli avanzati nell' età siedano aneli' essi in giusto 
ordine : e i padri e le madri si raccolgano vicini i toro fanciulli, che staranno in piedi. Le gio- 
vani, se si potrà, abbian luogo sqiarato; se non si potrà, si alloghino dopo le donne più mature. 
Le maritale e le madri di famiglia stiano altresì di per loro : le vergini poi e le vedove e le vec- 
chie tengano il primo luogo o in piedi o sedute. Il diacono presiederà alla distribuzione di questi 
posti , acciocché ognuno che entra vada al luogo suo , e non sieda indecentemente. Parimenti il 
diacono si terrà allento , acciocché uiuno ciarli , niun faccia rumore , nhm dormicchi o rida 
o faccia gesti. Perchè dentro le chiese deve ognuno contenersi con saggezza, con moderazione , 
con vigilanza, e stare con le orecchie tese verso la parola del Signore. Oltracciò tutti ad un tempo 
si alzino da sedere , e usciti che sieno i catecumeni e i penitenti , con la faccia volta ad oriente 
preghino a Dio che sali al più alto cielo e ut sali verso oriente (1). 

Le molte parlicolarilù di questo prescrizioni ci torneranno utili in altro luogo. Qui ne 
giovi l' avvertire che non ò tanto la ragion dell' ordine , lodevole ovunque ma nelle sacre 
cose necessario, quella che nelle cristiane chieso introdusse la separazione dei due sessi, 
quanto la ragione della consuetudine precedente. Dice la costituzione che le donne debbono 
star divise dagli uomini, perchè questa era la regola osservata giù nel tabernacolo e nel tem- 
pio giudaico. Non so che accoglienza voglia aver questo perchè , non essendo pochi coloro 
che vivamente si risentono , quando s' incontrano a leggere o a udire che la chiesa cristiana 
ha preso dalla mosaica molte e molto discipline. Ma io curar non mi debbo di tali risenti- 
menti, se ho in mio favore l' autorità di lestimonj contemporanei alle origini prime del cri- 
stianesimo. Il santo pontefice Clemente era sì lontano dal rifiutare questo passaggio delle cose 
giudaiche alle nostre, che, non che l’ordine nelle classi diverse dei laici, riconosceva persi» 


(1) Janitorcs slent ad introiti» virorum custodie ndi 
causa , diaconissac vero ad raulienmi ; utrique instar co- 
rum, qui in navi reccnseut veelores: in tabcrnaculo enitn 
testimoni! , et in tempio Dei cadem ratio et forma obscr- 
vabatur. Sì quia autem repertus fucrit qui sedeat loco non 
decenti, incrcpetur a diacono, tamquum a prorcla , tradu- 
caturquc in locuni qui cum deceat. Est cnim ecclesia non 
solimi similis navi, sed gregi. Num ut pastore» siugulas 
pecudes, capras dico et oves, prò generis et aelatis ra- 
tionc lucani, et quodque coroni simile cum simili congre- 
gali; sic in ecclesia adolcsccntca quidem se orsù in sc- 
dcant, si Incus sit; sin autem non sit, stent i actate vero 
proveeti ordine sedc&nt; pucros autem stantcs patres et 
rnatres eorum suscipiunt ; rursus adolcsccnlulac scorsimi , 


si fucrit locus. Si vero non fuerit, post mulicres locentur. 
lSuptae jam et raalrcs familias itera seorsum : virgiues 
autem et viduae et anus primae omnium stcnt, aut se- 
dcaul. Loci* vero occupandis pracsil diacono» , ut quisque 
corura, qui ingrediunlur in locum suum se conferai et 
nemu praetcr decorimi sedeat. Simililer diaconus populum 
spcculetur, ne quìs murmurc [obstrepat , domi ilei aut 
ridcal aut nutus faciat. Operici cuiu stare in ecclesia 
sapicuter, sobrie et |vigilantcr, auribus ad verbum Do- 
mini inlcnlis. Deiude cuncli paritcr consurgentcs, et iu 
orienterò spedante», egressi» rateebumenis, et poenitcn- 
tibus prccculur Dcum, 9111 atre udii tuper cocImh ev eli, 
idquc ad orienterà. $aerr. Conce, nova et amplisi. Collvct. 
opcr. Juan. Munsi T. I. col. 362 . 
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la nostra gerarchia sacerdotale e chiericale corno costituita sul modello della gerarchia levi- 
tica. Anzi con viva forza argomentando sludiavasi persuadere a quei di Corinto, che molto 
maggiore era la convenienza di tali ordini nella religione evangelica, come incomparabilmente 
più perfetta e più santa , che nella giudaica (*). 

Scrittore agli apostoli contemporanco ù altresì Filone ebreo d’ Alessandria. Come 
opportuno all’uopo nostro, vorrei io qui recar per intero il compendio che Eusebio ha tessuto 
della descrizione che quest’autore ne ha lasciato della vita, che nell'Egitto menavano i 
discepoli d’una colai nuova scuola a quel suo tempo. Per non uscire dai giusti limili, mi 
terrò pago di ciò che si riferisce alle origini , di cui stiamo trattando. Le parole del sunto 
d’ Eusebio dicon così: dove Filone fa il ritrailo della vita dei mitri filosofi ed ascetici' aperta- 
mente dichiara , che egli non solo uvea veduto, ma eziandio che in lutto approvava ed ammirava 
cotesti uomini apostolici, i quali oriundi , secondo ogni probabilità, dagli ebrei osservavano allora 
in gran parte le istituzioni e i riti giudaici. E poco appresso venendo al particolare della se- 
parazione dei due sessi così continua Eusebio: Aon importa gran fatto rammentare le sejiarate 
adunanze degli uomini e delle donne , perchè queste praltiche e questi esercizj sono tuttora tra 
noi in pienissimo vigore (*). 

Non sono io tal giudice che possa mettere un termine alla gran questione che si agita 
tra gli eruditi , se Filone in quel suo libro parli di cristiani , o d’ una scuola di ebrei consa- 
crati a una vita perfetta. A me basta di poter far osservare agli oppugnatori della origine 
giudaica d’ alcune nostre discipline , che Eusebio , appunto perchè credeva che Filone di 
cristiani e non di ebrei avesse ivi trattato, teneva per giusto e por vero ciò che abbiamo 
letto testé nelle costituzioni apostoliche , e si conformava al pensare di s. Clemente. Più poi 
mi gode l’animo in udir s. Girolamo, che protesta d’aver annoverato Filone ebreo, di nazione 
Alessandrino e di stirpe sacerdotale, tra gli scrittori ecclesiastici, perchè scrivendo quel libro 
medesimo citato da Eusebio intorno alla prima chiesa dell’evangelista s. Marco in Alessandria, 
erasi diffuso nelle lodi dei nostri, avevane indicala la moltitudine non solamente nell’Egitto, 
ma ancora in molte altre provincia, e dato avea il nome di monasteri alle loro abitazioni. E 
tessendone il catalogo delle opere intitola quel libro con queste parole : libro unico della vita 
dei mitri , che ho ricordalo più sopra , cioè degli uomini apostolici ( 4 ). 

So che a certi dotti non è piaciuto di veder s. Girolamo nella sentenza di Filone-, so 
che vi è stato chi lo ha condannato di troppo servile deferenza verso uno scrittore giudaico. 
Io non saprei tuttavia approvare quel biasimo gravissimo verso un uomo di quella perizia che 
egli era nelle cose ebraiche nulla meno che nelle cristiane. 11 giudizio di lui per me vale 
più che quello di molti moderni : perciò anche, avendo lui per autore , mi astengo dal confer- 


(8) S. Clemente ep: ad Cor. I. 43. 

(3) Et com Pkilo pbilosophorum aseetaruraqnc no- 
strorum vilam deseribit soli» superque indicai se non modo 
ridisse , sed etiam vchementcr probare el mirari aposto- 
lico» riro» qui ex hebraeis, ut credibile est , oriundi ob cam 
causata jud&icot ritus atque insellata lune tempori» maina 
ex parte servabant. . . Quid praetcrca hic allinei comme- 
morare coetu» el virorum ac mnlierum scorsimi degen- 
ti um studio , alque excrcitatiooes, quac apud noa ctiamnum 
in usu sant? Euseb. Pamph. lib. II. e. XVII. 


(4) Philo judaeus, natione Alcxandrinu» de genere 
sacerdotum , idcirco a nobis inter Bcriptorcs ecclesiastico» 
ponitur, quia librum de prima Marci Evangelistae apud 
Alcxandriam scriberts ecclesia iu nostrorum laude vertala» 
est non solimi co» ibi , sed io multi» quoque proviseli» 
esse memorans, et habitacuta forum dicen» monasteri»... 
De vita nostrorum liber unus, de quo supra ditimu», id 
est de apostolici» viri». Lib. de viri» illuslr. e. XI. edit. 
Vallar». 
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mare la praltica universale della chiesa nei primi secoli nel proposito della separazione colle 
testimonianze de’ Padri antichi delle provincie d’ oriento cd occidente, massime coll' autorità 
d’ un Cirillo di Gerusalemme , il qual vuole la osservanza di questa disciplina , perchè gli 
uomini sticno cogli uomini, le donne colle donne ( s ): d’un Crisostomo, che quando non si 
possa in altro modo, vuole che la divisione nelle chiese si stabilisca, alzando tra i due sessi 
transenne o tramezzi di tavole (°), ciò che tuttora si fa in alcuni luoghi d'Italia, e universal- 
mente nelle chiese maggiori della Sicilia: d’un Gregorio Nazianzeno, che descrive gli uo- 
mini a guisa di api affollali intorno al pulpito nel piano inferiore della chiesa , le donne nelle 
gallerie superiori V), il qual costume vedremo nella seconda parto di queste romane archi- 
tetture primitive stabilito nelle basiliche tutte che non avevano più che tre navi : d’ un Pao- 
lino, che nella descrizione che ne ha lasciata del tumulto destatosi nella chiesa del Sirmio 
nel tempo clic s. Ambrogio slava consacrando il vescovo Ancmio, racconta come una giovine 
ariana, frenetica più delle altre e invereconda, dal luogo dov’era corse alla cattedra, dove 
Ambrogio eseguiva il sacro rito, e afferratolo per le vesti pontificali il volle strascinare a 
quella parte della chiesa ove cran le donne, perchè ne facessero strazio e di là ne lo discac- 
ciassero (•): d’ un Agostino, clic riconosce negli antichi battistcrj la separazione medesima 
che nelle chiese, e chiama illibate le numerose adunanze dei cristiani per ragione dell’onesta 
divisione dei due sessi ( 9 ). Dalla quale disciplina non vi era altezza di grado, che bastasse 
ad esimere chichcsia; onde Socrate osservava, che la stessa Elena, comcchè madre del gran 
Costantino, si ordinava colle altre donne nelle comuni preghiere ( ,0 ). E qui non mi sia disdetto 
conchiudere ripetendo l’ argomento da me proposto nella illustrazione delle doppio scale dei 
nostri cimilcrj.Sc la chiesa in tempi di minor fervore, e in luoghi amplissimi c luminosissimi 
usava di queste cautele , molto più dee averle usate nei tempi di maggioro santità , e tra le 
angustie e l’oscurità di questa Roma Sotterranea. 

Confortato dalla certezza di queste antiche praltiche non posso temerò che mi si vo- 
gliano recare ad esaltamento d' idee le osservazioni che nell’ illustrare questa c tutte quasi 
le rimanenti tavole di quest’ architettura cimiteriale verrò facendo su quelle cripte sotterra- 
nee che sono diviso in doppie stanze. Nelle scritture più reverende della cristiana antichità 
leggo descritta a chiare note la disciplina della chiesa : nella forma delle cripte della Roma 
Sotterranea veggo chiaro il modo dell’ adempimento di (al disciplina: tradirei il mio uffizio se 
non ravvicinassi l'uno all' altro i due fatti. Quantunque poi non sia io tenuto di conoscere 
le ragioni per cui il Rosio cd il Roldetti non fecero di ciò niuna parola; pur tuttavia 
non posso in alcuna guisa lodare il loro silenzio. 11 Rosio in certi luoghi s’ incontrò nelle 
cripte di doppia stanza: no vide perfìn di quello che erano insiem collegato da luccrnaj i quali 
cadendo per un tratto a perpendicolo dalla campagna si allargano obliquamente sopra le due 
stanze , c vi spandono sopra la medesima luce e la medosim’ aria. E pure mai non si ad- 
diede , che le duo stanze erano parte d’ una medesima cripta , e mai non le disegnò , se non 


(5) S. Cyril. Hicros. Archicp. Procatccbesis c. XIV. 
edit. Maur. on. 1790. 

(6) S. JtKtn. Chrysost. Archicp. C. P. In Matti). Hom. 
LXXIU. I.XXIV. edit. Maur. 1797. 

(7) S. Gregor. Nat. Carni. IX* Insomnium de Ana- 
st.is.iae tempio T. II. P. 78. edit. Paris, an. 1680. 


(8) Paulini Diac. cl Notar, in vita S. Ambros. T. II. 
oper. ips. S. Ainbros. edit. Maur. 1690. Appetiti, c. HI. 

(9) S.Aug. DcCiv. Dei lib.ll. c. XXVIII. et lib. XXII. 
c. Vili. S. 

(10) Social, edit. Vale?, p. 47. 
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por quella parte clic gli offeriva dipinte o istorie o allegorie o imagini sante. Il suo difetto 
era originato da una indiscreta preferenza ch’egli dava alla pittura sopra l' architettura. Molto 
più che al Bosio mancò al Boldetti V accorgimento necessario a ben riconoscere V importanza 
di questo cimiteriali architetture prese nel loro intero. Non parrebbe credibile, se non fosse 
vero, il fallo della pubblicazione che il Boldetti fece del coro o presbitero della chiesa 
maggiore del cimitero di s. Agnese , senza segnare una linea nel disegno , o porre nel testo 
una parola cho indicasse agli studiosi le tre altro parli tanto maggiori del presbitero che 
quella chiesa costituiscono (H). Sia pure che gl’interramenti gl’ impedissero in molti luoghi 
il vedere: ma por oltre a quaranl’ anni ebbe egli a’ suoi ordini una compagnia di fossori pronti 
a togliergli d’ innanzi questo ed altri anche più gravi ostacoli. 

Debbo io evitare queste ommissìoni ; o perciò infin d’ora confesso, che non so recare 
al caso quel braccio di via , cho in questa tavola XXIV si vede come racchiusa tra la scala 
e la cripta. Perchè a me pare che so questi pochi passi di strada non avesser dovuto pre- 
stare che il servigio comune di tutte le altre vie cimiteriali , sarebbesi con maggioro con- 
venienza aperta la cripta immediatamente al piede della scala , o piuttosto la scala sarebbesi 
scavata si prossima alla cripta , che l'ultimo di lei gradino venisse a mettere dentro la 
cripta. In arte non saprei dare a questo braccio di via nomo più proprio che quello di ve- 
stibolo bastardo ; e lo tengo creato per comodo di quelle poche donne che contemporanea- 
mente cogli uomini intervenivano alle sacre funzioni cho in questa cripta si celebravano. Lo 
chiamo bastardo perchè non è, come dovrebb' essere , dalla cripta diviso da scalini nel pavi- 
mento, o da restringimento o risalto anche leggero negli stipiti della bocca che entra nella 
cripta: talché qui a fare più perfetta la divisione era necessaria la transenna o cancello somi- 
gliante ai cancelli delle nostre balaustre. Posti l’ostiario c la diaconessa l'un dentro e l’altra fuori 
del cancello, secondo ciò cho la costituzione apostolica prescrive, rimanevano colla massima 
convenienza gli uomini ordinati dentro la cripta , e in numero che poteva essere uguale 
le donne nel vestibolo c sulla scala. Ma questo mio discorso dillicilmcnte entrerà nello 
menti di coloro che panicamente non conoscono le angustie e le incommodilà della Roma 
Sotterranea. L’ occhio ed il confronto tra cubicolo e cripta c tra cripta e cripta possono soli 
conciliare credenza al titolo di cripta ordinata per adunanze contemporanee d' uomini e di 
donne che io ho stimato di dover dare a questa stanza. 

La prima particolarità dell" interno di essa è la sua grande elevazione voluta senza meno 
dalla necessità d’ una respirazione più libera in luogo dove i congregali doveano a lungo trat- 
tenersi. La seconda sono i tre areoso'j scavati sotto le tre lunette della crociera della volta 
forse per distinguere colla forma del sepolcro coloro, cho colla grandezza di una virtù di- 
versa da quella del martirio si erano vivendo distinti dalla comune dei fedeli. La terza par- 
ticolarità è nella lunetta doll’areo»o/io inferiore o altare. Vi è qui effigiata la divina madre 
in mezza figura seduta, e pure seduto sulle ginocchia della madre il divin figliuolo. Per to- 
gliere ogni ombra di equivoco il dipintore a destra e a sinistra delle due mezze figure vi 
ha stampato un doppio monogramma di Cristo, il quale dichiara non doversi quel fanciullo 
scambiare con qualsiasi altro figliuolo d'uomo. Parimenti l'innalzamento delle braccia della 

(li) Ul>. I. c. tv. p. la. 
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divina madre in azione di orante , mentre il fìgliuol divino non allarga le sue , mirabilmente 
contribuiva ad imprimere nelle menLi di chi si recava innanzi a questa imagine santa la di- 
stanza infinita, die qui interponevasi tra figliuolo e madre. La madre, come semplice crea- 
tura, possente si, ma della virtù della orazione: possente il figliuolo, ma della virtù divina 
inerente alla natura divina della sua persona. Ignoro io la vera ragione per cui la romana 
chiesa universalmente non solo nel secondo secolo a' cui ultimi anni appartiene questo dipin- 
to, ma ancora nel terzo e nel quarto in tanto numero moltiplicasse queste imagini oranti. 
Ma di pochissima penetrazione v' è mestieri per intenderne l’ effetto. L’ imagine col solo atto 
del pregare dichiara che il suo prototipo è una creatura , non una divinità. Chiunque la guardi , 
non dico che possa sentirsi tentalo d'idolatria, ma dal solo occhio rimane appieno istruito 
su ciò che moveva la chiesa a rappresentare cotali imagini. Voleva che i fedeli imparassero 
che la orazione esser deve la prima anima dell'uom cristiano; e colle imagini dei beati che 
anche dopo introdotti nel gaudio del lor Signore continuavano a pregare , voleva ammae- 
strarli a tenersi istancabilmente raccomandati alle orazioni ed alla intercessione di questi 
beati comprensori. Questa cautela anche sola basta a giustificare la chiesa romana dalla ca- 
lunnia d' idolatria e di superstizione appostale in altri tempi dalla malignità degli eretici. 
Anche nel sottarco che gira sopra la lunetta veggonsi una donna e un uomo orante , e in 
mezzo ad essi una terza mozza figura virile , che sono forse tutto tre le imagini dei tre mar- 
tiri sepolti nell' arcosolio. 

Sulla pianta della cripta nella parete posta a sinistra di chi entra vi h segnata un’in- 
taccatura che a maniera di canaletto si solleva quasi un metro dal pavimento. Cosi poi alle due 
labbra del canaletto , come addosso al parapetto dell' arcosolio vi rimangono copiose traccio di 
un antica muratura. Confrontandolo colla prima cripta del cimitero di Callisto testé osservata 
è facile il riconoscervi i vestigj d" un sarcofago composto di più lastre di marmo e addossato 
all’arcosofio della cripta. La grande lastra che formava la fronte esterna doll’nrcoso/io per mag- 
giore stabilità era stata chiusa entro quella intaccatura. Non saprei decidere se la pietà verso 
i martiri dell’arcosofio , o piuttosto la devozione verso Gesù o Maria dipinti nella lunetta traesse 
l’ordinatore di questo sarcofago a farsi in questo luogo preparare il sepolcro. 

TAVOLA XXV. 

icnografia ed ortografia della cripta segnata 53 nella icnografia generale del cimitero 
di s. Agnese. 

A. Via che viene da quelle parli del cimitero di s. Agnese, dove ottenuta la pace 
della chiesa furono aperte le scale descritte nella illustrazione della Tavola V. 

B. Via che viene dall' arenaria e dalla scala dondo i fedeli nei tempi di persecuzione 
entravano nel cimitero, come raccogliesi dalle Tavole III e IV e dalla loro illustrazione. 

C. Via che metteva direttamente nella cripta e che è ora fino alla sommità della volta 
ingombrata da terre di alluvione sostenute alla bocca da una macerie di pietre provenienti 
dallo sterramento delia cripta. 

D. Ingressi con gradi dalla via al vestibolo , e dal vestibolo alla cripta. 

E. Sedia a bracciuoli cavata nella roccia del tufa. 
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F. Altra sedia eguale alla precedente. 

G. Arcnsolio ed altare il cui arco di quasi tre metri si solleva sopra la mensa , presso a 
poco come gli archi entro cui nelle chiese moderno molti altari rimangono incassati. 

H. Altro arcosolio ricavato sopra e dietro al precedente, curvilineo nella pianta e cur- 
vilineo nella nicchia che lo sormonta, e forma l' abside della cripta. Nella ortografia si guardi 
sopra il primo grado che dalla via scende al vestibolo, e sopra il primo che dal vestibolo 
scende nella cripta il profilo di due mensole ricavale nella roccia, le quali con altre due 
dagli stipiti delle due porte vanno agli angoli del vestibolo e della cripta. 

11 luccrnajo aperto a 25 metri di distanza da questa cripta , nel luogo segnato 6 nella 
pianta generale del cimitero, rimanendosi per secoli interi senza alcuna difesa, ha lasciato che 
si scaricassero qua entro in si enorme quantità le terre della campagna sovrastante , che e le 
vie e le stanze tutte del cimitero ad una circonferenza di oltre a cento metri ne sono ri- 
maste interamente ostruite. Nel 1812 questa cripta e la prossima segnata 34 nella pianta ge- 
nerale erano tuttavia interrate : quindi il Bosio che venendo dall’arenaria fu dall’ interramento 
trattenuto ad un trenta metri dal punto B -, c il Boldelti che venendo dalla direzione opposta 
dovette arrestarsi a più che sessanta metri di distanza dal punto A ; non poteron lasciarci di 
esse niun avviso. Nell’ assistere a questo sterramento potei a mio bell' agio accertarmi della 
difficoltà dell* impresa che fu quella della prima escavazione dei nostri cimiterj. Chiusa era 
tuttora la comunicazione coll’ arenaria , talché le terre che si toglievano dalle due cripte 
si dovevano depositare ad ottanta metri di distanza da esse. La via da percorrere larga come 
quasi per tutto altrove molto meno di un metro, non lasciava che i fossori andassero e 
venissero, perché l'incontrarsi degli uni con gli altri sarebbe stato ad ogni quindici passi 
occasione di urti e ritardi senza fine. Conveniva fare degli uomini una catena, affinché 
da mano a roano si trasmettessero lo schifetto di faggio pieno di terra che veniva dalla 
cripta, e ricevessero lo schifetto vuoto che tornava alla cripta stessa. Un tre o quattro palate 
di terra tenevano occupata una catena di molti uomini per la decima parte di un’ ora , onde 
correre uno spazio di ottanta metri. Che dovevano esser mai cotali trasporti quando facevansi 
ad interi chilometri di distanza , quando dovevansi salire e scendere scale per andare da 
un piano ad un altro, ed attraversare lunghissime arenarie? 

Il disegno della tavola dimostra il buon risultamento della mia escavazione. Vedesi 
da prima in essa la ragione della stanza , che qui io chiamo vero vestibolo , aperta innanzi 
alla seconda che é propriamente la cripta. Come osservasi universalmente pralticato, si sa- 
rebber dovute le due stanze ordinare in modo , che una stesse rimpetto all’ altra , a destra 
e a sinistra della via. Ma non si potè stare a questa consuetudine , perchè una delle pareti 
della via era già piena di loculi e di sepolti , cui non volendosi offendere si abbracciò il 
partito di aprirla di fronte alla via G, dividendone l’area in due parti, e dando ad ambedue 
un ingresso comune. La prima stanza ebbe la forma di vero vestibolo e si divise dalla se- 
conda in guisa, che due gradi si dovesser salire e due discendere per passare alla se- 
conda, che è più nobile por la maggiore ampiezza, per il doppio arcosolio, per la doppia 
sedia e massime per 1' abside adottata di poi universalmente nelle chiese c basiliche sopra 
terra. Posto poi che la parete della via fosse già stata adoperata ad uso di sepolcri , egli 
è certo che la nostra cripta non è contemporanea all'apertura della via. L'abside che nelle 
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chiese cimiteriali molto di rado s’incontra, e la grandissima diversità dell’intonaco e delle 
eleganti modanature che vedonsi nella cripta vicina mi darebber ragione di crederla posteriore 
di un intero secolo , se queste differenze si potessero sempre riconoscere dalla precipitosa de- 
cadenza delle arti in quell’età, e non anzi talora dalle diverse attitudini degli artefici che in 
questi sotterranei posero la loro opera. Ma per quanto sia poco il peso da darsi ai mici so- 
spetti, sarà sempre certo che nel cimitero di s. Agnese non vi ha cripta che pià di questa 
per ragion di luogo si avvicini alla basilica cdiGcata sopra terra ad onor della santa verso il se- 
sto lustro del quarto secolo, come non ve n’ha alcuna in queste parli del cimitero, che per ra- 
gion di lavoro meglio mi rappresenti Io scadimento dell’arte sul declinare del secolo terzo, la 
qual cosa pili che in altre parti comparisce palpabile nelle forme irregolari cosi delle sedie, come 
delle due mensole ricavate ai lati della porta interna della cripta. Nelle infinite ricerche fatte 
da me in questo sotterraneo per iscoprirc , se era possibile , qual fosse il luogo ove la santa 
riposava prima della traslazione alla sua basilica, non ho saputo trovar un posto, che meglio 
dell’abside di questa cripta ad essa convenisse. A me sta fisso nell’animo che la singolarità di 
forma data a questo sepolcro mirasse a contradistinguere la singolarità del merito della più 
illustre tra le fanciullo romane, che al giglio della verginità intrecciassero la palma del mar- 
tirio. Il doppio sarcofago in luogo di rimuovermi mi conferma in questa idea. Da' martirologi 
e dagli atti de' martiri sappiamo che Kmcrcnziana sorella di latte di Agnese c tuttavia catecù- 
mena, mentre slava pregando presso il sepolcro della sorella, fu sorpresa dagli idolatri fu- 
ribondi , a quali avea rinfacciato le superstiziose empietà che commettevano , e sotto un 
nembo di pietre battezzata c morta si rimase nel sangue proprio. 1 Salisburgcsi , della cui 
autorità ho trattato altrove, mi accertano che sulla Nomcntana dopo s. Nicomede incontravasi 
tu basilica (li maravigliosa bellezza dove s. Agnese nel suo corpo riposava , e a piccola distanza 
vi dormiva Bmerenziana sorella di tei in una basilica diversa. Non mi parrebbe al lutto impro- 
babile, cho la nostra cripta non avesse nella sua prima origine che un semplice arcosolio , ma 
que’ fedeli per non dividere l’una dall'altra le duo sorcllo, allargassero l’ arcosolio in un 
abside, ricavando per Kmcrcnziana quel sarcofago più elevalo che la teneva congiunta in- 
sieme c divisa da s. Agnese , come congiunte e divise lo furon dipoi nelle due prossime ma 
disgiunte basiliche. Converrebbe togliere l' intonaco che riveste tutta l’ abside per assicurarsi 
se essa sia opera di un tempo e di una mano medesima , o di tempi c mani diverse. 

Pare clic s. Kmcrcnziana fosse poco meno che sola quando fu colta da’ suoi carnefici 
nella cripta della sorella s. Agnese. Ma spesso accader dovea cho al sepolcro di si gloriosa 
martire vi accorressero in qualcho numero non tutta sorte di catecumeni , ma c catecumeni 
del supremo grado competenti ed eletti , e fedeli di ambo i sessi uomini c donno con qualche 
sacerdote c qualche chierico. Vede ognuno (pianto opportunamente la cripta prestat asi alla se- 
parazione dei due sessi. 11 vestibolo senza meno era per le donne: la cripta per gli uomini, 
tra i quali più decentemente che tra lo donne potevansi i sacerdoti e chierici trattenere. 
Le due mensole del vestibolo potevano comodamente servire per sostener lo lucerne neces- 
sarie ad illuminarlo. Le due della cripta come lunghe ciascuna un intero metro debbono 
aver prestato altro servigio oltre quello delle lucerne. Di esse e delle due sedie dirò al- 
cune cose dopo che avrò dato a vedere le mensole e le sodio che pur $' incontrano e nella 
cripta vicina e nella chiesa maggiore delle tavole XXXV , XXXVI e XXXVII. 
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TAVOLA XXVI. 

Icnografia ed ortografia di una seconda cripta del cimitero di Callisto. 

È quella la cripta che il Bosio descrivo sotto il litoio di secondo cubicolo del cimitero 
di s. Callisto, o cho testò io raccontavo essere ora inaccessibile al pari del primo. La dif- 
ferenza tra il disegno che ne dà il Bosio e questo mio consiste in ciò , che il Bosio si 
tien pago di mostrarci la porla e di accennare con pochissime parole l’altro cubicolo che sta 
d' incanirò a questo ed è dell' istessa forma , però non è dipinto ; io invece , posto che la forma 
dell’ uno 6 la stessa che quella dell’ altro , mi reco a debito di presentarli amendue co- 
piando 1’ uno dall’ altro. 

A coloro che vorranno censuraro la mia deliberazione non mi stancherò di ripetere 
il mio argomento. Hannovi nei cimiterj alcune cripte, le quali pajono scavale secondo la 
legge che la chiesa aveva fallo a se stessa, per apprestare cioè un luogo per le donne 
separato da quello che doveva accogliere gli uomini. Dunque dove i cimiterj ci presen- 
tano cotali stanze unite insieme e divise, dobbiamo almeno istituire un esame per verifi- 
care , so siano del numero di quelle che con grave dispendio la chiesa ha fatto aprire per 
la osservanza della sua costituzione apostolica. Non so cho vi sia stato tra' moderni chi mi 
abbia preceduto in questo modo di ragionamento sull’ architettura cimiteriale. Ma il difetto 
dell’ altrui esempio non dee impedirmi di portare la mia dimostrazione colla varietà dei mo- 
numenti a quel sommo grado d’evidenza di cui è capevolc; massime dopo cho non in uno, ma 
in tutti i principali nostri cimiterj ho veduto costante la pratica di attenersi a piccole forme 
e ad unità di stanza dove trattasi dei cubicoli o sepolcri delle privale famiglie, a forma cd 
elevazione più ampia e a raddoppiamento di stanze , dove trattasi di cripte o chiese. 

Nella icnografia del Pichi questa cripta a doppia stanza è distante soli dieci metri dalla 
precedente della tavola XXIII; e a me par disegnala da un architetto medesimo, il qual 
diede a quella otto faccie per cavare quattro arcosolj , talchi; tra un arcosolio ed un altro si 
frapponesse una parete libera: ma per crearne qui altrettanti e cavarvi sopra una volticella 
rotonda , diede ad ambedue le stanze la forma esagona , talchi; lo quattro pareti entro le 
quali voleva aprirò gli arcosolj e la quinta che destinava a loculi di adulti avessero una me- 
desima misura; la sesta invece, nella quale non vi doveva essere che l'apertura della porla, 
fosse più stretta. 

Ognuna dello due stanze ha un arcosolio od altare rimpetto alla porta , talché nelle 
piene adunanze potevasi il sagrifizio celebrare or nell’ una or nell’altra sugli occhi degli adu- 
nati. In quella dipinta , e dal Bosio perciò disegnata , bavvi un arcosolio a doppio sarcofago ; 
ed io sospetto che il più interno sia di origine più tarda ed appartenga a qualche divolo che 
come ho già detto, amò d’avere il sepolcro RETRO SANCTOS- Tarda ò altresì per me la 
escavazione dei quattro sepolcri del pavimento , c anch’ essa voluta da’ fedeli cho trovavano 
un conforto nel riposarsi in morto nella compagnia dei santi martiri. Nel mezzo della volti- 
cella vi trovò il Bosio tuttora fermo l’ uncino per la lampada che illuminava la stanza. 

Le dipinture sono ordinate in questo modo : nel mezzo della volta vi è descritto un 
tondo con sei figure , una nel centro seduta , due ai lati in piedi e tre inginocchiate nel din- 
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nanzi con uno scrigno sul pavimento. La larga ruota che gira intorno al tondo è divisa in dieci 
scompartimenti , cinque minori racchiudono un vago arabesco di fiori e fronde e pavoni ; nei 
cinque maggiori v’è dipinto Noè alla finestra dell' arca che accoglie la colomba', Abramo 
nell'atto di sagrificare il figliuolo, Mosè che colla verga fa scaturir dalla rupe Tacque, e di 
nuovo Mosè che mostra al popolo in sette cofani raccolta la manna miracolosa , per ultimo i 
tre fanciulli nella fornace di Babilonia. Due dei quattro urcotolj sono pure dipinti : T uno 
rappresenta il ravvedimento de’ nostri progenitori , il paralitico risanato , ed un cristiano 
orante ; l’altro Daniele salvo tra’ leoni, e due apostoli o dottori seduti quinci e quindi a disputa. 

TAVOLA XXVII. 

Icnografia ed ortografia d'una terza cripta del cimitero di Callisto. 

A. B. Loculi aperti sopra c dentro Varcosolio con lo squarcio delle pitture che am- 
bedue i luoghi adornavano. 

C. D. Sepolcri aperti sotto c di fianco al sarcofago delTareosotto , forse dopo il traslo- 
camenlo dei martiri, per i quali fu in origino creato T arcosolio. 

G. Lunghezza e profonditi» delle arche sepolcrali aperte sul pavimento della cripta. 

La metà sinistra di questa cripta descrìttaci gii» dal Bosio , come quarto cubioolo dei 
cimitero di s. Callisto, è quella che destò in me la fiducia necessaria a ricopiare da lui, 
senza io averli mai potuti vedere, il cubicolo primo ed il secondo. Entrai la prima volta qua 
dentro nel maggio dello scorso 1844, e misuralo a mio bell’agio tutto il luogo con le sue 
parti , lo trovai cosi eguale alle dimensioni lasciateci dal Bosio , che non ebbi cosa da mu- 
tare od aggiungere. 

Eppure questa si grande fedeltà non mi basta a farmi riconoscere questo disegno più 
perfetto di quello che egli ne lasciava del cubicolo secondo. Là almeno mostravami egli nella 
tavola la porta della seconda meta di quella cripta , c nel testo con brevi parole me la indica- 
va : qui invece non me ne dò un segno, non me ne fa una parola. La sola meta sinistra era qui 
la dipinta, e questa sola richiamava a sè lo studio di quell' insigne antiquario. Per me invece 
T architettura ha un’ importanza relativamente eguale a quella della pittura ; e perciò la 
meta destra si perchè più avvantaggiata della sinistra c nella elevazion della volta e nell'am- 
piezza dell’ area, si perchè legata alla sinistra per la direzione dello due porte , le quali en- 
trano scambievolmente T una nell’ altra non dovea da me in alcuna guisa trasandarsi. Si vedo 
e ode nell’ una ciò che nell’ altra si fa e si dice : vi polea dunque essere e per me vi era una 
stretta relazione tra gli adunali a destra con quelli della sinistra, in quanto e gli uni e gli 
altri potevano partecipare alle medesime salmodie, alle medesime orazioni, alle lezioni, alle 
prediche e al sagrifizio medesimo. 

La grave ommissione del Bosio non è tuttavia stata il motivo che mi ha qui indotto a 
rappresentare l'intera cripta. Vorrei io che gli studiosi su duo altre cose fermassero la loro 
considerazione. La prima è lo studio posto nell’ adornare quanto meglio potevasi il luogo con 
quegli espedienti che l’architettura sapeva offerire. Nelle stanze sepolcrali fatte per le private 
famiglie la colonna è stata adoperata come ornamento. Era anche maggiore la convenienza 
d' introdurla nelle cripte delle comuni adunanze. La grana della roccia come troppo grossa 
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e di adesione troppo leggiera non permetteva all’ artefice il ricavare le sottili ed eleganti 
membrature che costituiscono il piede e il capo della colonna. Cotesti membri sono impressi 
piuttosto sull’ intonaco che sulla pietra -, e giovano ansi a rivelare V intenzione di pro- 
curare al luogo santo la miglior forma d' ornamenti , di quello che l’ effetto dell' averli 
procacciati. Nella stanza dipinta la volta presenta un sol campo leggermente incurvato , come 
ora diciamo, a ciel di carrozza; Varcatolio principale fe doppiamente curvilineo, la qual forma 
pare voluta dal pittore , che avendo ad effigiarvi dentro un Orfeo con animali diversi, sludia- 
vasi di sfuggire l’ odiosità inevitabile delle figure dipinte negli angoli: i due arcosolj laterali, 
in luogo di essere al solito rettangolari, secondano le dimensioni dei sarcofaghi che s’allar- 
gano nella parte dove ricevon lo spalle dei cadaveri , a’ piedi si restringono. 

Ma di osservazione anco più seria sono meritevoli le pitture demolite in parte qua 
dentro da ferro cristiano. La stanza a sinistra fu dipinta non prima che avesse ricevuto dalla 
mano del cavatore la intera sua forma, che era architettata per tre soli arcosolj o sepolcri 
di martiri molto illustri. La stanza a destra coperta d’un intonaco semplice e non dipinta 
era fatta per altri due arcosolj, l’uno di fronte, l'altro sulla sinistra della porta, e con la 
parete a destra della porta , c le altre due pareti che sopra i due medesimi arcosolj si solle- 
vano ordinato per loculi comuni. La condizione presente delle due stanze ci offre questa sin- 
golarità, che le pareti dipinte le quali non erano fatte per sepolcri, sono dovunque squarciale 
e aperte per riporre cadaveri di morti ; le pareti non dipinte e preparate per loculi e sepolcri 
sono nella maggior loro parte illese ed intere. I dipinti in tal guisa demoliti sono un Orfeo 
che occupava la nicchia curvilinea dell ’ arcosolio principale, un’adorazione de' Magi che era 
nella parete frapposta all ’ arcosolio o alla volta, e negli arcosolj e pareli laterali un Elia sul 
cocchio , un Daniele tra’ leoni e una risurrezione di Lazzaro. 

Vorrei che questo fatto servisse di conferma alla mia opinione, che una pietà poco ben 
ragionata verso i martiri sepolti in queste cripte ed arcosolj traesse i fedeli dei tempi , in cui 
regolari adunanze quaggiii non si tenevano , a creare a se medesimi le sepolture quanto più 
potevasi vicino ai sepolcri stessi di tali martiri. Questo eccesso di divozione mi rivela il perchè 
le pareli, che senza danno si potevano aprire, rimangono tuttavia intere, le altre sono aperte 
con deplorevole rovina. 


TAVOLA XXVIII. 

Icnografia ed ortografia d' ima seconda cripta del cimitero di s. Agnese. 

Nel descrivere la cripta della tavola XXV bo dovuto far menzione di questa eziandio, 
perchè trovata da me insiem con quella ingombrata fin presso la volticella dalle medesimo 
terre di alluvione, non essendo questa più lontana dall’antico lucernajo, di quanto il sono 
nella pianta generale dei cimitero di s. Agnese il numero 6 dal numero 34. 

Ciò che qui v’ ha di comune con tutte le altre cripte consiste nella doppia stanza e 
nella elevazione della volta. Il raddoppiamento era voluto dalla convenienza di apprestare per 
le donne un luogo diviso da quello degli uomini : la grande elevazione era richiesta dalla 
necessità della respirazione più larga che nei cubicoli sepolcrali delle private famiglie non si 
esigeva, perchè molto minore era il numero delle persone che entro vi si raccoglievano. 
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Non è l ’ arvnsulio o altare della stanza a sinistra tagliato nella forma di quello della 
stanza destra. L'arco in una si solleva sopra il sarcofago di un solo metro -, nell' altra si 
solleva ben tre metri ; talché qui l' altare , comcchò tra' più antichi di questo cimitero , 
meglio si avvicina alla forma degli altari che usiamo oggidì. Questa medesima 6 la forma 
dell’ arcosolio cavatogli dietro da chi si prescelse il sepolcro RETRO SANCTOS che qui 
riposavano. 

Le due insigni singolarità per cui questa cripta colla prossima del numero 33 si di- 
stingue dalle cripte ordinarie sono le sedie e le mensole. Nella stanza maggioro lo sedie sono 
due e son ricavate dalla roccia sui due corni dell’ aliare in guisa che i due seduti non guar- 
dano all’adunanza, ma si guardano scambievolmente: nella stanza minore la sedia 6 una 
sola e vodesi ricavata al corno dell’evangelio; e noppur qui il sedente era rivolto agli adu- 
nati. Le mensole nella stanza maggiore partono da ambedue gli stipili della porta, e giunte 
agli angoli si ripiegano sulle due pareli laterali per un buon metro e un quarto, sostenute 
da sei mutuli o modiglioncini , a’ quali il fossore ha dato quella maggiore eleganza di cui la 
rozza pietra che é il tufa era capevole: nella stanza minore le mensole hanno la medesima 
forma ; ma partendo dagli stipili della porta non procedono che fino agli angoli. Quando avrò 
mostrato agli studiosi la sedia e le mensole della chiesa principale di questo cimitero di 
s. Agnese , manifesterò la mia opinione eziandio sull' uso di questo. 

Sterrate che furono nell' inverno del 1842 le due parti dì questa cripta , vidi con 
mia sorpresa che la sola stanza maggiore era rivestita d’ un finissimo intonaco ; la minore 
mostrava ignuda la roccia del tufa, quantunque la via che le passa innanzi per un lungo 
tratto sia anch’essa intonacata d'ottima calcina, ciò che non ho veduto in altri luoghi di 
questo cimitero. Alcuni dei loculi, come può riconoscersi eziandio al disegno, sono ben in- 
dicati o sull’intonaco o sulla roccia, ma non sono stati cavati mai: e non fu poca la mia 
maraviglia allorché vidi che alcuni dei sepolcri i quali racchiudevano cadaveri, comunque 
fossero chiusi dalle solite tegole e lastre di marmo insiem riunito col duro nostro cemento , 
pure erano pieni anch’essi, corno tutta la cripta, del terreno delle alluvioni. Vcdesi quindi 
che lo torbide delle acque s’ infiltrano a traverso al cemento e depongono nell’ interno dei 
sepolcri le parti solide che portan seco , e poi si sperdono o per nuove e più profonde infil- 
trazioni, o per evaporazioni che sono lentissime in questi sotterranei, dove l’aria non può 
sentire i forti calori e le agitazioni dell’ atmosfera. Questo loto appiccandosi e investendo da 
ogni lato le ossa degli adulti , le fa più dure e più solide ; ciò che universalmente può os- 
servarsi nei nostri cimiterj , massime quando le acque che quaggiù penetrano sono sature o 
impregnate di calce , la quale sopra le ossa come sopra le roccie si consolida in stalattiti e 
cristalli di bellissima apparenza. Ma intorno alle ossa de' bambini il semplice loto s’attacca 
con tale tenacità, clic tencrelle come esse sono si trasformano nel loto da cui primamente 
sono originate, o almeno vi s'immedesimano in guisa, che non posson dal loto separarsi per 
quanta diligenza vi si usi. Quindi è che nello sterrare questa cripta abbiam dovuto lasciare 
entro il suo loculelto nella stanza maggiore sopra la sedia che é a sinistra di chi entra un 
bambinello di due in tre anni, quantunque presso il capo ritenga tuttora le traccie dell' am- 
polla del sangue muratagli sopra nel sepellirlo. 
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TAVOLA XXIX. 

Icnografia c ortografia il' una cripta del cimitero de’ santi Marcellino c Pietro con lucemajo 
che v' intromette luce ed aria. 

A. Parte dipinta della stanza più nobile della cripta. 

B. Parte non dipinta della stanza men nobile. 

C. Direzione obliqua del lucemajo o parte delle due stanze che da esso prendon l’aria 
e la luce. 

D. Direzione verticale del lucemajo che viene a cader tra le porle delle due stanze. 

E. Isolamento degli architravi e degli stipiti delle porte che dividon la strada dallo 
due stanze. 

Appartien questa cripta al cimitero de’ santi Marcellino e Pietro, e nella sua metà di- 
pinta fu dal Bosio disegnata e descritta sotto il titolo di cubicolo XIII di quel cimitero. L'ho 

10 voluta disegnare per intero, non per bisogno che mi avessi di confermare con essa la pra- 
tica delle doppie stanze nelle cripte che si destinavano alle adunanze dei fedeli, ma per 
trattenere l’ attenzione degli studiosi alcun poco sugli stipili ed architravi isolati delle due 
porte c sulla forma del lucemajo. 

La prossimità e direzione delle due porle che entrano quasi l'una nell'altra, e la con- 
seguente comodità di udire e vedere nell’ una ciò che nell’altra si dice e si fa, è la ragione 
principale su cui ho io credulo di poter finora tener fermo che le cripte fatte nei nostri ci- 
miterj per le adunanze sono universalmente ordinate in due stanze. A tale prova mi toma 
bene 1’aggiungcre ora quella del lucemajo che con egualissime proporzioni spande l’aria o 
la luce su d’ ambedue lo stanze; c- l’altra delle due porle pensili ed isolate tra le due stanze 
medesime.. 

Quando i risalti di quei quattro stipiti non servissero alla separazione delle donne dagli 
uomini, non che inutili e inopportuni, sarebbero in opposizione col fine dello adunanze, 
che riescono tanto più comode quanto è più ampia e libera l’arca in cui si tengono. Nò può 
dirsi che reggano la spinta della roccia. In quella ristrettezza di taglio, che non si allarga più 
che due metri, la spinta ò nulla, come può vedersi nella estremità interna delle stanze, ovo 

11 taglio, compresa la profondità dei loculi, si stende a quattro metri, e non dà di se 
alcun segno. 

Nel venire ai lucemaj mi veggo obbligato dal mio modo d’ illustrare questi monumenti 
cimiteriali a riportar ciò che di essi troviamo ricordato negli scrittori più antichi. Nelle la- 
pidi tolte a’ sepolcri di questi sotterranei non conosco io che Saturnino , il quale di lucemaj 
faccia menzione. Ripeterò qui quella epigrafe, comechè l'abbia riferita più sopra. 
CVMPARAVI SATVRNINVS A 
SVSTO LOCVM VISOMVM AVRI SOLID 
OS DVO IN LVMINARE MA10RE QVE PO 
SITA EST IBI QVE FVIT CVM MARITO AN XL 

Le iscrizioni accennano e non descrivono: contuttociò Saturnino col solo cenno di 
lucemajo maggiore c' insegna che eranvi ne’ cimiteri i lucemaj minori eziandio. San Girolamo 
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invece non nomina, ma descrive con chiarissime parole i nostri lucemaj: Quando giovinetto 
vivevo in Roma , e venivo fornendomi C animo delle umane e liberali diicipline avevo altresì il 
costume nei giorni di domenica di andar perlustrando in compagnia di altri giovani della mia 
età c del mio pensare i sepolcri degli apostoli e dei martiri. Quindi entravam di frequente nelle 
cripte , le quali scavale nei seni profondi delta terra , nelle pareli che sono a destra e a sinistra 
di chi va e viene racchiudono i corpi dei sepolti: e que' luoghi tulli sono si bui, che quasi di 
essi pienamente si avvera quel dello profetico: discendano vivi nell’inferno. Con tutto ciò accade 
qualche rada volta <f incontrarsi in un raggio di luce che dall' alto introducesi a temperar l'or- 
rore di quelle tenebre , ma in guisa che non vi riconosceresti una finestra , bensì un pertugio , 
che lascia alla luce il passaggio : ma se di nuovo con lento passo alcun si mette per la via , trovasi 
di nuovo avvolto in una cicca notte e alla mente gli si presenta il verso di Virgilio: l’orrore 
da per tutto al silenzio congiunto ingerisce spavento negli animi (<). Si accordano perfetta- 
mente col fatto le due cose che qui il massimo dottore riferisce: cioè, che i lucernaj trovansi 
nei cimiter] a grandi distanze gli uni dagli altri ; e che non essendo vere finestre, ma stretti 
pertugi , non introducono una luco bastevole ad illuminar veramente il sotterraneo , ma solo 
a diradare alquanto la densilit di quello tenebre. 

Prudenzio il poeta non si è forse mostrato mai tanto eloquente , quanto nella descri- 
zione della poca luce e delle dense tenebre che occupano i sacri cimiteri ; ma la molta elo- 
quenza del quarto e quinto secolo di rado si accompagna alla nitidezza e precisione neces- 
sarie alla piena significazion de’ pensieri. 

Reco i versi dell’ undecimo inno dello corone per darne quindi non una traduzione 
letterale , ma una parafrasi la piti prossima che per me si potrà alle parole e all’ intendi- 
meato del poeta : 

Httud procul extremo culla ad pomoeria vallo 
Mersa latebrosis crypla palei foveis. 

Hujus in occultum gradibus via prona reflexis 
Ire per anfractus luce latente docci. 

Primas rutmque fores sumrno tenus intrai kialu, 

Illustratque dies limino vestibuli. 

Inde ubi progresso facili nigrescere viso esl 
Nox obscura , loci per spccus ambiguum , 

Occurnml caesis immissa foramina teclis , 

Quae jaciunt claros attira super radios. 

Quandibet aneipiles texani Itine inde recessus 
Arda «uò umbrosis atrio porticibus : 


(1) Dum essem Rotane puer et UberaUbu» studili 
erudirer , aolebam cum ceteris ejusdem acuti, et propo- 
siti diebus dominici, sepolcro apostoiorum et martvnim 
circuire , erebroque crvptas ingredi , quae in terrarum pro- 
fumi» dcfossac ex utnque parte ingredicntium per parici es 
babent corpura sepultorum , et ita obscura sunt omnia ut 
propemodum iUud propbcticum compleatur: deacendant ad 


internalo vivente»: et raro desuper lumen admissum hor- 
rorem tciupcret tcnebrarum, ut non um feneatra, quam 
forameli demisai lumiuis potei: mrsuinque pedetenUm ac- 
ccditur, et cocca nocte iUud Virgilienum proponitori 
Horror ubique anitnos, simul ipsa sifentia terrene S. Hie- 
ron» in Eaecb. cap. LX. 
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Aliarne» eie isi subter cava viteera nwnlis 
Crebra terebrato fornice lux penetrai. 

Sic datur abseidis per subterranea solis 
Cernere fulgora» luminibusque fruì. 

A piccola distanza dalle mura e dalle torri che chiudono la città e sotto i ben culti di lei 
orti apresi profondamente il cimitero con le nascose sue vie. Le scale che si ripiegano e la strada 
inchinata , abbenehè la luce vi manchi , insegnano a muovere il passo per questi occulti e rotti 
sentieri. Imperocché il sole rischiara la prima soglia e i primi tratti del vestibolo pn dove le più 
alte bocche del sotterraneo gli lasciano i ingresso libero. E quando dati senza inciampo i primi 
passi incomincia n le tenebre ad addensarsi, e notte buja si spande su quei luoghi nud conosciuti, 
incontransi alcuni pertugi che son tagliati nella roccia delle volte le quali forma n Cello al cimi- 
tero e chiari raggi spandono su queste grotte. E per qrnnto siano molti ed intrigati i viottoli 
che quinci e quindi s’ incrociano a marnerà degli oscuri portici d' un atrio angusto ; pur tuttavia 
la luce, trovando da frequenti forami trapaiuiie le volte, vi penetra nei più cupi seni delle ta- 
gliate roccie. Cosi ne’ sotterranei può vedersi il chiarore e godersi della luce del sole lontano. 

La lunga descrizione del nostro poeta può dirsi conforme al vero, se s’ intenda di quel 
piccolo tratto di cimitero che frapponevasi tra l’ingresso o il luogo del sepolcro di s. Ippolito. 
Nella sesta e settima tavola ho recato anch' io su gli occhi degli studiosi quel tratto del ci- 
mitero di s. Elcna, dove le due scale e i diversi lucernaj vi spandono sopra tanta luce, quanta 
è bastevole a percorrerlo da un capo all* altro senza ricorrere agli ajuti d’ una luce artili- 
ziale. Ma tale spazio appena giùnge tra scala o scala ai trenta metri -, e senza la face in mano 
non oserebbe alcuno mettere il passo nelle quattro vie laterali, dove lucernaj vi mancano 
affatto. Prudenzio aveva al pensiero presente il cimitero di s. Ippolito, ebe è in verità un 
de’ piò prossimi a Roma , quando dettava que' suoi versi. Ho praticato anch' io nel cimitero 
di s. Ippolito o vi sono disceso infino al terzo piano nel 1843, per riconoscere ed autorizzare 
la estrazione delle reliquie di due martiri dimenticati in quella grotta, il cui accesso è oggi 
divenuto difficile egualmente che pericoloso. Vero è che egli trovollo nella sua intera con- 
servazione , io in uno stato di grande rovina : ma le rovine, per quanto siano grandi, in luogo 
di nascondere , ingrandiscono le traccie e gli avvisi de’ lucernaj. Perchè le acque dalla cam- 
pagna incanalandosi per la tromba del lucernajo l’allargano con lo cadute loro precipitose e 
orribilmente la squarciano. Nel cimitero di s. Ippolito confesso di non essermi incontralo 
nella parte da Prudenzio descrittaci; ma altrove ho veduto i lucernaj a quelle rare distanze 
che nel cimitero di s. Agnese , dove non piò che tre o quattro ne ho potuti contare in tutto 
quello spazio che è abbracciato nella grande icnografia che ne ho data. Nel secondo e nel 
terzo piano non ne ho trovato traccia d’ alcuna sorte; e la sola fiaccola che avevo in mano 
insegnavano a non errare in tutto quel viaggio disastrosissimo. Non è adunque di grande 
utilità per me l’ avviso di Prudenzio ; e spero che gli studiosi molto meglio impareranno a 
conoscerli dalle mie tavole, che dalle parole di lui, perchè in questo cose materiali l'occhio 
ha servito sempre meglio che la lingua di fedel maestro alla mente. 

Riporterò in ultimo luogo la testimonianza del Bibliotecario, il quale nella vita del 
pontefice s. Marcellino racconta che fino al suo tempo era praticabile una cripta con lucer- 
najo sulla via Salaria nel cimitero di Priscilla, in uno do’ cui cubicoli il prete Marcello aveva 
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dato sepoltura non pure a quel pontefice martire , ma eziandio a coloro che nel martirio gli 
erano stali compagni vicino al corpo di s. Crcsccnzione (*). ha voce clarum del lesto anasta- 
siano non pub avere interpretazione più vera di quella che comunemente le si dù, cioè 
d’illuminato da un lucernajo. Ma il meglio delle parole di questo scrittore consiste nella 
distinzione che egli fa tra le due voci cubiculum e crypla. Il cubimi urn k la parte, la crypta 
è il tutto. Pare chiarissimo che due cubicoli coslilaissero la tripla : che Marcello nell'uno 
riponesse Marcellino co' suoi commilitoni : che nell' altro vi fosse precedentemente riposto 
Crescenzione pure co’ suoi. 

La cripta che abbiamo innanzi in questa tavola XXIX assomiglierebbe a quella di 
s. Marcellino , se lo scrittore ci avesse indicalo la forma precisa del lucernajo che la illumi- 
nava. Nelle tavole VI, VJ1 ed VII! testé ricordate ho già fatto osservare come una gran parte 
de’ lucernaj de' sacri cimiterj consistono in una tromba parallelepipedi che dall’ aperto della 
campagna discende alla volta delle vie o delle cripte cimiteriali. La larghezza rade volte è 
maggiore d'un metro quadralo, non permettendo la poca solidità del tufa un maggiore allar- 
gamento. Cotali trombe sono nella roccia pura per tutto quel tratto che attraversa il tufa 
granulare: e dove s’incontrano negli strali della puzzolana, dell'arena, della terra di vege- 
tazione , si veggono rivestite d’ un muro solido quanto basta a sostenere la spinta di queste 
terre , le quali oltre alla rovina del lucernajo ingombrerebbero cadendo le vie o lo cripte del 
cimitero. Questi muri non si fermavano rasente terra: si sollevavano alquanto sopra terra, 
perchè le acque avessero in essi un impedimento al cadere nel sotterraneo, e strascinarsi 
dietro le terre delle campagne, la qual rovina pur troppo accadde nei secoli in cui il barbaro 
fu padrone delle nostre campagne , come ora pub in cento luoghi verificarsi. 

Il cimitero di s. Elcna, dove sono i lucernaj della tavola VI o VII, non è che una con- 
tinuazione del cimitero tra i due lauri dei santi Marcellino e Pietro, in cui pub vedersi il 
lucernajo che ci sta qui innanzi. Contutlocib le trombe di quelli cadono verticalmente in 
linee parallele dalla campagna sino alla sommità della volta del gran vestibolo cho illumi- 
nano: la tromba di questo giunta dalla campagna a due metri e mezzo di distanza dalle volte 
della via cimiteriale e delle due stanze che formano la cripta , si allarga in quattro direzioni , 
due minori che quinci e quindi secondano l'andamento della via, e due maggiori che tagliano 
per un terzo la volta delle due stanze. Per tal modo nel cimitero di s. Elena la luce che ve- 
niva dai lucernaj rimanevasi ristretta tra le anguste misure di quelle trombe : qui invece si 
spande almeno indirettamente a illuminare tutta la cripta e un tratto della via più lungo che 
non è larga la parte parallelepipcda della tromba. 

I lucernaj di s. Elcna sono aperti in tempo di paco, quando potevasi con piena libertà 
operare , nè vi eran ragioni di tenere la luce lontana dai cimiterj : questo de’ santi Marcel- 
lino c Pietro è certamente de’ tempi della chiesa perseguitata , come il dimostrano i dipinti 
d’una delle due stanze, o l’uso a cui la cripta è stata ordinata. Pare a me che la ragione di 
tal differenza stia nella differenza della durezza della roccia. Il gran vestibolo di s. Elena , 
come troppo vicino a terra, non ha potuto internarsi negli strati più solidi del tufa granulare, 

( 9 ) Marcdlus presi j ter noeta collegi! corpora ( Mar- in hodiernum dico» ... in crypta juxta corpus S. Cre- 
ceilini et aliorum)... et tcpelirit ca in via Salaria in sccntioni». 
cocmeterio PriaciUac in cubiculo darò, quoti patct usque 
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o nelle terre di vegetazione que' tagli obliqui o di sottosquadro non erano praticabili senza 
l'ajuto di grandi sostruzioni. Nella cripta tanto più profonda de’ santi Marcellino e Pietro, 
il fossore , che ben conosceva la solidi Ih della roccia ha potuto estendersi tanto al di Ih di 
quelle angustie. 

Della bontà di questo partito preso dai fossori di tagliare su questa linea obliqua le volte 
delle due stanze, e non la sola della via cimiteriale, per dar luce ed aria a tutta la cripta, 
altri ne siano giudici e lodatori. Porrò io termine alla mia qualunque illustrazione accen- 
nando i soggetti rappresentati dal dipintore nella stanza più nobile. I.a volta ha nel suo 
centro un tondo , e nel tondo un buon pastore tra due alberi con la pecorella smarrita sulle 
spalle e altre due pecorelle ai piedi. Sono otto gli scompartimenti in cui la volta è divisa in- 
torno al tondo stesso: quattro maggiori, e in essi Giona che si riposa sotto la cucurbita fron- 
deggiante, Giona che si querela sotto la cucurbita diseccata, Giona gittate pasto alla balena, 
e Giona dalla balena vomitato: i quattro minori che cadono su' quattro angoli racchiudono 
a vicenda due cristiani e due cristiane in orazione, c sotto ad ogni figura una colomba a volo. 
Nella facciata obliqua del lucemajo che si congiunge alla volta dipinta del cubicolo vi k effi- 
giato Cristo che richiama Lazaro alla vita, e nella facciala attigua verticale Daniele che prega 
in mezzo a’ mansueti leoni. Altre colombe sono sparse pel lucernajo, per le fascio della volta 
e sopra il monumento arcuato: alcuno riposano sopra rami d'olivo, alice si pascono d’uve 
presso canestri rovesciali , altre reggono col becco un grand’ encarpo o festone. 11 dipinto 
della lunetta del monumento arcuato rappresenta Maria madre di Cristo in orazione e i due 
apostoli Pietro e Paolo che ad essa s'avvicinano stendendole la destra, come sarà mio debito 
di dimostrare al luogo proprio della pittura. Nel sottarco Adamo ed Èva che ravveggonsi 
del peccalo commesso, Noè che accoglie la colomba col ramo d'olivo nel rostro, c Mosà 
che colla verga taumaturgo trae l’ acqua dal sasso. 

TAVOLE XXX E XXXI. 

Icnografia ed ortografia d’ una cripta e d’un cubicolo posti in due diversi luoghi del 
cimitero di Preteslato. 

V indicazione di queste due tavole si farà più intelligibile se vi premetterò la narra- 
zione del trovamento dei luoghi in esse disegnali. Tra le molte cripte da me vedute e stu- 
diate nella Roma Sotterranea una ve n’ ha molto singolare con lucernajo nel cimitero di Pre- 
testato, eguale per la grandezza e la forma a quella, la cui pianta ho fatto disegnare in 
questa tavola XXX , la elevazione nella seguente XXXI. Era cosa per me di grande impor- 
tanza il poterla aver disegnata: ma sfortunatamente disegnar non potevasi perchè interrata a 
quattro buoni metri di altezza dal suo pavimento per indiscrezione dei moderni fossori, i 
quali entro vi hanno deposto lo terre delle vie vicine sterrate da essi per rintracciar corpi 
di martiri sfuggiti alle ricerche precedenti. La riconobbi io eguale a quella di questa tavola 
arrampicandomi con qualche disagio sopra quell’interramento. Montato là sopra trovai, che se 
l'interramento levavasi a più che quattro metri sopra il pavimento della cripta, la volta della 
cripta stessa alzavasi di ben cinque altri metri sopra l’ interramento ; ed ogni cosa su quel 
monte di terra a mio bell'agio esaminando, presso l’angolo della maggior parete che è a 

Architettura. 92 


Digitized by Google 



— 170 — 


» 

destra di chi entra nella sua stanza più nobile m’ incontrai in una finestra alta più che tre 
metri c larga uno, la quale scendendo obliquamente su quattro linee tra lor parallele trasmet- 
teva una luce riflessa ed una copiosa colonna d' aria in un cubicolo cavatole vicino di cui 
ampiamente tagliava la volta. Il cubicolo per mia buona ventura era sterrato ; ma in quella 
stagione estiva, si micidiale in Roma a chi voglia tentare o continuare opere sotterranee, nou 
mi era possibile lo sterrare anche la cripta. Per altra parte non volevo io perderò il frutto di 
cosi utile scoprimento; talché non potendo aspettare slagion più propizia per fare quello 
sterramento , perché forte stringevami il tempo della pubblicazione di queste sotterranee 
architetture, ricorsi all'unico partito che allora mi si offriva; che era di disegnare un'altra 
cripta delle molte del cimitero di Prclestato la più somigliante a questa tutta interrala, c 
collocarla in una medesima tavola nella distanza c giacitura in cui è posta rispetto al suo 
cubicolo. 1/ ingegnere Marucchi c 1' architetto Fontana secondarono il mio divisamente in 
guisa che per lo studioso tanto é il guardare la icnografia delia cripta, e del cubicolo disu- 
niti in questa tavola XXX, quanto sarebbe il considerarli riuniti sulla faccia del luogo. 
Darò quindi prima la indicazione del cubicolo che ha la pianta congiunta alla elevazione in 
questa medesima tavola : darò dipoi la indicazione della cripta , la cui ortografìa sta nella 
tavola XXXI. 

a. b. Linea sulla quale é alzata l' ortografia del cubicolo. 

A. Porta che introduce al cubicolo, dov’è da osservarsi il taglio fatto nello stipite 
destro per incassarvi l' unica imposta che esternamente la chiudeva. 

11. Parte mcn nobile del cubicolo con la volta a tutto sesto. 

C. Parte più nobile del cubicolo colla volta a lunette. 

1). Pilastri d’ ordine composito ricavati dalla roccia del tufa , o rivestiti d' un fino in- 
tonaco per ornamento di questa parte più interna del cubicolo, e quasi per sostenerne la 
volta , che a crociera non perfetta par che posi sopra quattro degli angoli dei capitelli. 

E. Abbassamento d' una fascia nella volta del cubicolo sul suo primo ingresso. 

F. Abbassamento di tutta la volta nella parte più interna del cubicolo. 

G. Profilo della finestra che scendendo dalla parto più elevata della parete della cripta 
adiacente viene a traforare la volta del cubicolo. La lunghezza e larghezza di tale traforo 
son segnate con esatti puntini sulla pianta. 

Indicazione della icnografia cd ortografia della cripta. 

r. d. Linea sulla quale è alzata l’ ortografia della cripta e suo lucernajo. 

AA. Via del cimitero su cui è situata la cripta ed il cubicolo. 

DB. Porto che mettono alle due stanze della cripta. 

C. Stanza maggioro della cripta. 

D. Stanza minore. 

E. Arcotolio principale della cripta elevato d’ un metro più che gli arcosotj comuni. Nel 
Sottarco vi é scritto in rubrica antica PATRITIVS. 

F. Sarcofago di marmo capetele d'un adulto, posto di recente entro l' arcotolio. 

G. Arcosolio scavalo con poca regolarità dai cristiani del quinto secolo dietro all' arco- 
solio primitivo forse per divozione ai martiri che questo racchiudeva. 
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II. Loculo ricavalo nella lunetta dell’ arcosolio più interno. 

I. Arcosolio secondario della stanza maggiore della cripta. 

K. Arcosolio più interno che come quello segnato in (1 si manifesta d’origine larda 
perchè spogliato d' ogn’ intonaco , mentre la cripta tutta intera o gli altri arcosolj sono do- 
vunque intonacati. 

L. Macerie di terra e sassi che ingombran la porta della stanza minore. 

M- Interramento della stanza minore , sopra il quale ci arrampicammo togliendoci d’ in- 
nanzi la macerie che ne chiudeva il passo , non col ferro che non avevamo , ma colle mani. 

N. Arcosolio che può supporsi cavato nel fondo di questa stanza minore , come si 6 
praticato quasi universalmente nelle cripte. 

O. Parete isolata cho divide la via dalla stanza maggiore. Essa è traforata dalla porta 
sopra la quale esternamente sono aperti ben cinque loculi comuni, e nella sommili) interna 
è smussata forse per lasciar più libera la caduta della luce sopra la stanza. 

P. Parete più elevata e più smussata di quella che le sta a fronte, ma priva di loculi 
per la troppa sua sottigliezza. 

Q. Larghezza del lucernajo nella parte più fragile della roccia che va a perdersi nel 
terreno di vegetazione. 

R. Primo allargamento del lucernajo nella parte meno friabile della roccia, 

S. Secondo allargamento del lucernajo nella parte più solida della roccia stessa. 

T. Massimo allargamento del lucernajo, che stendesi a tutta quasi la lunghezza della 
cripta. Le misure di questi progressivi allargamenti sono segnati con lineo punteggiale ezian- 
dio sulla pianta, dove può vedersi che il massimo allargamento non abbraccia tutta la lar- 
ghezza della cripta, ma lascia sotto di se una parte della volta che avrebbero avuto le due 
stanze della cripta, se non fosse stato aperto loro sopra il lucernajo. L’aggetto della volta 
sopra le due stanze è disuguale, nella maggiore ricorre sopra tutti i quattro lati , nella mi- 
nore sopra tre soli. 

La roccia del tufa granulare, dove è cavato il cimitero di s. Prcteslato, non differisco 
da quella degli altri cimiterj vulcanici per ragion di durezza , quasi sia in essa maggiore la 
forza e quantità del cemento che tiene strette e legate tra loro le molecole dell'arena vulca- 
nica di cui unicamente si compone. Studiandola negli altissimi tagli che qui in essa sono aperti 
ho trovato eh’ essa è più che altrove omogenea , in quanto il cemento più equabilmente che 
altrove la investe , e non le lascia tramezzo quei sottili straterclli di puzzolana o di arena 
calcare, argillosa o silicea, che sono altrove l’unica ragione per cui la roccia, non costituendo 
una massa eguale, smotta e dilama con facilità, e non permette che le aperture si alzino e 
si allarghino al di là dello stretto bisogno -, anzi non di rado obbliga il fossore a venir collo 
costruzioni in ajuto della sua naturale fragilità. La cripta di queste due tavole è più larga e 
incomparabilmente più alta dello cripte degli altri cimiterj -, contuttociò non è essa la più 
ampia del cimitero di Pretestalo. In quel mio primo viaggio non era io in condizione di poterò 
scegliere: a questa m’appigliai perchè meno delle altre interrata e perchè più somigliante e 
prossima a quella che non potei disegnare. Parecchi viaggi ho fatto dipoi in quel sotterraneo 
per meglio ordinare i disegni di queste due tavole e per far disegnare alcune pitture ; e in 
questi giorni medesimi di febbrajo sono entrato sull’ interramento d’ una stanza lunga venti 
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moiri. In quanto poi a cripte, a luccrnaj di formo diverse, a comunicazioni dall'uno all' altro 
piano ho potuto vedere tanta ampiezza o vastità di luoghi , che il cimitero di Prctestato mi 6 
panilo in confronto degli altri ciò che è il tempio vaticano rispetto alle altre tutte basiliche 
e templi di Roma. In altra età e libero dalla obbligazione di continuare il lavoro intrapreso, 
giusta il metodo e la forma già fìssala, andrei volentieri a chiudermi là dentro per non uscirne 
prima d' averlo in tutte le sue parti sterrato c disegnato. La Roma Sotterranea presente- 
rebbe agli studiosi la region sua colossale , dove finora non ha mostrato di so che le pro- 
vincia piccole c mezzane. 

Passando da questi vaghi desiderj all' uopo nostro presente, dirò io francamente secondo 
mio costume, che reputo opera di maturo consiglio la finestra per cui la cripta del cimitero 
di Pretcstato si congiunge con quel cubicolo laterale. Il cubicolo per me forma colle due 
stanze l' intero della cripta. L’ adunanza che qui tenevasi non era di soli fedeli , i quali se 
per la diversità del sesso dovevano rimaner divisi uomini da donne, potevano almeno coll’oc- 
chio c coll' orecchio restare tra loro congiunti per quell' immediato legamento , che delle due 
stanze divise CcD forma una stanza sola : era di fedeli dei due sessi e di catecumeni. 1 
catecumeni del sommo grado erano ammessi a udir le lezioni ed omelie, ed a partecipare coi 
fedeli stessi ad alcune orazioni ; ma non potevano star presenti alla oblazione e al sagrifizio. 
Il cubicolo laterale alla nostra cripta manca d’ arcosolio od altare , c forma parte della cripta 
per l'anello d’una finestra, la quale lascia bene all’orecchio di poter udire ciò che nella 
stanza attigua si dice, ma non permette all’occhio di vedere ciò che in essa si opera. Chi 
voglia , come si suole nelle cose fisiche , dal fatto tentar di rimontare alla sua causa almeno 
per via d’ ipotesi , non può temer di palesare come sua opinione , che nella cripta in cui ci 
troviamo siasi voluto provedere al pieno adempimento della disciplina della chiesa. 

Questa mia opinione sulle adunanze contemporanee di fedeli e di catecumeni del su- 
premo grado in tre diverse stanze d’ una medesima cripta non toglie la possibilità e comodità 
delle adunanze dei soli catecumeni dei gradi anche inferiori nella stanza loro propria in tempi 
diversi da quelli in cui i fedeli vi si raccoglievano nelle due stanze che per essi erano fatte. 
In altri cimiterj non ho trovato mai un cubicolo che pareggi la grandezza di questo : non so 
quindi persuadermi elio il molto studio postovi per cavarlo c adornarlo avesse per fine unico 
il riunire ai fedeli i catecumeni del supremo grado in un luogo medesimo e in qualche rara 
occorrenza, come dipoi usavasi comunemente nella piena pace e libertà della chiesa. L’am- 
pia c bella stanza che è questa poteva accogliere un discreto numero di catecumeni d'ogni 
classe per ricevere, come in una scuola, le lezioni ed istruzioni opportune. Una transenna 
o ringhiera, come dir si voglia, di cui tra le rovine dei cimiterj nostri non sono certamente 
rari gli avanzi, polea fermarsi ad una giusta altezza sopra la faccia esterna dei pilastri e 
dividere il cubicolo in due diverso parti meglio che non lo divide la sua varia forma d’ ar- 
chitettura e provedere alla divisione dei due sessi , che il decoro c la prudenza cristiana 
dovea richiedere per i catecumeni con più ragione che per i fedeli. 

Porrò termine con un avviso che mi vien dato dall’ Olstenio nelle note eh’ egli appose 
agli atti delle sante martiri Perpetua e Felicita. . . ai catecumeni clic portavano il nome di 
audienli e discenti davasi un luogo separato, nel quale apprendevano gli elementi della cristiana 
religione : il luogo cltiamavasi catccumeneo. E qui aggiunge saviamente le parole colle quali 
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s. Cipriano significava a due preti, che per particolari bisogni di quella sua chiesa cartagi- 
nese aveva inviato a Roma , l' uffizio in cui nella loro assenza erano stati collocati due suoi 
chierici. Vi aggiungo altresì che ho promosso Saturo a lettore ed Olialo il confessore a suddiacono. 
Valendomi anche del consiglio vostro da mollo tempo twevagli io eletti amendue al chiericato , 
si quando a Saturo nel dì di Pasqua imposi una c due volle di far la lezione , si quando di 
buon accordo coi rimanenti preti e dottori , mettendo i lettori a severo esame , creai OUato che 
era già lettore , maestro degli audicnli ; e ciò dopo aver ben maturalo , se v' erano in essi tutte 
quelle doti, di cui debbono andar fregiali coloro che al chiericato si apparecchiano ('). Non sono 
pochi i modi di cristiana prudenza de’ quali, con grand’utile di chi legge, ricco qui si mostra 
il vescovo sapientissimo e l’ intrepido martire africano. Per la mia questione presente cade oltre 
ogni credere in acconcio la scelta eh’ egli aveva fatto di Ottato a maestro e dottore dei cate- 
cumeni fin da quando non era questi che semplice lettore. Colale pratica della chiesa africana, 
fedelissima, singolarmente in quella età , al magistero della chiesa romana, è più che baste- 
vole tanto a farci conoscere che i maestri e dottori dei catecumeni cran diversi dai dottori e 
maestri dei fedeli , quanto a lasciarci argomentare che conseguentemente anche allora il cn- 
tecumeneo doveva essere un luogo diverso da quello delle congregazioni dei fedeli. 

TAVOLA XXXII. 

icnografia ed ortografia if una cripta veduta e disegnala da Antonio Bosio ne cimiteri 
della via Salaria nuova. 

A. Ingresso alla parte più nobile della cripta. 

B. Ingresso alla stanza men nobile. 

C. Passaggio dall' una all'altra stanza della cripta. 

D. Lucemajo della prima stanza. 

E. Luccrnajo della stanza seconda. 

F. Nicchioni rettilinei ricavati nei lati dell'ottagono. 

Fra i danni più gravi cui il tempo o la umana ingordigia e perversità ha fatto soffrire 
a' sacri cimiterj della via Salaria nuova dopo che la sagaci là e diligenza di Antonio Bosio 
per entro vi ebbe fatto i suoi sludj, conto io il nascondimento o la perdita cosi d’una scala 
che scendeva al cimitero di s. Saturnino, e che stando alla testimonianza dell'illustre anti- 
quario aveva la sua volta e tesludine tutta di stucco e lavorala di vari fogliami di viti e racemi 
di uve , come altresì di due chiese in tal modo contigue che dall una *’ entra nell altra , seb- 
bene sono di diversa fonna ; perciocché la prima è sferica dalla quale s'entra nell'altra che 


(1) .... catectmmcni tudientes et disecntea «lieti , 
quibu» suus Morioni locai eroi tributili, obi christianse 
religioni! clemente pcrciperent, qui « . ^ 5 1 , I » [ I « . co/t- 
rWmeum vocibitar. V. Ruinart Scia Martyr. edit. Vc- 
ron. pag. Od. 

Feciose me autem leialii lectorem Snturum et hypo- 
diicomim Optatimi con(enorcm,qnoajampridcm communi 


consitio clero proximoi fecemmus, quando ani Saturo die 
Pose lue semel atquc iteruw lectionem dedimus, aut quando 
cum presbiteri! doctoribua lectores diligenter probaremus , 
Oplalum intcr lectores doctorem audterUium eonstituimus, 
esainiuaotes on eongrucrent illis omnia, quie esse debent 
in iii qni ad eterum parabantur. Epiit. S. Cypr. XXIV 
edit. Maur. 1720. 


Digitized by Google 



— 174 — 

i lunga e quadrangolare nel modo appunto che sono li due amichi nlifizj della chiesa di 
s. Cosma c Damiano al foro romano ('). 

Vane son tornate le non poche ricerche da me istituite per pur rivedero due monumenti 
di tanta importanza: ed i nostri cavatori che per molli di quest' ultimi anni han quivi lavo- 
rato , e in queste vicinanze continuano anche ora a scavare , mi assicurano di non essersi in 
niun dei due mai incontrati. 

Della scala, unica dal lato degli ornamenti tra le cimiteriali conosciute , il Bosio non 
ne lasciò alcun disegno; perciò ne basti 1' aver ravvivato il cenno eh' egli nelle citate parole 
di essa ne lasciò. Delle due chiese aggiunse alla breve descrizione un disegno , nel quale 
sono tali le singolarità che le fanno diverso dalle molte altro chiese cimiteriali ch'io finora 
ho veduto, che con buona pace degli studiosi mi fo lecito di qui con tutta fedeltà riprodurlo, 
come ho fatto altra volta. E perchè il Bosio è molto più esatto nei disegni che ci ha traman- 
dato, che preciso nelle forme e parole con cui li descrive; perciò avvertano i lettori che sferica 
egli chiama la pianta ottagona della prima chiesa; e che dice amendue le chiese poste in parte 
sopra terra, sol perchè le duo trombe de' lucerna] che v’introducon la luce e l'aria vengono 
a fior di terra. Il disegno discorderebbe dalle parole, se a questo non dessimo una inter- 
pretazione che con quello si accordi. 

E opinione del Bosio che l’una di queste due chiese fosse sacra a s. Silvano, l'altra 
al santo pontefice c confessore Bonifacio. In questa sentenza il fanno propendere le parole 
colle quali Anastasio il Bibliotecario ricorda la misurazione , cho a due chiese del cimitero 
di s. Felicita il Papa s. Adriano fece apprestare. Le duo chiese erano su <f un fiavimento me- 
desimo ed erano l’una alt altra aderenti: sono adunque le due che abbiamo innanzi, nelle 
quali a puntino si verifica la medesimezza del pavimento e l' aderenza dell' una coll' altra. 

Mi sia lecito il recare qui tutto intero il testo d' Anastasio , perchè , oltre la luce che 
da esso si spande sulla presente questione , giova a mostrarci con quanto zelo e dispendio 
un pontefice dell’ ottavo secolo si adoperava alla conservazione della Roma Sotterranea. Rin- 
novò pure la basilica de' santi Gordiano ed Epimacn , ossia il cimitero di quella chiesa e dei 
santi martiri Simplicio , Serviliano , Quarto e Quinto e della beata Sofia ed insieme il cimitero 
di s. Tertullino fuori porta Latina ; inoltre la chiesa de’ beati Tiburzio , Valeriana e Massimo ; di 
più rislaurò per intero la basilica di s. Zenone e insieme il cimitero de' santi Urbano pontefice , 
Felicissimo, Agapito , Gennaro e Cirino martiri fuori la porla della via Appio , i quali luoghi 
comunicano l' un coll’ altro e da gran tempo erano in rovina ... Rinnovò eziandio la basilica 
di maravigliusa grandezza che vedesi nel cimitero de' santi Ermete , Proto e Giacinto. Rislaurò 
con singolare magnificenza sulla via Salaria il cimitero di s. Felicita c le chiese de’ santi Sil- 
vano martire c Bonifacio confessore c pontefice , le quali comunicano l’ una coll’ altra sul me- 
desimo pavimento. Rinnovò sulla stessa via Salaria la basilica di s. Saturnino ed insieme il 
cimitero de’ santi Crisanto c Daria ed il cimitero di s. llaria , e il cimitero dei Giordani ossia 
dei santi martiri Alessandro , Vitale e Marziale , dello altrimenti delle sette sante vergini. E 
perchè giaceva sotto le rovine , rinnovò sulla stessa via Salaria il cimitero di s. Silvestro ponte- 
fice e confessore e di moli' altri santi : c rislaurò interamente la chiesa di s. Felice posta fuori 

(1) Lib. III. e. SI. 
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porla Portese. Nel tempo medesimo ristabilì nella loro integrità primitiva la basilica de' santi 
Abdon e Sen Ben e della beata Candida insiem con gli altri cimiteri de' santi (®). 

Ma Don pub oggi bastare l’ avviso del Bibliotecario per mettere in chiaro la opinione 
del Rosio. Secondo Anastasio parrebbe che qui i soli santi Silvano e Bonifacio fossero se- 
polti. Ecco invece quanto ne dicono i testimoni più antichi d’ Anastasio. 11 Calendario che 
chiamiam Bucherano dal nome dello scrittore che lo pubblicò e che rimonta almeno alla età 
in cui I.iberio teneva la sedia di s. Pietro, ci annunzia che il sesto giorno prima degl’idi di 
luglio celebravansi le adunanze in memoria de’ santi Felice o Filippo nel cimitero di Pri- 
scilla ; in memoria de’ santi Marziale, Vitale ed Alessandro nel cimitero de’ Giordani; in 
memoria di s. Silvano, il cui corpo era stato da' Novaziani portalo via dal suo sepolcro, nel 
cimitero di s. Massimo ; e nel cimitero di Pretestato in memoria di s. Gennaro (*). Ciò stesso 
raccoglieva il card. Tommasi dai piò antichi libri liturgici della chiesa romana; anzi con 
maggior precisione vi leggeva, che il sesto giorno precedente agl’idi di luglio, giorno na- 
talizio dei selle santi fratelli, tenevasi la stazione in quattro luoghi diversi, sull'Appia a Pre- 
testato in onore di s. Gennaro; e sulla Salaria nella parte piò settentrionale del cimitero di 
Priscilla con una prima messa , con una seconda nel luogo di s. Alessandro nel cimitero 
de' Giordani; e con una terza messa nel luogo di s. Felicita (<). E nell'itinerario già citato 
del codice Salisburgese troviam che Gennaro il qual era il maggiore de’ sette fratelli riposava 
sotto la via Appia in una chiesa insieme con molti santi , che sotto la Salaria in un luogo 
stesso riposavano Alessandro, Vitale e Marziale, tre dei sette fratelli, in un luogo diverso 
Felice o Filippo e insieme col corpo delia madre s. Felicita vi riposava Silvano l'ultimo dei 
sette in quella chiesa stessa , ove con molti altri santi era sepolto il pontefice s. Bonifacio ( s ). 


(9) Simili modo et basilicam sancii Gordiani atque 
Epimachi seu cocmctcriuin cjusdctn ecclesia e Simplieii 
atque Scrviliani alque Quarti et Quinti martyrum et bea- 
tac Sophiac una cum coemclerio sancii Tertullini fori# 
portai» Lalinam a novo renovavit , necnon et ecclesiam 
beati Tiburtii et Valeriani atque Maximi, seu basilicam 
sancii Zcnonis una cum coemclerio sanctornm Urbani 
pontificia , Felicissimi et Agapiti atque Januarii et Cyrini 
martyrum fori# porlam Appiam uno cuWren/es loco , quae 
et priscis marcuerant temporibus a novo rcstauravit ... Et 
basilicam coemetcrii sanctorum martyrum llermetis , Proti 
et Hyacinthi atque basilicam mirae magnitudini s innova* 
vit. Cocmetcrium vero sane la e Felicitali# via Salaria una 
cum ecclesia saneli Silvani martyris et sancii Bonifacii 
confessori# atque pontificia uno cohaercntet tolo mine 
rcstauravit magnitudini.#. Scd et basilicam sancii Satur- 
nini in praedicta via Salaria posi la ut una cum cocmetcrio 
sanctorum Chrysanthi et Dariae renovavit , atque coetnc* 
tcrium sanctae Bilame innovavit , iremo et coemeterium 
Jordanorum, videlicct sanctorum Alctandrì et Vilulis et 
Marlialis martyrum seu sanctorum septera virginum a novo 
restauravi!. Pari ter in cadcin via Salaria coemeterium 
sancii Silvestri confessori» atque pontifici» aliorumque 
sanctorum multomm in ruinis positum renovavit , necnon 
et ecclesism sancii Felici» positum fori» portare Portuen- 


scm a novo rcstauravit. Simulquc et basilicam sanctorum 
Abdon et Scnnen atque bcatae Candì da c una cum cctcris 
sanctorum coemeteriis in idipsum pariter renovavit. Ana- 
stas. Biblioth. Edit. Blanchin. Toro. I. p. 865. 960. 

(5) Sexto idus (Julii) Fclicis et Philipp! in Priscillae ; 
et in Jordanorum Murliulis, Vitali», Alexandri; et in Ma- 
ximi Silani (sic) (hnne Silanum raartyrem Novali furati 
sunt); ei in Praelextati Januarii. Bucherii Aegìd. de Doctr. 
Tcmpor. Antuerp. 1645. p. 968. 

(4) VI. Id. Jul. Nat. Scptem Fratrum. Hoc die olim 
crani IV. stationes : via Appi» ad sanclum Januarìum iu 
Prartexlati : item via Salaria prima Missa ad aquilonesi 
in Priscillae ; seconda Missa ad sanctum Alcxandrum in 
Jordanorum ; item tertia Missa ad sanctam Felicitatela. 
Toma#, oper. edit. rom. 1747. voi. 11. p. 491. 

(5) Juxta Appiam ecclesia est mullorum sanctorum , 
idest Januarii , qui fuit de scptem filiis sanctae Felicllalìs 
major natu ... Juxta viam Saiariam ecclesìa est sanctae 
Felicitati» , ubi ipsa corporo jacct ; ibi et Silvana» unus 
de septein est sepultus et Bonifacius Papa cum multi» 
sane ti» ibi dormii ... propeque ibi sanctus Alexander et 
sanctus Vitali» , sanclusque Maritali» qui sunt tre» de *e- 
ptem filiis Felicitalis... sanctus Felix unus de septem et 
sanctus Philippus unus de septem. 


Dìgitized by Google 



— 176 — 

Di qua si rilevano due cose , la prima , che se il corpo di s. Silvano era stato da' No- 
vaziani portato via , la chiesa del Bibliotecario c del Bosio riteneva il titolo e non il corpo 
del santo martire ; la seconda che s. Felicita era stata ne’ primi tempi sepolta quivi in com- 
pagnia di s. Silvano , e che molti santi dormivano insieme con s. Bonifacio. 

Con queste osservazioni io non intendo già di negar fede al Bosio , quasiché non possa 
esser vero che sia questa la chiesa de' santi Silvano e Bonifacio. Ben diversa 6 la ragione per 
cui la sentenza d! lui a me pare sfornita di solidità. Stima egli che a questo sotterraneo 
convenga quel nome , perchè le due parti di esso si legano l' una all’ altra su d' uno stesso 
pavimento : dal che pare che quest’ aderenza da lui si tenga in conto di carattere proprio di 
essa esclusivamente. E pure ne’cimitcrj d'amendue le Salario e di tutte le altre vie suburbane 
di Roma sono in gran numero le chiese cavate su questa medesima forma, e me no facciano 
testimonianza le poche che io qui pubblico, le quali non ho tra le molte prescelto, se non 
per le particolarità onde l’una dall’altra si contradistinguono. Non contrasterò io adunque 
al Bosio che questa non possa essere la chiesa de' santi Silvano e Bonifacio : ma se questa 
6 dossa , lo è per luti’ altra ragione , e non per quella dell’ avere le due parti aderenti l’ una 
all’altra, o dell' esser poste sopra un pavimento medesimo. 

L’ampiezza della chiesa che è certamente tra le maggiori do’ sacri cimilerj, o l’impe- 
dimento che non permise al Bosio di penetrarvi dentro per lo vie sotterranee -, talché fu co- 
stretto a scendervi per le trombe de’ lucernaj , mi danno argomento di credere che il grande 
antiquario non ne rilevasse lo piante sul pavimento, ma sopra le terrò che su di esso erano 
ammucchiate. Perciò niuno vi può essere che avendo una pratica di questa Roma Sotterranea, 
creda che lo stato di quelle grandi nicchie e di quelle pareli sia quale nel disegno compa- 
risce. Tanto le une quanto le altre dovevano abbondare d’ arcosolj e di loculi d’ ogni ma- 
niera, di nicchie minori eziandio e di mensole, come sempre vediamo ne’ cubicoli e nelle 
cripte cimiteriali. E se vi fosse chi volesse imaginar la doppia chiesa priva d’altare, c cre- 
derla tuttavia col Bosio la chiesa de’ santi Silvano e Bonifacio , dovrebbe costui insegnarci , 
come il giorno sci degl’ idi di luglio tenevasi qui la stazione e celebravasi la Messa , giusta 
il testimonio dc’piìi antichi nostri calendari e messali. 

Non si può da chi co’ propri occhi non ha veduto o studialo questo sotterraneo tener 
di esso discorso , senza pericolo di cadere in errori e di spacciare per coso reali i proprj 
pensamenti. Perciò io mi restringo a far rilevare , che è questo un di que’ pochi monumenti 
cimiteriali , dove si vedono gli uomini intervenire alla stazione per la via A , che cammina in 
direzione si diversa dalla via B, per la quale arrivavano le donne , o viceversa. L’altare che 
qui non poteva non esserci , meglio che in alcun altro luogo pare fosse collocalo in isola nel 
passaggio da chiesa a chiesa segnalo C nella pianta. Il pontefice o il sacerdote celebrante ri- 
maneva cosi in mezzo agli uomini c alle donne adunate con tutta la comodità di distribuire 
quinci e quindi la santa eucaristia. Nè troverei ripugnanza a credere che cosi quest'altare 
come i monumenti delle sci nicchie F fossero costituiti da sette diverse urne o sarcofaghi : 
mercechè di tali marmi estratti in molto numero da questo cimitero noi ne abbiamo certis- 
sime testimonianze; e per altra parte l' esperienza m’insegna ogni giorno più, cho a sarco- 
faghi di marmo non potevasi ne’ sacri cimiterj trovar una sede , se non nelle cripte e cubicoli 
sopra i quali aprivansi come qui i lucernaj. Dalle trombe de’ lucernaj calavansi in que'pro- 
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fondi ed ivi stesso si allogavano , perché 1’ angustia delle vie non offeriva lo spazio necessario 
a poterli trasportare più o meno lontani. 11 doppio luccrnajo in tanta vicinanza manteneva 
una libera ventilazione ; talché sotterra respiravasi quasi l’ aria medesima che sopra terra. Ma 
principalmente nelle stagioni piovose anche ora discende da’ lucemaj in gran copia l’aria umida 
e l’ acqua , lo quali in antico non polcvan che nuocere alle persone degli adunali e distruggere 
gli ornamenti massime di pitture che alla chiesa si fossero voluti aggiungere. Non sono poche 
le cripto con lucernajo, che nella Roma Sotterranea s’ incontrano; ma quella sola del cimi- 
tero de’ santi Marcellino e Pietro, riportata da me nella tavola XXIX, conserva, non sa- 
prei per quale singolarità del luogo, le sue pitture pcrlìn nella tromba stessa del lucernajo. 
Rimangono colla ferma volontà di far nuove diligenze a fine di scoprire questo nobilissimo 
sotterraneo per ampliarne la illustrazione; so pure piaceri a' santi martiri d’ introdurmi in 
quella venerala stanza dell’ antico loro riposo. 

TAVOLA XXXIII. 

icnografia ed ortografia d’ una cripta a tre stanze che è nel piano più basso del cimitero 
de' santi Trasone e Saturnino. 

A. Via dalla qualo sola si può al presente entrar nella cripta. 

B. Porta principale della cripta. 

C. Porla secondaria ora impraticabile perchè la via che vi motte è interrala. 

D. Prima stanza della cripta. 

E. Seconda stanza. 

E. Terza stanza. 

G. Arcosolj mutati in interstizj tra la prima e la seconda e tra la seconda e terza stanza. 

H. Aperture fatte per la comunicazione Ira stanza o stanza. 

I. Gradi che pongono le tre stanze in tre piani diversi. 

L. Arcosnlio od altare principato della cripta. 

M. Arcosolio della terza stanza. 

N. O. Linea su cui s’innalza l’ ortografia che ù in fronte alla tavola. 

P. Q. Linea su cui s’ innalza l’ ortografia che ò nel mezzo della tavola. 

Accade a me troppo più sovente che non bramerei di non poter trovare no’ sacri cimi- 
tcrj que’ luoghi e monumenti , de’ quali o antichi o moderni scrittori no hanno pur traman- 
dalo qualche ricordanza. Non pertanto queste sfortunate ricerche non mi disanimano, giacché 
per quanto la Roma Sotterranea in questi ultimi dicci secoli non sia stata che soggetto di 
rovine e di spogliamene , sono ben poche le perlustrazioni che in essa vo facendo, lo quali 
non mi guidino allo scoprimento di cose degnissime d’attenzione. 

Dolente che la chiesa de’ santi Bonifacio c Silvano sfuggisse alle mie investigazioni, come 
ne’ primi anni del passato secolo era sfuggita al Roldetli ed al Marangoni (1), crami io con- 
dotto nel cimitero de’ santi Saturnino e Trasone. E come nel discendervi si attraversa l’im- 
mensa arenaria clic gli sta sopra c gli serve quasi d’ antiporto, fcrmavami a studiar questa a 
mio bell’agio, e facevo le maraviglie, perchè il Marangoni c ilBoldctti, i quali pure ave- 

(t) V. Marangoni Appcnd. ad Ad. S. Victorini. 
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vaao riconosciuto la molta differenza clic ,corre tra questo modo di sotterraneo c quello dei 
rimiterj; e l'uno avevano dicliiarato essere opera ordinata dai pagani, l'altro lavoro dei cri- 
stiani, fatto per la sepoltura dei loro uccisi e dei loro morti, non avessero poi saputo appli- 
care questa differenza a lutti gli altri luoghi somiglianti, e stabilire su questo monumento 
■in criterio ed una norma, colla quale i loro lettori ad un primo colpo d'occhio imparassero 
a distinguere le arenarie dai cimilerj. 

Discesi allora e dipoi ripetutamente da quest' arenaria ne' seni più bassi e più reconditi 
del cimitero , dove mi avvenni nella cripta di questa tavola, della quale non esitai un istante 
a ritrarre il disegno, che nel suo insieme parevami opportunissimo a confermare la pratica, 
che in tanta varietà di cimitcrj avevo dovuto riconoscere universale , di creare le cripte sot- 
terranee a doppia stanza per la divisione dei duo sessi cho in esse s’ adunavano. Ma qui por 
non ingannare nò me nò altrui, non voglio dissimulare che a tre tempi diversi rimonta l'o- 
pera di questa cripta; della qual cosa può convincersi chiunque guarda nella forma diversa 
delle tre stanze, nella non contemporanea ma successiva demolizione dei due arcosolj G, e 
nei tre piani diversi delle stanze medesime. L'n fossore che in un tempo solo avesse cavata 
la cripta , avrebbe dato a tutte tre le stanze la medesima forma, non si sarebbe trovato nella 
necessità di disfare due arcosolj e di abbassare i pavimenti nel progredire da stanza a stanza. 
11 primo dei tre artefici che qui operarono non andò oltre il cubicolo D , il quale era in tutto 
eguale ai cubicoli più semplici delle cristiane famiglio, senza colonne negli angoli, con la 
volta leggermente incurvata a cicl di carrozza ed un arcosolio rimpctto alla porta come se- 
polcro di martiri od altare. La celebrità forso di questi martiri accrebbe col tempo la fre- 
quenza dei fedeli, ai quali, non bastando lo spazio angusto di quel primo cubicolo, convenne 
provedere un’ area maggiore col cavarvi appresso la stanza E. Il secondo artefice non do- 
vette essere quel della prima; mercccchè troppo diverso dalla semplicità del primo ò il modo 
tenuto da costui, che volle lasciare negli angoli rilevate quelle quattro colonno, dare alla 
crociera della volta quel piccolo movimento e chiamarne Io quattro estremità sopra quei quat- 
tro rozzissimi capitelli. Non prima che l’apertura della stanza fosse al suo termine i mar- 
tiri del primo arcosolio G furono trasferiti all’ arcosolio L; e stimando che il luogo non 
avesse a soffrire ulteriori mutamenti , i maestri dell'opera vi fecero aggiungere, nella occa- 
sione di dar sepoltura a nuovi martiri, il secondo arcosolio G. Nella terza parete altresì pare 
si volesse crearne un terzo, corno il dimostra il taglio incominciato c dopo non molli colpi 
abbandonato. Ma in un secondo tempo le due stanze rimasero anguste al bisogno, ed un terzo 
artefice prosegui il taglio in tale direzione , elio la seconda stanza venisse a formare il centro 
dell’ angolo retto su cui ora le tre parli della cripta si presentano ordinate. I sepolti dell’ ar- 
cosolio G furono trasferiti in M, c la stanza ebbo dal suo autore quattro colonne più basse 
di quelle della seconda o una volta a crociera sviluppata in pieno sesto. Il secondo ar- 
tefice condusse il piano della seconda stanza più basso di quel della prima , perchè costretto 
ad aprirsi la via a traverso all’ nrcosoiio, dovette attenersi al piano stesso dell’ arcosolio, che 
era più basso del pavimento della stanza; al qual partilo s’attenne perda ragion medesima 
anche il terzo artefice. 

Altrove ho io ragionato sopra certi fatti della Roma Sotterranea, da' quali si conosceva, 
ai ere i cristiani in alcuno rare occorrenze anche ne’ tempi delle persecuzioni usalo di tras- 
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ferire da un luogo all’altro del cimitero alcuni dei loro sepolti. I due arcosolj G ne sono una 
dimostrazione ulteriore ed evidentissima. La porta C e per l'angolo dov’è ricavala, e per 
la sua angustia o per la obliquiti! della via da cui ad essa si perveniva, si dimostra aperta 
per ripiego dopo che i sepolcri della stanza E aveano ricevuto i cadaveri tutti che potevano 
contenere. La sua apertura verrebbe quiodi a coincidere coll’apertura della stanza F, o 
chiaro se ne vede il bisogno. Comunemente le cripte a doppia stanza hanno un doppio in- 
gresso , perchè la via che s’ intramezza tra l’ una e l' altra lascia tra porta e porta uno spazio 
bastevole ad entrare divisamente gli uomini e le donne nella stanza loro propria. Nella 
chiesa de’ santi Bonifacio e Silvano le due stanze non cran divise da una via intermedia: 
convenne quindi non pure per due porte, ma per due strade diverse introdurre i fedeli di- 
visamente nelle due cappelle dell'adunanza. Qui si è preso il medesimo partilo, condotta che' 
fu la cripta alla grandezza cho ora ha. La via A e la porta B , se può valere la mia conget- 
tura , serviva per le donne che si fermavano nella prima stanza D o nell’ interstizio G del 
demolito arcosolio : la via e la porta C serviva d’ ingresso agli uomini , i quali prendevan 
posto nella stanza F e nell’ aderente interstizio G. La stanza di mezzo E era per la maggior 
parte riserbata ai sacerdoti e Schierici per gli ulfizj loro proprj, come vedrassi praticato 
nella chiesa maggiore del cimitero di s. Agnese che da qui a poco prenderemo ad esaminare. 

TAVOLA XXXIV. 

Icnografia ed ortografia d' una cripta a quattro stanze che è nel piano inferiore del ci- 
mitero di CallUto. 

A. Via del piano inferiore del cimitero. 

B. Porte che introducono alla cripta con soglie e stipili di travertino , nei quali ri- 
mangono i fori dei cardini, su cui erano bilicato le imposte, e delle stanghette c chiavistelli 
che ne fermavano lo serrature. 

C. Prima stanza. 

D. Seconda stanza. 

E. Terza stanza. 

F. Quarta stanza ora interrata. 

G. Nicchie scavate nella parete ad un metro d’altezza dal pavimento per custodire 
vasi o lucerne. 

II. Arcosolio che presenta al di fuori una cateratta quadrala e verticale minore della 
meth della sua ampiezza ed è cavato internamente nel pieno del tufa. 

I. Altro arcosolio somigliante a quello IL 

L. Loculo cavalo nel pavimento della cripta. 

Questa cripta b scavata in quella parte del piano inferiore del cimitero di Callisto, la 
quale ha il suo ingresso entro la chiesa che era un tempo intitolata ai principi degli apo- 
stoli Pietro e Paolo e che oggi comunemente chiamasi di s. Sebastiano sulla via Appia. La 
molta comoditi delle scale che conducono al cimitero , c il trovarsi queste chiuse nell’ in- 
terno della chiesa rendono quel sotterraneo accessibile ad ognuno anche nella più calda sta- 
gione: la quale opportunità non si trova nella massima parte de’ nostri cimiterj, dove il di- 


Digitized by Google 



— 180 — 

scendere nell' «stalo (quando non si prendano per quelle esplorazioni le ore fresche della 
notte) è micidiale per il passaggio immediato dalla temperatura infocata dell'aria libera 
della campagna a quei dieci gradi del termometro centigrado che è la temperatura ordinaria 
c costante della Roma Sotterranea. Egli ì) perciò che il cittadino o il forastierc , che voglia 
iniziarsi nella conoscenza o negli sludj do' sacri cimiterj, sempre incomincia dal sotterraneo 
di s. Sebastiano , talché la cripta di questa tavola esser dee la conosciutissima infra tutte. 

Due opinioni egualmente erronee corrono tra il volgo intorno a questa parte del sotter- 
raneo. Si dice, essere queste le stanze de' pontefici: si dice, avere qui il suo cominciamento 
una via sotterranea, la qual vada a metter capo al piede del monto Pincio presso l'edicola 
di san Uastiancllo a piazza di Spagna. Non mancherebbe d’una certa probabilità la prima 
opinione, se non mancasse d’ogni fondamento islorico. Non sarebbe stalo nè impossibile nè 
disconveniente elio quegli antichi fedeli avessero anche in questo cimitero creato un luogo 
dove invariabilmente i pontefici venissero sia a fare loro preghiere , sia ad esercitare le altro 
loro sacre funzioni: facilissimo poi sarebbe stato il fissare una stanza, nella quale progressiva- 
mente si fosse data sepoltura ai pontefici che gli uni agli altri si succedevano nel dare la vita 
per Cristo, de' quali parecchi ebbero in cITetto nel cimitero di Callisto la tomba. Ma le te- 
stimonianze storiche o gl' itincrarj della Roma Sotterranea , che ho io universalmente esa- 
minati, non mi fanno il pili piccolo cenno nè di luoghi destinali nel cimitero di Callisto 
all'esercizio degli ufiicj de' pontefici viventi, nè di stanze aperto per lo successive loro se- 
polture. A differenza dei pontefici riposti nel cimitero vaticano , i quali tulli riposano intorno 
al monumento di s. Pietro , leggo che nel maggiore de' cimiterj dell' Appia furon sepolti in 
tanti luoghi diversi , quanti sono essi diversi di numero. 

L'altra opinione per me non è improbabile; è da ogni lato assurda. Nolla stanza K 
si vuole P ingresso alla via che mette a 9. Uastiancllo , c saggiamente ; perchè se venga in 
animo a qualcuno di pur vederlo, gli si può rispondere, che rimane sepolto sotto la terra 
«•he quasi interamente riempie la stanza. Sopra questa terra volli io montare nello scorso 
anno per prendere quelle misure , che con un semplice contorno sono segnate nella tavola , 
perchè prese dallo pareli alla massima elevazione dei tre arcosalj, a differenza delle tre altro 
C D F clic sono prese dal pavimento. Per quanto sottilmente guardassi ogni tratto di quelle 
pareli , ove non sono aperte dagli arcuwlj , non potei avvedermi d' alcun vuoto che m' indi- 
casse il cominciamento d'una via. Interrogai il più anziano do' nostri cavatori ; e questi mi 
assicurò che la terra , che ora occupa quella stanza , era un treni 1 anni addietro scompartita 
egualmente nelle quattro stanze, e elio egli altresì avea dato mano ad ammucchiarla in qucl- 
l’una, quando si vollero scoperti i pavimenti dello tre altre. 

Questo è il fatto , il qualo perfettamente si accorda con una massima che mi sono 
altrove studiato di stabilire. Non sarà gittare il tempo il richiamarla in questo lungo. 
La Roma Sotterranea non può camminare sotto lo valli dell' interno di Roma c de' suoi con- 
torni , perchè la roccia vulcanica del lufa granulare in cui è cavata assorbendo avidamente 
le acque cho stagnano 0 vi corrono sopra, formano un lago del sotterraneo e lo rendono im- 
praticabile. Quattro almeno sono le miglia che frappongonsi tra questo luogo del cimitero di 
Callisto c s. Uastiancllo ; ed anche ora che singolarmente l' interno della città si è di tanto 
elevato sopra i piani antichi , la supposta via camminerebbe sotto parecchie valli , sotto 
l’Almonc c sotto lo cloache di Roma clic le scaricherebbero sopra interi fiumi d’acqua. 
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Oltrcdichè qual sarebbe mai l'oggetto, qualo P utilità di tale strada? L’avevan cavala 
i cittadini cristiani delle regioni piti a settentrione di Roma per obbligarsi ad uscire ad un 
miglio dalla città per la via Lata e Flaminia , c quindi venire dalle radici del Pincio a duo 
miglia fuori porla Capcna -, od i cristiani che abitavan la parte meridionale della città , ave- 
van per questa via voluto obbligarsi a correre duo miglia dell’ Appia, entrar quindi sotterra 
e per quattro miglia sotterranee giungere sulla Flaminia al piede del monto Pincio? Di tanta 
assurdità non avrei fallo menzione , se molti c cittadini o forasticri , anche giudiziosi , non 
mi chiedessero continuamente ragione di questa e di somiglianti stravaganze. I cimiterj della 
Roma Sotterranea , comecché gli uni agli altri vicinissimi, appena ne’ luoghi di molla ele- 
vazione sopra i valloncclli della nostra campagna ci si mostrano legali per vie sotterranee 
gli uni con gli altri: c vorrern noi credere congiunto il monte Pincio, ove manca ogni trac- 
cia di cimitero cristiano, col cimitero di Callisto a poca distanza dal monumento di Cecilia 
Metella per una via sotterranea ? 

Or se la nostra cripta non è cavata per essere stanza di pontefici in vita o in morte, nè 
perchè qui avesse principio e (ine una via quasi impossibile ad aprirsi e di nessun giovamento, 
a qual altro loro sorvigio crcaronla i perseguitati cristiani? I dodici arcosolj composti nella 
forma comune degli altari cimiteriali mi svelano abbastanza come quivi egualmente che nelle 
altre cripte si vollero collocali corpi di martiri di qualche rinomanza. I loculi comuni s’ in- 
contrano in minor numero che altrove tanto nelle pareti quanto nel pavimento. Ma il solo in- 
tendimento delle sepolture potevasi ottenere e con lo stanze separale e lungo le stesse vie 
cimiteriali. Confesso schicttamento che la doppia linea su cui sono poste cosi le quattro 
stanze come i quattro loro ingressi mi rende diflìcilc il pronunciare un assoluto giudizio. 
Quando le duo stanze esterno D cd F fossero , singolarmente colle loro porto nella direzione 
delle due intermedie C cd E, non esiterei un istante a riconoscere la cripta per una delle 
solite chiesuole colla sola diversità che qui e uomini e donno si sarebbero potuti suddividere 
in doppia classe , ciò clic altrove non si sarebbe mai potuto praticare. Ma lo studio quivi 
posto dagli autori della cripta perchè Y arcosolio principale dello duo stanze intermedie non 
corrispondcsso col suo centro al centro delle due porte B, o perchè le porto delle duo 
stanze esterne non camminassero sull’ asse medesimo delle porte delle due intermedie , mi 
dà ragiono di opinare che questa cripta si adoperasse si per adunanze , e per adunanze che 
contemporaneamente occupassero lutto le quattro stanze; ma che tra gli adunati non vi fosso 
la pili stretta relazione. L’occhio o l’orecchio possono dominare sulle stanze intermedio; 
ma per le due estreme a nulla giovano. 

Lasciando ad altri il giudizio del più probabile oggetto delle adunanze che qui un 
tempo si tennero, conchiuderò col far notare che le duo porle B hanno soglie, stipili cd 
architravi di travertino ; cho nello soglio o negli architravi rimangono i fori dove entravano 
i cardini su cui le imposto erano bilicate; c negli stipili altri fori dove entravano le stan- 
ghette e i chiavistelli delle serrature che le tenevan ferme. Particolare attenzione si meritano 
anche gli arcosolj II ed I della stanza E: mcrcechè i corpi de’ martiri che entro v’ erano stati 
riposti , non potovano essere stali introdotti orizontalmcnlc , come negli arcosolj comuni, ma 
calata prima verticalmente la metà inferiore del corpo, veniva dipoi ripiegata e a poco a poco 
spinta sotto la parte chiusa del sepolcro , finché tutta la lunghezza del cadavere rimanesse 
su quel fondo adagiata. 
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TAVOLE XXXV. XXXVI. XXXVII. 

Icnografia al ortografia della chiesa maggiore del cimitero di s. Agnese. 

a. Adito che dal piede della scala rappresentata nella tavola V. viene alla chiesa. 

li. Adito meno prossimo alla scala. 

c. Porta con soglia , stipiti ed architrave di travertino , per la quale si entra nella 
parte piit ampia della chiesa. 

d. d. Arca destinata probabilmente all’ adunanza degli uomini. 

e. Coro o presbitero. 

f. Porla che introduce alla parte meno ampia della chiesa. 

g. g. Arca destinata probabilmente all’ adunanza delle donne. 

h. Sedia pontificale. 

f. i. Sedili destinati a’ sacerdoti e chierici che assistevano al pontefice e loculi per fan- 
ciulli scavati nel loro sodo. 

I. I. Colonne cavate nel tufa e rivestite di stucco per ornamento del presbitero e per 
segnare i limiti tra questo e la chiesa. 

in. Nicchia curvilinea per una piccola statua. 

n. Nicchia rettilinea in pianta per altra statua. 

o. o. Colonne per ornamento somiglianti alle due del presbitero e forse volute per se- 
gnare la divisione tra le due classi in cui qui le donne si potevano dalle diaconesse ordinare. 

p. Avanzi dei marmi che rivestivano il pavimento. 

q. Area con areosolio aperta nell'adito della chiesa a cui serve quasi di vestibolo. 

r. Area somigliante alla precedente. 

A. Ortografìa longitudinale del presbitero, altezza delle sue colonne, della sedia pon- 
tificale e dei sedili de’ chierici. 

B. Elevazione della nicchia, c sopra V areosolio , che è tra la nicchia e la porta, men- 
sola che progredisce fino alla nicchia rettilinea che è rimpetto a questa curvilinea. 

C. Stipite di travertino che fiancheggia la porta coi fori de’ cardini e de' chiavistelli, 
e sopra la strada la tromba del lucernajo che introduceva l' aria per la libera respirazione 
degli adunali nella chiesa. 

D. Altezza delle colonne nella parte meno ampia della chiesa. 

E. Ortografia trasversale dell’interno del presbitero c profondità dei loculi cavati nei 
sedili de’ chierici. 

F. G. II. Ortografia longitudinale del vestibolo della chiesa. 

I. Ortografia trasversale della chiesa al di qua delle colonne del presbitero. 

Antonio Bosio, come quegli che non ricavava una pianta qualsiasi de'cimilcrj che andava 
rintracciando, non fu dall’occhio e dalla sola buona ventura condotto a scoprir questa chiesa, 
la quale non potè quindi essere da lui disegnata nè descritta. Il Pichi , il Berti e il Contini 
penetrarono (non saprei dir da qual lato) in una parte di essa e ne indicarono con lineo pun- 
teggiate la traccia nella icnografìa generale del cimitero sotto il numero 19, ne diedero una 
elevazione più in grande in un lato di quella grande tavola, e ne fecero una breve descri- 
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zione con queste parole : 19 Slama maggiore delle altre e più alta assai con sedia pontificale 
e colonne ili tufo incrostale di calcina, la quale è parimente tulla lavorala di stucco ed imbian- 
cala , colla volta a lunette. Ma nè il disegno nè le parole dei tre geometri ed architetti ba- 
starono ad ottenere elio il Severano, l' Arringhi e il Bonari si dipartissero per poco dall’u- 
nico loro divisamento di pubblicare, tradurre e chiosare i disegni e il testo del Dosio, c si 
recassero nel sotterraneo a riconoscere ed esaminare la singolarità del fatto che era questo, 
per darne conto al pubblico. Hanno sì lutti tre ripetuto la indicazione del Pichi ; ma perché 
il Bosio non avea potuto ad essi porgerne il tema, non ebbero su che fondare le loro am- 
plificazioni. 

L’ottimo Boldelti non seppe vedere il monumento che il Pichi gli aveva indicato. Per 
mera avventura qua egli capitò , e imaginando che tutta la chiosa fosso nel presbitero , di 
questo solo tolse il disegno che publicò nel quarto capo del primo libro con questa magra 
illustrazione. Altre (cappelle) >e ne trovano sostenute da due colonne al loro ingrosso, sulle 
quali viene a poggiare l'arco che sostiene tutta la volta della stessa cappella con vaga simme- 
tria e proporzione di parti , come appunto si vede in una delle molte che abbiamo ritrovale nel 
cimitero di s. Agnese. 

I gravi difetti della pianta dataci dal Pichi, ed il silenzio sì di lui sì del Boldelti intorno al 
vestibolo , al luccrnajo e alla seconda metà della chiesa non possono spiegarsi se non coll' in- 
terramento che aveva invaso il sotterraneo. Era tale o tanto l'ammasso delle terre, le quali 
insieme collo acquo erano qua piovute por la tromba del luccrnajo e per le bocche delle due 
scale, che per quante industrie io m’adoperassi nell' estate del 1811, quando ritraevo l’ic- 
nografìa generale del cimitero , non riuscii a nulla. Solo nell' inverno seguente presi a sca- 
vare il luogo a ben cinquanta metri di distanza dal centro della chiesa , che parevami il li- 
mite ad essa più prossimo , e progredendo lentamente sì per la molta difficoltà del trasporto 
delle terre a traverso a sentieri cotanto angusti, sì per lo scoraggiamento degli scavatori, i 
quali non sapeano persuadersi che qui si nascondesse una chiesa , giugnemmo da prima a sco- 
prire il lucernaio e quindi l'architrave in travertino della porla principalo della chiesa stessa. 
Quivi solo gli scavatori riprcser lena; discesero sino al piano della via, cd entrati nella chiesa 
s’avanzarono sino alla sedia pontificalo che è nel fondo del presbitero. Ma di rimpetto alla 
porta dei travertini, in luogo della roccia naturale del tufa che mi si presentava dovunque, 
vedevo io ammonticchiate le terre d'alluvione in banchi diversi: d’altra parie le molte chie- 
suole che avevo veduto e in questo o in altri cimitorj mi avevano già più che bastevolmento 
accertato della pratica costante della chiosa romana primitiva, che era di divider quaggiù in 
due opposte stanze i luoghi di comune adunanza per ottenere che i duo sessi si trovassero 
sempre l’ un dall’ altro divisi. Non sì tosto adunque avemmo vuotata la prima stanza cd il 
presbitero , ci rivolgemmo alla opposta con l’ escavazione , e la trovammo eguale quasi alla 
prima, tranne il presbitero che non v’ora ragione di raddoppiare. Riprendemmo quindi il ta- 
glio versa il pianerottolo inferiore delle due scalo , c quivi pure la buona ventura ci condusse 
alle due mezze stanze , alle quali altro miglior nome non si potrebbe forse dare che quello 
di vestibolo bipartito , secondo è bipartita la stanza dei fedeli che si congregavano. Lunga 
e faticosissima fu questa escavazione, singolarmente per la molta fragilità degli strati del tufa 
più prossimi alla campagna , i quali essendosi dilaniati , avevano mutato il lucernajo in una 
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specie di caverna ripiena di rovine, cui fummo costretti a sgombrare interamente, perché 
non ci si precipitassero sopra nell' c scavazione delle parti più basse. A sedici metri d’ altezza 
montava l’alluvione, e non si potò traslocare che a molta distanza dal luogo ove giaceva. 

11 grave travaglio non poteva essere coronato da un esito più fortunato. Dallo scopri- 
mento della intera chiesa io n'ebbi due lezioni utilissimo a questi studj. Imparai da prima 
elio i nostri sacri ciinitorj se abbondano da un lato di cripte minori opportune per le adu- 
nanze minori , non mancano dall’ altro di chiese più grandi architettate in tal forma che mi- 
rabilmente si prestano cosi alle congregazioni maggiori anche di settanta e ottanta fedeli , 
come alle sacro funzioni celebrate con quella dignità che potevasi ottenere maggiore 
in quelle anguste regioni sotterranee. Imparai dipoi che dal non essere state conosciuto 
dagli autori della Roma Sotterranea coleste chiese non puù dedursi la conseguenza che esse 
non esistano: ma bensi clic dall’ averne trovata una con una faticosissima escavazione tra 
mozzo alle terre portale giù dalle acquo, se ne abbiano altrove a scoprir delle altre nello 
sterramento di luoghi somiglianti. La probabilità di quest’ ultima mia conseguenza l’ho veduta 
io confermata in questo stesso mese di Marzo nello scoprimento della cripta in cui sulla metà 
del terzo secolo erano stati sepolti i due fratelli germani Proto e Giacinto in quella parte 
del cimitero posto alla salita del cocomero sotto la via Salaria vecchia, la quale porta il 
loro nome, come racconterò fra poco. 

Dopo le tante cose già dette nella illustrazione delle molle e tutte diverse cripte da 
me fatto disegnare nelle tavole precedenti, abuserei della sofferenza de’ miei lettori, se tor- 
nar volessi sul già detto. Non parlerò adunque se non delle particolarità clic distinguono 
questa chiesa dagli altri tutti luoghi sotterranei finora esaminati ; ed in prima dirò della 
sua età , la quale al mio occhio non si oltre involta in mezzo a tenebre impenetrabili. Le di- 
pinture dei cubicoli indicati nella icnografia generale del cimitero di s. Agnese scavati tulli 
in grandissima vicinanza della nostra chiesa, a giudizio d’uomini che professando l’arte del 
dipingere si sono nell’abbondanza degli antichi monumenti di lloma esercitali a distinguere 
comparativamente le opero dell’arte nella serie degli antichi secoli , giudicano clic più proba- 
bilmente agli ultimi anni del secondo secolo che ai primi del terzo quelle dipinture rimon- 
tino. Vero 6 che la nostra chiesa non ha pitture; ma ò anche vero elio è circondata dai cu- 
bicoli clic le hanno; come è vero altresì che nelle sue maniere architettoniche ò si poco di- 
versa dalle architetture di quei cubicoli, che appena potrebbe dirsi aperta in età più tarda 
o dalla mano di fossori diversi. Aggiungasi , che quand’ essa non fosse alla età dei cubicoli 
contemporanea, sarebbe stato più tardi ben difficile il trovarle quell’ampiezza di spazio che 
occupa in mezzo al vuoto delle molto vie c delle mollo stanze che nella icnografìa generalo 
le si veggono scavale intorno. Nò le fa contrasto il secondo piano in cui ò cavata la sua 
pianta ; perché quantunque dir si possa con piena ed assoluta asseveranza, che in generale i 
piani inferiori de’ sacri cimitcrj sono cavali dopo aver riempiuto di cadaveri i piani superiori; 
conlutlociò la nostra chiesa non resta compresa in questa eccezione. 

Mcrccché come nella cripta di Maria con Gesù infante in seno , ad ottenere la eleva- 
zione necessaria al respirare degli adunati, ò stalo abbassato il pavimento d’un buon metro 
sotto il piano generale del cimitero; così in questa chiesa, dove l’altezza doveva essere an- 
che maggiore che nella cripta, non si è potuto ottenere il vuoto, che cercatasi, negli strati 


Digitized by Google 


— 18 T> — 

del tufa elevali sopra le maggiori altezze del piano supcriore: ma si è invece creato nelle vi- 
scere del piano inferiore. Talché qui la chiesa abbraccia amendue i piani in tal forma, che 
col capo s' innalza sino alla sommiti delle volte del piano supcriore , col piede s' abbassa 
sin presso il piede del piano inferiore. Noterò ancora che qui , come in tutti i vuoti creati 
dall’arte sotterra, l'andamento dell’ opera ha proceduto in ragione inversa degli edifizj clic 
sopra terra s'innalzano. In questi dal basso si vieno gradatamente salendo verso l’alto: nei 
sotterranei dall'alto si scende al basso; e qui dal piano superiore si sono i fossori abbassati 
sino a trovarsi nel basso del piano inferiore. 

Che se a qualche critico di non facile contentatura venisse mai in animo di credere 
questa chiesa aperta dopo cessale le persecuzioni della chiesa , vorrei chiedere a costui la 
ragione di tanta opera in un tempo in cui non si trovavano i fedeli stretti da bisogni di tal 
fatta. Colla prima calma del cristianesimo sopra questo cimitero si videro sorgere ben due basi- 
liche, l’una maggiore alla vergine e martire Agnese, l’altra minore alla sua sorella di latte 
Emerenziana, coronata questa altresì della doppia corona dolla verginità e del martirio. For- 
niti i fedeli di questi due edifizj tanto più ampli , piu decenti c più sicuri che non erano 
le stanze sotterranee , per qual motivo sarebbersi indotti a cavare sotto ad essi questa nostra 
chiesa? Ancorché adunque non fosse vero, come è probabile, che questo sotterraneo si bene 
ordinato non rimonti ai primi lustri del terzo secolo , ripugnerebbe ad ogni vcrisimiglianza 
il giudicarlo opera di un secolo più tarda. 

La prima singolarità che qui ci viene innanzi é quella del presbitero. Nella cripta a 
tre stanze della tavola XXXIII ho voluto supporre che la stanza di mezzo abbia potuto 
servire ad accogliere sacerdoti e chierici. Ma per quanto ciò sia verisimile , è vero d’ al- 
tronde che , perché quella cripta è opera di tre diversi tempi , T idea del presbitero non sa- 
rebbe stata mai nella mente dei duo elio aprirono la prima e la seconda stanza ; e per l' archi- 
tetto che ordinò Io scavo della terza sarebbe stalo piuttosto effetto d’ una combinazione for- 
tuita elio d’un disegno premeditalo. Qui invece il presbitero nasce colla chiesa; e ne ab- 
biamo il testimonio nella cattedra , ne' sedili c nelle due colonne che ce ne segnano il limite 
e no formano l’ornamento, le quali non avrebbero potuto mai esscro lasciato intere nel vivo 
della roccia se prima questa fosse stata tagliata in tre arcosolj che si volessero imaginare 
aperti precedentemente in questa estremità , come si vedono nella estremità opposta della 
stanza, cui abbiam supposto destinata alle donne. 

Nè molte parole son necessarie a dimostrare che questa suprema parte della chiesa 
sia un presbitero. E a qual altro uso potrebbe essa mai aver servito? In una sacra adunanza 
di fedeli se oltre le stanze divisamente apparecchiale per gli uomini e per le donno, ve n'ha 
una terza ordinata con tutte le comodità più opportune ad accogliere un picciol numero di 
persone di grado dal comune distinto , vorremmo noi credere elio tali persone costituissero 
un magistrato laicale? I principi e i magistrati di que’ secoli erano intesi a impedire quelle 
sante assemblee e a sterminare coloro che v’ intervenivano , non già a farle più illustri colla 
loro presenza. Nelle basiliche edificate dopo la pace della chiesa sopra terra era ben con- 
veniente che alle civili autorità si assegnasse una sede più nobile che alla moltitudine ; po- 
sciachè o lo spirito e la parola dell’ evangelio tendono a mettere e a mantenere in onoranza 
le podestà della terra che , comunque di lontano . rappresentano la suprema autorità del 
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ciclo : ma se qui collochiamo re e senatori , dove troveremo il luogo per i ministri del sa- 
cro culto, senza il cui magistero lo adunanze de’ fedeli, comunque di principi e di monarchi, 
rimarrebbero un corpo senz' anima ? Per quanto io siami studiato a scoprire , se pur vi potea 
essere , una diversa applicazione , sono costretto a riconoscere che quella sedia era fatta per 
il solo pontefice supremo e que’ sedili minori per i sci od otto sacerdoti c chierici che nelle 
sacre funzioni prestavano al pontefice la loro assistenza. 

Kb l'angustia ed umiltà del luogo, nò molto meno la sua singolarità potrebbero aver 
forza di farmi mutare il giudizio. 11 presbitero nelle basiliche de’ tempi della pace si solleva 
d’ alcuni gradi sopra il piano generale delle basiliche stesso , è fornito di plutonie o di rive- 
stimenti di prezioso marmo, e nelle parti più elevate, come quelle che si prcsentan di fronte 
al guardo de’ fedeli, sono dipinte a musaici rappresentanti le storie ed i simboli di nostra 
fede. E qui ne’ tempi di persecuzione vediamo un presbitero che invece d’elevarsi sopra il 
piano della chiesa, le rimane anzi di una buona metà più basso della volta, per ornamento 
non ha che lo stucco che riveste la roccia naturale del lufa , e di dipinture ò interamente 
sfornito. Non che i pontefici non conoscessero nella eroica umiltà dei loro animi la eminenza 
della loro dignità , o che i fedeli nel pieno vigore della loro fede non prestassero la più sin- 
cera venerazione ai rappresentanti la persona di quel Cristo che adoravano qual vero Dio ; 
ma nella trista condizione di que' tempi e nelle massime angustie di questi sotterranei tene- 
vano il luogo della magnificenza e riverenza esteriore gl’ interni affetti della lor divozione 
e la santità irreprensibile della loro vita. 

Ilo prevenuto già l' opposizione che mi può venir contro per la singolarità del fatto. 
È unico l’esempio di chiese sotterranee di questa forma che io posso recare in luce, e da 
tale singolarità non può trarsi la dimostrazione d’ una pratica assai estesa , molto meno uni- 
versale. Per me che una piccola parte della Roma Sotterranea ho finora percorso il fatto ò 
unico , il confesso liberamente. Ma non debbo dissimulare che di questa singolarità stessa 
prima del 1842 non ne avevamo che una conoscenza imperfetta cd erronea; come prima 
del 1858 ignoravamo affatto che i nostri sotterranei avessero gl' ingressi a doppia scala. I 
benemeriti fratelli Del Grande furono i primi a scoprirci la doppia scala del cimitero di 
s. Elena : dopo di loro scoprii io altresì una doppia scala d’ ingresso al cimitero di s. Agnese, 
ed ora ne ho scoperta un’altra pure doppia per discendere alla cripta de* santi Proto e Gia- 
cinto nel loro cimitero. Tengo io per certissimo che molte altre chiese di questa forma ri- 
mangan sepolte nella Roma Sotterranea , le quali ricompariranno tostochò si vorranno intra- 
prendere lo grandi escavazioni in quo’ luoghi dove le alluvioni sono stale tanto maggiori , 
quanto eran più numerose e più ampie lo bocche per cui potevano colaggiù precipitare. 

La cattedra che occupa il vero centro di questa suprema parte dolla chiesa ci ha ob- 
bligati a qui riconoscere un presbitero. Venendoci da essa una si chiara dimostrazione, fe 
ben giusto che su di essa ci fermiamo con più di proposito a discorrere. Ma dopo la promessa 
fatta altrove, il mio discorso non può cadere assolutamente sopra essa sola; deve abbracciare 
le altre cinque che abbiamo incontrale nella icnograGa generale del cimitero sotto i numeri 
33 e 34 e abbiam fatto disegnare più in grande nelle tavole XXV e XXVIII. Nella stessa 
icnograGa gcnoralc sotto i numeri 26 e 27 e nella illustrazione della Tavola XVII abbiamo 
accennato prima c poi discorso di tre altre sedie senza punto riguardare a queste sci , per- 
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che credevamo che Ira le unc e le altre non vi fosse una evidente relazione. La forma di 
quelle due stanze, la mancanza in esse d'un altare su cui offerire il sacrifizio divino, i se- 
dili dei discepoli posti di rimpctto c a’ fianchi delle cattedre dei maestri parvero a noi argo- 
menti opportuni a farci dichiarar quelle due stanze due scuole di catecumeni non anco am- 
messi alla conoscenza de' mistcrj più sublimi di nostra fede. 

Le due cripte e la chiesa, ove sono poste le sci cattedre intorno a cui sliam facendo 
lo nostre ricerche, non eran per fermo luoghi d'arcano. L 'arcosotio, comechè unico, della 
cripta minore, i due arcosolj della cripta maggioro, c gli undici, comunque non egualmente 
comodi arcosolj della chiesa ci servono di troppo chiaro argomento del divia sacrifizio che 
un tempo vi si celebrava. Fedeli adunque c non catecumeni eran coloro che qui s'aduna- 
vano: talché la cattedra che sta nel centro della sommila della chiosa prestavasi a quegli usi 
medesimi a cui le cattedre che si collocarono nella sommità delle sacre basiliche ne' secoli 
della pace. Non vi sedeva che il pontefice , e vi si assideva per il doppio uffizio e della omi- 
lia che faceva all’adunanza de' fedeli e degli ordini che conferiva a’ chierici, a' sacerdoti c 
a’ vescovi. Le preghiere si facevano universalmente in piedi: molto più faccvasi in piedi la 
più augusta di tutte lo preghiere , quale è quella del santo sacrifizio. Più che ora breve era 
in quo' primi secoli la liturgia , e non veniva certamente prolungata dal canto che appena mai 
nelle solenni feste di questa nostra età si contiene entro i limiti d’una sola ora. Ma comun- 
que non fosse d' alcun uso durante il sacrifizio , non ripugnerebbe che o il pontefice o al- 
cuno de’ suoi sacerdoti vi si assidessero nella recita o nel canto de' salmi. 

Egli è piuttosto nelle cinque cattedre delle duo cripte XXV e XXVIII che io non so 
vedervi né canti di salmi, nè predicazione, né ordinazioni di chierici o di sacerdoti, né 
eonsecrazione di vescovi. Ricavate come queste sono negli angoli e non nei centri delle stanze 
e rivolte lunghesso gli arcosolj e lo pareti laterali, talché chi vi siede non pub aver mai 
innanzi a se l’intera adunanza, palesano troppo chiaramente di non essere state fatte per ac- 
cogliere il pontefice o il sacerdote nell’esercizio di quegli uffizj che hanno una relaziono 
diretta su tutti gli adunali. I)i più in amenduc le stanze principali di queste cripte le cat- 
tedre sono due, laddove alla unità del capo non può convenire pluralità di numero. 

Mi si presentavano al pensiero il diacono c la diaconessa, a cui come a custodi essendo 
affidala nelle adunanze la osservanza della disciplina, non mi pareva inverisimile diesi fosse 
conceduto un posto proporzionalo al loro grado. Ma neppur qui vi mancano ripugnanze. Non 
pub darsi una cattedra al diacono e alla diaconessa , se prima non sia data al pontefice o al 
sacerdote, ministri di tanto maggior dignità. Nella cripta XXVIII, dove le cattedre sono tre, vi 
sarebbe modo di allogare il pontefice e il diacono nelle due della stanza principale, la diaco- 
nessa nella una della stanza delle donne. Ma ne risulterebbe una doppia disconvenienza: il 
diacono Irovercbbesi nella medesima altezza e nella medesima vicinanza all' arcosolio o al- 
tare elio il pontefice ; la diaconessa avrebbe la sua sede troppo prossima all’ altare della sua 
stanza; ciò che parati troppo poco conforme agli ordini della gerarchia. Nella cripta XXV 
con miglior misura avrebbe il pontefice potuto prendere il posto più prossimo all'altare, il 
diacono l'altro vicino alla porta , la diaconessa sarebbe rimasta senza cattedra. E ben più con- 
veniente mi sembra che, a preferenza d'ogni altro, rimanga in piedi nelle adunanze chi deve 
per uffizio sul buon loro ordine sorvegliare ; la qual cosa escludeva perdo l’ idea che tali 
cattedre sieno mai siate proprie di tali ministri. 
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Un raggio di luco forse meno buja diiTondesi su queste cattedre dalla seguente calun- 
nia che tra le infinite altre Minucio Felice nel suo Ottavio fa uscire dalla bocca di Cccilio a 
vitupero de’ cristiani della prima età. Alti eoa ferunl ipsius nntistilis ac sacerdoti colere i/e ai- 
tatici , et ([itasi parentù sui adorare naturala. Soggiunge poi eh’ egli non si dà per mallevadore 
della verità del fatto; solo sostiene che veniva alle nascose o notturne cerimonie, che i cri- 
stiani celebravano, attribuito : nescio an falsa, certe occultis ac nncturnis saeris apjmsìta auspi- 
cio. I moderni scrittori cattolici spesso discordano dai protestanti nella interpretazione dei 
nostri più antichi autori: qui invece non polrcbbesi desiderare migliore conformità. Basta per 
poco prender nelle mani la edizione di Minucio fatta a I.cida coi commenti di diversi nel 1652 
e l’altra fatta a Lipsia da Cristoforo Cellario nel 1748. Tulli leggono la dichiarazione di 
cosi nera turpitudine in quelle parole che Tertulliano ha poste nel suo libro della Peni- 
tenza. Hiuiue exomologesis prosternemli et humitificandi homiais disciplina est. De ipso quoque 
Inibita alque vieta mandai , jejuniis preccs alerc, lacrimari , presbyteris advotvi , et caris Dei 
adgenicttlari. Tertulliano scriveva non molti anni dopo MinucioFelice, e la definizione o de- 
scrizione ch’egli dà della confessione ci scuoprc a maraviglia l'origine della pagana calunnia. 
Una disciplina che insegna a’ fedeli a prostrarsi ed umiliarsi; una disciplina che propone il 
■nodo del vestilo e del vitto, di crescere co' digiuni la viriti delle orazioni, di piangere, di 
mettersi ai piedi de' sacerdoti, d'inginocchiarsi innanzi ai ministri più accetti al Dio vi- 
vente , potoa certamente dar ragione di turpi interpretazioni a chi andava in traccia di ma- 
lignare contro il cristianesimo, in luogo di studiar di conoscerne la santità. Sappiamo che 
nei tempi apostolici i mistcrj di nostra fede e le cerimonie sacre del nostro culto non si 
tennero ai pagani nascoste con molla severità di cautele, e che i catecumeni non venivano 
assoggettati a quella diversità di prove che l'esperienza stimò più tardi necessarie. Rimonta 
a quo’ tempi la calunnia, e si palesa troppo chiaramente originala dall’intervento di qualche 
pagano ad una di quello adunanze che si tenevano da' cristiani ne’ sacri cimiteri; adunanze 
occ'tlte e notturne, come con verità lo chiama Cccilio, c non al tutto inaccessibili allora ad 
un pagano che astutamente avesse saputo nascondersi sotto il mentito pretesto di voler ab- 
bracciare la fede. Fra gli altri riti diversi osservò costui quello eziandio della confessione 
sacramentale. Osservò il pontefice o sacerdote, ministro del sacramento, seduto sopra una 
cattedra o sedia collocata o fatta a quest' uso , e ai piedi di lui il fedele penitente inginoc- 
chiato e incurvalo col capo sopra lo ginocchia in atto tanto umile e dimesso , da non saper 
distinguere , quando non se ne conoscesse la ragione , se fosse atto di un che piange i pro- 
prj trascorsi, gli accusa e ne chiede l'assoluzione, o di chi umilmente si prostra in adora- 
zione. L'ignoranza ed il mal animo del traditore non avea certamente alcun interesse di 
sincerarsi sulle vere ragioni di tale cerimonia. Usato allo adorazioni di fantastiche ed infami 
divinità, e sovente ancora di laidi animali c d’insensati metalli o marmi, esultava d’aver ve- 
duto con gli occhi proprj e di poter quindi annunziare a’ suoi il nuovo modo d’ idolatria 
da' cristiani introdotto. Or se vogliamo farci a rintracciare ne’ cimilerj i luoghi particolari ove 
questo rito si celebrava , non troveremo difficoltà a persuaderci , che non dovevano essere 
diversi da quelli delle comuni adunanze, si per la edificazione che da esso lutti gli adunati 
ne ricevevano, si per il conforto che ne risentiva il penitente, il quale in que’ primi fervori, 
come si recava a gloria l’ ignominia della croce , cosi tanto più fortunato ripulavasi , quanto 
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più pubblica era la umiliazione con elio studiavasi di riparare a’proprj falli e di rendere 
verso di se placala la giustizia dell’ clcrno giudice. Non potrebbe poi darsi alla calunnia pa- 
gana quel senso ebe ha , se il pontefice o il sacerdote non fosse stato assiso e assiso di fronte 
al penitente inginocchialoglisi a piedi: della qual disposizione primitiva di giudice c di reo 
ne abbiamo tuttora viva la consuetudine nelle patriarcali basiliche di Roma, dove nella 
occorrenza della Pasqua il cardinale Penilenzier maggiore riceve i penitenti non di fianco 
nel modo dei confessori comuni, ma di fronte. Poste adunquo vere emendilo le cose, e della 
confessione che facevasi ne' luoghi delle adunanze, c del penitente elio inginocchiavasi di 
fronte al suo giudice seduto , non posso io temer d' affermare, che le cattedre delle duo cripte 
XXV e XXVIII, come poste in luoghi di adunanza e fatte per ricevere il penitente di fronte, 
hanno probabilmente potuto servire eziandio all’ uso della sacramentale confessione. Ma si 
potrebbe opporrò , che , quando ciò fosso vero , non vi dovrebbero mancare le cattedre in 
niuna delle cripte cimiteriali , dove i fedeli si adunavano singolarmente per partecipare alla 
eucaristia, a cui la confessione anco per le anime le più timorate ìs disposizione, se non 
strettamente necessaria, almeno consueta e desiderata. Risponderei con quell’avviso che ho 
dato giù nella illustrazione delle duo stanze di questo cimitero che ho chiamato scuole di 
catecumeni. In una di esso i banchi per i catecumeni son ricavati dalla roccia del cimitero, 
nell’ altra vi mancano : ma non perciò m’ indurrò io mai a credere che non si provedesse con 
banchi amovibili al minor disagio de’ catecumeni che quivi pure accorrevano. Una cattedra 
mobile senza pericoli e senza gravi fatiche potevasi ad ogni ora trasportare da una cripta al- 
l’altra. G a chi si mostrasse timoroso che io voglia contro ogni verosimiglianza moltiplicare 
i penitenzieri di quella ctù ponendone uno in ognuna di queste cinque cattedre , a costui 
toglierei dall’ animo ogni sospetto coll’ altra osservazione fatta da me nel rcndor ragione della 
moltiplicilù degli arcosolj od altari de’ quali sino a dodici ne abbiamo contati nella sola cripta 
della tavola XXXIV. Non erano giù molti pontefici o molti sacerdoti cho cotidianamento 
celebrassero su tutti quo’ dodici altari: eran molti gli altari perdio il pontefice medesimo, o 
dipendentemente dal pontefice il medesimo sacerdote in giorni diversi dell’anno potesse ce- 
lebrare sopra il sepolcro di quel martire, di cui festeggiavasi il natale nel tale o tal altro 
giorno. Nella cripta della tavola XXV ho ben io due tribunali , ma non lio perciò due giu- 
dici. Il giudico medesimo dopo aver esercitato il suo uffìzio verso gli uomini seduto sulla 
cattedra prossima all’ altare , passava alla cattedra prossima alla porta a fare altrettanto verso 
le donne, nella cui stanza, perchè tutta stesa in lunghezza e nulla in larghezza, non erasi 
potuta ricavare la cattedra a tal ministero conveniente. Nella cripta della tavola XXVIII il 
fatto apparirebbe più che chiaro , se ciascuna delle due stanze non avesse che una sola cat- 
tedra; mercecchò 1’ una direbbesi destinata agli uomini, alle donne l’altra. Ma poslochù 
nella stanza maggiore in amendue i lati dell’altare v’ ha una cattedra, non saprei io renderne 
ragione, se non ritrattando per poco la mia opinione, che questa stanza fosse data agli uo- 
mini, e imaginandola invece destinata alle donne. Direbbesi, le cautele della ecclesiastica di- 
sciplina essere state comuni verso le donne catecumeno o verso le fedeli. Vedevamo nella 
scuola delle catecumeno duo cattedre, quasi non stesse mai in mezzo ad esse il maestro o 
il sacerdote , se non accompagnato ad altro ministro di grado eguale o (piasi eguale. Qui il 
pontefice o il sacerdote non udiva la confessione delle battezzate se non alia presenza 
d’altro sacerdote. 
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Questa mia interpretazione, non essendo confermata da documento positivo e scritto, 
non può uscire dalla classe delle semplici congetture. Non sono adunque io cosi stollo da 
pretendere di poter con essa aggiungere un qualsiasi argomento per dimostrare che fin dalle 
origini prime del cristianesimo il sacramento della penitenza amminislravasi nella stessa 
forma giudiziale che nei secoli posteriori. La vera nostra chiesa non ha mestieri d’ulteriori 
prove per chiarire primitiva e divina la istituzione d'un lai giudizio, a cui l'umano orgoglio 
non sarebkcsi abituato mai ad assoggettarsi per volontà o decreto dell’ uomo. Persuaso che 
nelle cripte dei nostri cimiteri s > celebrassero tutti que’ sacramenti che oggi nell'ampiezza 
c nella libertà delle nostre chiese si amministrano, meglio clic altra cosa, ho creduto di 
potere in queste cattedre riconoscere il tribunale della penitenza. Posso in ciò essermi in- 
gannato : ma la mia illusione nulla potrebbe togliere alla inalterabilità di nostra fede , nulla 
alla santità del tribunale di nostra chiesa. 

Nò la cattedra del sotterraneo che sto illustrando ò la sola cosa che manca d’esempio 
ne' sacri cimilcrj: ne mancano egualmente le due nicchie ricavate nell’altezza dei piedritti che 
in due parli dividono l’area adiacente al presbitero. Nel veder priva d'ogni dipintura una chiesa 
tanto maggiore delle comuni cripte, l’occhio di leggeri s'avvisa, che la causa di tanto di- 
fetto sta nel luccrnajo, per il quale scendendo libere le acque e l’umidità avrebbero ca- 
gionato la distruzione delle dipinture. Viene quindi spontanea nella mente l' idea delle 
sculture colle quali erasi proveduto al bisogno comune. Nelle due nicchie imagino io per 
poco allogata una statua ed un gruppo. Nel museo di questo collegio Romano conservasi un 
gruppo della grandezza presso a poco di queste nicchie rappresentante il buon pastore 
evangelico con un montone sopra gli omeri ed un secondo montone presso ai piodi. Per il 
mollo luogo che questo secondo animale occupa ha lo scultore dovuto dare alla pianta del 
gruppo una forma quasi rettilinea, la quale se potrebbe giustamente addallarsi entro la 
pianta rettilinea della nicchia che è a destra di chi entra in questa chiesa, non potrebbe 
egualmente annicchiarsi nell'altra che le sta di fronte, la quale come curvilinea pare fatta 
per una statua piuttosto che per un gruppo. 

Le due mensole che all’ altezza di due metri dal pavimento si prolungano dai piedritti 
alla porta, sostenevano probabilmente anch'cssc quadri c dittici scolpiti o dipinti di sacre ima- 
gini facili a trasportarsi da' luoghi di grando umidità ad essere custoditi in stanze asciutte 
e sicure ne' tempi in cui nella chiesa adunanze non si tenevano. Nell’ illustrare le tavole 
XXV e XXVIII ho già mostrato non esser credibile che mensole di tanta estensione servis- 
sero di solo sostegno alle lucerne e ai vasi nccessarj per le adunanze. E finché non mi si 
mostrino buoni argomenti in contrario , mi terrò fermo nella opinione indicata , che l' uso 
de’ trittici e dittici con piccole sculture e dipinture rimontino più in su del quarto secolo , e 
che nei sacri cimitcrj molto più clic sopra terra fosse grande il bisogno di trasportarli da 
altare ad altare, da cripta a cripta. 

1 piedritti leggermente aggettati dentro l’ area degli uomini , e le colonne che con due 
terzi del loro fusto cnlran nell’ area delle donne , non pajono ornamenti fortuiti , ma se- 
gnano forse una seconda divisione tra le due classi degli adunati. Le sacre funzioni del no- 
stro culto esigono ordine e simmetria ne' ministri che le eseguiscono : ma quanto è più giu- 
sto l’ ordine che osservasi eziandio tra' fedeli che vi assistono , con tanto migliore efficacia 
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destai) nell' animo i sentimenti della pietà e della fede , e tanto meglio si conformano allo 
spirito della religione. Le aree qui come più ampie che nelle cripte comuni si poteran pre- 
stare alla divisione della maggiore età dalla minore, delle non maritate dalle maritate: ciò 
bastò perchè nella forma stessa dell’ architettura si segnasse cotal divisione. La qual cosa, 
come in tutto conforme agli ordini mantenuti per lungo corso di secoli dalla chiesa no’tcmpi 
di tranquillità c in basiliche luminose ed ampie, dove nulla potea sfuggire alla sorveglianza 
de’ diaconi , non potrà non riconoscersi piena di probabilità. 

Non più che otto degli undici arcosolj polcvan qui prestarsi all’ uopo del sacrifizio eu- 
caristico. I tre del presbitero non erano a questo uso, quantunque in essi pure vi fossero ri- 
posti corpi di martiri. Il sacerdote sulla cattedra pontificale e sui sedili de’ ministri assistenti 
avrebbe ben potuto mettersi co' piedi; ma la volta troppo depressa non gli avrebbe lasciato 
lo spazio necessario a mantener dritte le spalle e la testa. Ed è ben cosa degna d'essere av- 
visata che questi tre i quali non potevano adoperarsi ad altari si palesano ricavati fln dalla pri- 
ma creazione di questo sotterraneo insiem con quello che sta di fronte alla sedia pontificale alla 
sommità dell'area delle donne. Gli altri si veggono aperti successivamente in tempi diversi, 
ed ultimo infra tutti quello che tra la nicchia rettilinea e la porta incontrasi a destra di chi 
entrando va verso il presbitero. Conciosiachè il fossore che vi adoperò dentro il ferro non 
seppe nell' aprirlo condurre l’ opera sua senza demolire in buona parte la mensola che il 
primo fossore vi avea lasciato a sostegno delle pitture e sculture portatili. Talché se si volle 
in questa chiesa il sacrifizio celebrato in faccia a tutta l’adunanza, ciò non potè ottenersi 
su non ncll’araisoftfo posto rimpetto alla cattedra pontificale, quando pure non voglia ima- 
ginarsi contra il rito più comune un altare portatile che non fosse sepolcro di martire in- 
nalzalo per il momento innanzi alla cattedra pontificale. Negli arcosolj laterali penso io che 
non si celebrasse che qualche rara volta, e ciò nella occorrenza del natale di que' martiri che 
quivi avevano avuto il sepolcro. 

Per ultimo il vestibolo in due parti diviso poteva accogliere quelli tra i fedeli che 
accorrendo alle adunanze in numero sovrabbondanto non trovavano nella chiesa luogo baste- 
vole. Potrcbbcsi eziandio imaginarlo creato per uso sia dei fedeli penitenti, sia dei catecu- 
meni. Nelle basiliche del quarto secolo edificavansi innanzi agl' ingressi portici di molla am- 
piezza, perchè appunto i penitenti e i catecumeni avessero un luogo conveniente al grado di- 
verso della loro penitenza ed istruzione. Gli scrittori antichi nc assicurano che queste disci- 
pline erano stale istituite prima del quarto secolo: talché non è assurdo l’opinare che nella 
chiesa maggiore di questo cimitero si fosse voluto a quest’ uso creare un vestibolo. 

TAVOLA. XXX Vili. 

/eliografia ed ortografia della chiesa magyiore del cimitero posto alla salila del cocomero 
detta oggi la Parioia , sotto la Via Salaria Vecchia. 

A. Ingresso dal piano inferiore del cimitero al piano della chiesa. 

IL Ingresso dal piano superiore del cimitero al piano della chiesa. 

C. Ingresso dal piano supcriore del cimitero al vestibolo della chiesa. 

O. Scala moderna che viene al vestibolo della chiesa. 
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E. Gradi clic mettono in una scala a chiocciola , per la quale sola ora si viene alla 
scala D, atta chiesa e al cimitero. 

F. Gradi che dividono la chiesa dal suo vestibolo. 

G. Arca tripartita della chiesa. 

II. Piedritti, che alzali in parte entro l’area della chiesa, la dividono: sopra essi gi- 
rano due archi, i quali s’ abbassano di cinque metri sotto la massima altezza della chiesa. 

I. Abside o tribuna della chiesa, in un de’ cui lati vedesi lo sbocco che viene dal 
piano inferiore del cimitero. 

K. Nicchia rettilinea in pianta, curvilinea nella sommità, aperta nel centro della tribuna. 

L. Nicchia curvilinea aperta nel centro della rettilinea, ma in proporzioni molto minori. 

NI . Squarcio fatto modernamente nella roccia. 

N. Stanza laterale alla chiesa e destinata forse ad uso di tegrelarìo o sagrestia. 

O. Ingresso dalla scala a chiocciola ad un sotterraneo anteriore alla formazione della 
chiesa: il piano di questo is ora quel medesimo del piano supcriore del cimitero. 

P. Sotterraneo diviso modernamente in quattro arce di grandezze diverso e di forme 
irregolari da tre archi sostenuti da sci piedritti. 

Q. Avanzi in quattro diversi luoghi d'un pagano edilizio primitivo, clic occupava il 
luogo ridotto poi da' cristiani a chiesa. 

R. Finestra aperta modernamente nel sotterraneo P, dalla quale si comunica colla chiesa. 

S. I.uccrnajo che per la sua molta prossimità alla campagna aperta c per la grande 
altezza della' chiesa, empie la chiesa stessa di viva luce. 

T. Nicchietla quadrata aperta non saprebbesi dire a qual uso. 

V. Contraforti costrutti modernamente a sostegno del minacciante edilizio. 

X. Avanzi dell’intonaco che rivestiva tutta la chiesa. 

Y. Arco di due buoni metri più basso della massima altezza della chiesa. 

Ad una piena illustrazione del cristiano edifizio rappresentalo in questa tavola è man- 
calo finora un de’ buoni argomenti, quale io intendo che sia la conoscenza d'un primitivo 
edifizio pagano, da cui i cristiani ricavarono questa lor chiesa. Gli autori della Roma Sot- 
terranea non seppero avvedersi , o stimarono di non dover tener conto d'un tal fatto : perciò 
non poterono chiarir le ragioni d’ alcune singolarità che nel monumento s’incontrano. Per 
altra parte sono si meschine le cose clic ne hanno dette, ed è si inesatto c incompleto il 
disegno che ne hanno dato , eh' io non temo il biasimo di millantatore , affermando essere 
questa la prima volta che il monumento viene in luce nella sua vera forma. 

A due metri d'altezza dal pavimento della chiesa e a quattro metri e mezzo sotto la 
finestra indicata in R, slanciasi fuori del muro l'avanzo d’un arco, di costruzione molto più 
solida clic non è quella del muro stesso. Colla sua proiezione P arco ci mostra che la luce 
sua era maggiore della larghezza della chiesa, e colla obliquità della sua direzione ne indica, 
che il piedritto su cui andava a posare era nel piedritto prossimo alla porla della stanza N. 
Sopra questa porla medesima incontro alla finestra R sussiste tuttavia una nicchia curvilinea 
alla non meno di cinque metri , la quale con tre quarti della sua altezza vedesi tuttora aperta 
sopra la chiesa, col rimanente nascondcsi dietro un arco costrutto posteriormente ed eguale 
a quello che gira sopra la finestra R. Nel sotterraneo P si conservano parimenti due nicchie 
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